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Gabriele Franzini, Lucio Morin 


OSSERVAZIONI SU ANTHOMALACHIUS STRANGULATUS 
(ABEILLE DE PERRIN, 1885) IN ITALIA 
(COLEOPTERA, CLEROIDEA, MALACHIIDAE) 


Riassunto. Il presente lavoro riesamina le citazioni storiche di Anthomalachius strangulatus per il territorio italiano e presenta nuovi dati 


sulla sua distribuzione. 


Summary. Observations on Anthomalachius strangulatus (Abeille de Perrin, 1885) in Italy (Coleoptera, Cleroidea, Malachiidae). 
This paper reviews historical records of Anthomalachius strangulatus for Italy and provides new data about its distribution. 


Keywords: faunistics, Italy, new records, ecology. 


Reference: Franzini G., Morin L., 2019. Osservazioni su Anthomalachius strangulatus (Abeille de Perrin, 1885) in Italia (Coleoptera, 
Cleroidea, Malachiidae). Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 5-8. 


INTRODUZIONE 


Il genere Anthomalachius è stato descritto da 
TSHERNYSHEV (2009), che vi ha trasferito alcune specie 
precedentemente incluse da EVERS (1985) nel genere 
Clanoptilus Motschulsky, 1853, caratterizzate da: corpo 
allungato, pronoto allungato, antenne di forma 
peculiare, colorazione completamente scura con riflessi 
blu o verdi tranne una macchia gialla o arancio all'apice 
delle elitre, uriti e genitali di forma peculiare. Due 
Anthomalachius sono noti anche per l’Italia: A. 
spinosus (Erichson, 1840), del Mediterraneo 
Occidentale e Nord Africa, e A. strangulatus (Abeille 
de Perrin, 1885), europeo e centro-asiatico (MAYOR, 
2007). 

A. spinosus è una specie ben nota per l’Italia, 
largamente diffusa nella Penisola e nelle Isole maggiori. 
Per A. strangulatus, invece, le citazioni sono poche e 
molto intervallate nel tempo e nello spazio. 

Nell’esaminare la collezione di Malachiidae del 
Museo di Storia Naturale di Venezia, abbiamo 
inaspettatamente riscontrato la presenza di vari 
esemplari di A. strangulatus della Laguna Veneta 
erroneamente determinati come spinosus, e in parte 
precedentemente pubblicati sotto quest’ultimo nome in 
lavori faunistici di RATTI (1979: 143; 1981: 54) e 
PASQUAL (2010: 60). Questo ritrovamento ha dato lo 
spunto per il riesame del materiale disponibile nelle 
collezioni, nel tentativo di approfondire la conoscenza 
della reale situazione della specie, considerata anche la 
lunga storia di scambi ed equivoci che l’ha 
contraddistinta nel tempo (EVERS, 1966, 1985). 


MATERIALI E METODI 


Materiali esaminati 

Sono stati esaminati oltre 100 esemplari di 
Anthomalachius spinosus e A. strangulatus conservati a 
secco nelle collezioni di seguito elencate. I reperti di A. 
strangulatus e quelli di A. spinosus erroneamente 


pubblicati come A. strangulatus sono elencati in 
dettaglio nei risultati. 


CGF: Collezione G. Franzini, Milano, IT 

CSR: Collezione S. Rocchi, presso MZUF 

DASS: Dip. di Agraria, sezione di Entomologia, 
Università degli Studi, Sassari, IT 

LMD: Lóbbecke Museum, Düsseldorf, DE 

MNB: Museum für Naturkunde, Berlin, DE 

MSNG: Museo Civico di Storia Naturale, Genova, IT 

MSNM: Museo Civico di Storia Naturale, Milano, IT 


MSNVE: Museo di Storia Naturale, Venezia, IT 
MSNVR: Museo di Storia Naturale, Verona, IT 








MZR: Museo Civico di Zoologia, Roma, IT 

MZUF: Museo di Storia Naturale dell'Università 
degli Studi di Firenze, Sez. di Zoologia “La 
Specola", Firenze, IT 

NMB: Naturhistorisches Museum Basel, Basilea, 


CH. 


Criteri identificativi 

Gli esemplari esaminati sono stati identificati sulla 
base dei seguenti caratteri diagnostici (EVERS, 1985; 
TSHERNYSHEV, 2009): 


e Pronoto ristretto alla base, circa lungo quanto largo. 
Eltre opache con pubescenza bianca corta e 
coricata. Maschi: apice dell'elitra con una sola 
appendice spiniforme, sull'angolo superiore ............ 
A NER cote A. strangulatus 

e Pronoto non ristretto alla base, trasverso. Elitre più 
lucide con pubescenza bianca eretta. Maschi: apice 
dell'elitra con due appendici spiniformi, una 
superiore e una Ipfertore A. spinosus 


RISULTATI 
Sulla base del materiale esaminato direttamente, 


sono stati riscontrati 1 seguenti reperti di 
Anthomalachius strangulatus (Abeille de Perrin, 1885): 
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ITALIA 

Veneto: Laguna di Venezia / Bonifiche di Porto / S. 
Leonardo - casse DE / 25.6.78 / Leg. E. Ratti 19 
determinata come Malachius spinosus Er. / det. 
Minelli 1978 e Malachius spinosus Er. / det. Pasqual 
(MSNVE); Laguna Veneta: bonifiche / per colmata 
(Cassa A) / 23.VI.1979 / Leg. Canestrelli Paolo 299 
determinate come Malachius spinosus Er. / det. 
Minelli e Malachius spinosus Er. / det. Pasqual 
(MSNVE); Laguna Veneta: bonifiche / per colmata 
(Cassa B) / 19.V.1979 leg. Canestrelli Paolo 19 
determinata come Malachius spinosus Er. / det. 
Minelli e Malachius spinosus Er. / det. Pasqual 
(MSNVE); Laguna Veneta / Ricerche Lagunari 1944- 
48 / Staz. Terr. N. 1106 / Giordani Soika 14 
determinato come Malachius spinosus Er. / det. 
Pasqual (MSNVE); Padova / 9.V.1893 / Adriano 19 
(MNB); Rifugio Faunistico WWF di Valle Averto / 
Laguna di Venezia / 10.5.1986 / Leg. S. Canzoneri 
653 299; ibidem / 24.5.1986 / Leg. S. Canzoneri 
399 determinate come Malachius ? spinosus / det. E. 
Ratti 1988; ibidem / 2.6.1986 / Leg. S. Canzoneri 39 9 
(MSNVE); ibidem / 7.6.1986 / Leg. S. Canzoneri 19 
(MSNVE). 


Friuli-Venezia Giulia: Cervignano / Friuli V.1920 / 
C. Ravasini 29 9 determinate come spinosus / det. J. 
Müller (MSNG); LIT. Pieris / 26.5.29 / Springer 19 
(MSNM); Monfalcone / 1.6.19 / Springer 336 699 
(MSNM); ibidem / 26.5.21 / Springer 14 399 
(MSNM); Palude del Lisert (GO) / 45?47'56"N 
13?34'23"E / 24.V.2019 / leg. L. Morin 14 399 
(CGF); Risorgive di Schiavetti (GO) / 45°47'22"N 
13?31'17"E / 18.VI.2019 leg. L. Morin 19 (CGF); 
Trieste Zaule / 9.6.46 / Springer 19 (MSNM). 


Emilia-Romagna: Cesenatico / Forli 25.VI.2016 / 
leg. Colacurcio 19 (CGF); EMILIA / Galliera / 
10.V.1909 / A. Fiori 12 (MNB); Malalbergo / G. 
Grandi 19 (MSNM); EMILIA / Malalbergo / 24.V.905 
/ A. Fiori 1 19 (MNB); EMILIA / Persiceto / 
15.V.904 / A. Fiori 183 19 (MNB); Ravenna / 23.5.913 
/ Schatzmayr 14 (MSNM); Ravenna / Fossatone / 
28.V.1969 / leg. Malmerendi (MSNG); EMILIA / 
Reggiolo / 19.V.1896 / A. Fiori 1$ (MNB). 


Toscana: Casini Caserana (PT) m 40 / area palustre 
“La Querciola" / 24.1V.2002 leg. S. Rocchi 14 (CSR); 
Firenze / V.1927 / Mancini 18° (MSNG); Firenze / 
VI.1933 / M. Lombardi 299 (MSNM); Lago di 
Montepulciano / VL1922 leg. Marchi 544 599 
(MZUF); Lago di Sibolla (LU) / 8.V.1995 leg. S. 
Rocchi 34 29 9 (CSR, MZUF); ibidem / 7.V1.1981 
leg. F. Terzani 19 (MZUF); Lago S. Floriano (GR) / 
3.VL1995 leg. S. Rocchi 399 (CSR); ibidem / 
30.V.2002 19 (MZUF); Padule di Bientina (PI) / 
Bottaccio della Visona / 4.V.1999 leg. L. Fusi 19 
(MZUF); Pian d'Alma (GR) / 26.VL1998 leg. S. 
Rocchi 299 (CSR); Puntone - Padule di Scarlino 


(GR) / 2.V.1997 / leg. S. Rocchi 14 (CSR). 


Lazio: Dr. Feige / Roma / Ostia 12 (MNB); Palude di 
Torre Flavia (RM) / 22.VI.2019 / E. Pulvirenti & A. 
Masulli leg. 19 (CGF). 


Basilicata: Lucania V.1957 / Nova Siri 15 (MSNVR). 


Sardegna: Assemini / V.1900 12 19 (MSNG); Bosa 
/ 29.1V.1908 / A. Dodero 1 (MSNG); Decimo / 
Lostia 1$ (DASS); Laconi / 5.V.1901 / A. Dodero 14 
(MSNG) ; Musei / V.1891 / U. Lostia / Sardinia 1519 
(MNB); Musei / 5 / Lostia 19 (MSNG); Nulvi / 
V.1974 / leg. Osella 49 9 (MSNVR); Oristano / 1914 
/ A. Krausse leg. 39 9 (DASS); San Sperate / Giugno 
/ Lostia ld determinato come  Clanoptilus 
strangulatus / det. A. Evers 1988 (LMD); Suni (OR) 
loc. Sa Paule / 40?20'12"N 08?34'20"E / 31.V.2016 
A.&G. Franzini /eg. 19 (CGF); Terranova P. /V.1903 
/ A. Dodero 1 (MSNG). 


CROAZIA 
Valle Quieto / 20.4.23 / Schatzmayr 14 (MSNM). 


DISCUSSIONE 


Storia delle conoscenze 

Le segnalazioni piü antiche della specie per l'Italia 
compaiono con il nome di Malachius vulneratus 
(Abeille de Perrin, 1891) poi posto in sinonimia da 
EVERS (1966: 80). LUIGIONI (1920: 206) dà notizia di 
un ritrovamento di Fiori (Emilia: Malalbergo) e lo 
segnala anche per il Lazio (“sui giunchi sulle rive del 
Lago di Porto e nei prati presso il Tevere alla 
Magliana"), e successivamente (Luigioni 1929: 623) 
per Emilia, Toscana e Lazio; un esemplare del Lago 
di Porto é tuttora custodito in collezione Luigioni 
presso MZR (R. Casalini, com. pers.). PORTA (1929: 
106) ripete le citazioni di Emilia e Lazio. L’Emilia 
ricompare anche in HORION (1953: 111) come 
*Malalbergo, Fiori, 1905, 4 Exx., det. Hicker MFM", 
cioè Museum Frey. Gli esemplari in questione sono 
attualmente custoditi presso NMB. Altri Malachiidae 
di Fiori sono custoditi presso MSNG; tra loro vi sono 
degli esemplari emiliani di Tramuschio (MO) 
etichettati M. vulneratus, che però sono risultati 
appartenere ad A. spinosus. 

L'unica novità dei decenni successivi è di EVERS 
(1965: 136), frutto delle ricerche degli anni ‘50 di A. 
Focarile sul litorale ionico della Puglia, Lucania e 
Calabria. EVERS segnala M. vulneratus di “Lucania, 
Foce F. Agri, 30.V.1956. 5 es. F". Uno degli 
esemplari é attualmente custodito in collezione Evers 
presso MNB. Il dato di Evers è infine riportato anche 
nel catalogo dell'Italia Meridionale di PASQUAL & 
ANGELINI (2001: 122), insieme alla citazione di 
Luigioni per il Lazio, sotto il nome di Malachius 
strangulatus (Abeille de Perrin, 1885). 
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Fig. 2. Ambiente di ritrovamento di Anthomalachius strangulatus presso Palude del Lisert (GO). 
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Note ecologiche 

A. strangulatus è considerato un elemento alofilo 
(HORION, 1953: 111), legato ai cariceti e ai fragmiteti, 
sia costieri che di zone salmastre relitte interne. A 
parte questo, nulla si sa della sua biologia. Diversi dei 
reperti italiani qui esaminati sembrano contraddire la 
presunta alofilia della specie. Molte delle stazioni di 
raccolta si collocano infatti sulle sponde di ambienti di 
acqua dolce, situati in zone interne anche a quote 
collinari. Quindi si tratta verosimilmente di una specie 
igrofila, solo occasionalmente alofila o alo-tollerante. 

Gli esemplari della Palude del Lisert (fig. 1) 
provengono da un ambiente umido salmastro, ma sono 
stati rinvenuti falciando lungo la  massicciata 
ferroviaria (fig. 2) a ridosso di uno degli ultimi lembi 
della palude, area caratterizzata da vegetazione 
alossena con piccole concentrazioni di piante con fiori 
bassi (Lotus corniculatus, Dorycnium sp.). Le ricerche 
effettuate contestualmente all’interno della palude 
sulle erbe e fiori quali Carex sp., Bolboschoenus 
maritimus, Phragmites australis, Iris pseudoacorus 
etc. non hanno permesso di riscontrare alcun 
esemplare. 


Aspetti di conservazione 
La presenza storica di A. strangulatus in varie 


x 


regioni italiane è confermata ed è, o quanto meno è 
stata,  significativamente maggiore di quanto 
documentato in precedenza, a causa della confusione 
nelle collezioni con il molto più conosciuto e - almeno 
in alcune regioni - simpatrico A. spinosus. 
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È sorprendente che sia passata finora inosservata la 
sua diffusa presenza sulle coste adriatiche 
settentrionali, nelle quali gli ambienti adatti sono 
estesi ed  entomologicamente abbastanza ben 
conosciuti. Altrettanto inattesi sono i reperti in varie 
località della Sardegna che indicano una presenza, 
almeno in passato, nella maggior parte dell’Isola. 

La specie continua a essere presente sul territorio 
italiano, ma è di sicuro da considerare a rischio di 
estinzione locale. Essa è probabilmente scomparsa in 
buona parte delle località dove fu riscontrata agli inizi 
del XX secolo, a seguito delle trasformazioni 
ambientali e dell’antropizzazione a cui sono state 
soggette, e la sua sopravvivenza resta affidata alle 
misure di protezione istituite per parte di esse. 
Attualmente A. strangulatus è incluso nella Lista 
Rossa degli invertebrati della Repubblica Ceca 
(HEJDA et al, 2017: 382), e classificato come 
“Nationally rare” per la Gran Bretagna (NECR134, 
2015: 32). 
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Riccardo Poloni, Giulio Montanaro 


PRIMA SEGNALAZIONE PER IL VENETO E PER IL TRENTINO-ALTO ADIGE 
DI CALLIMUS (CALLIMUS) ABDOMINALIS (OLIVIER, 1795) 
(COLEOPTERA, CERAMBYCIDAE) 


Riassunto. Callimus (Callimus) abdominalis (Olivier, 1795) viene segnalato per la prima volta per il Veneto e per il Trentino-Alto Adige. 
Vengono descritte le peculiarita della localita in cui é stata individuata la popolazione veneta e vengono considerati alcuni elementi 
biogeografici ed ecologici della specie correlandoli con le caratteristiche della localita. 


Summary. First report of Callimus (Callimus) abdominalis (Olivier, 1795) for Veneto and Trentino-Alto Adige regions (Coleoptera, 
Cerambycidae). 

Callimus (Callimus) abdominalis (Olivier, 1795) is reported for the first time for Veneto region and the distribution in the pre-Alps is 
updated. We also describe the characteristics of one of the localities where this new population was found and we make some 


biogeographical and ecological remarks on the species correlating them with the characteristics of the site. 


Keywords: Prealpi Trentine, Monti Berici, Colli Euganei, Italia, first report, xerotermic areas. 


Reference: Poloni R., Montanaro G., 2019. Prima segnalazione per il Veneto e per il Trentino-Alto Adige di Callimus (Callimus) 
abdominalis (Olivier, 1795) (Coleoptera, Cerambycidae). Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 9-11. 


INTRODUZIONE 


Il genere Callimus Mulsant, 1846 conta 3 specie 
appartenenti al sottogenere nominotipico distribuite 
nella parte occidentale della regione Paleartica: Callimus 
angulatus (Schrank, 1789), C. abdominalis (Olivier, 
1795) e C. akbesianus (Pic, 1892) (DANILEVSKY, 2018). 

Due di esse sono presenti anche in Italia: Callimus 
angulatus e C. abdominalis (SAMA & RAPUZZI, 2011). 
Entrambe le specie si sviluppano a spese di varie 
latifoglie; SAMA (2002) riporta Quercus ilex, Acer, 
Cydonia, Ostrya, Paliurus, Rosa, Pistacia, Tilia, 
Cercis e Prunus. Mentre la prima specie ha un’ampia 
distribuzione (Europa Centrale e meridionale, Balcani 
e Medio Oriente) la seconda è limitata al Mediterraneo 
occidentale e più precisamente a Spagna, sud della 
Francia, Italia peninsulare e isole maggiori, coste della 
penisola balcanica e Grecia (SAMA, 2002). 

In Italia, il limite settentrionale di diffusione 
attualmente noto per C. abdominalis si colloca in 
Emilia-Romagna, nell’Appennino Tosco-Emiliano 
(MALMUSI et al., 2017). 


REPERTI 


Callimus abdominalis (Olivier, 1795) 

Veneto (VI), Brendola, Monti Comunali, 
45?28'45"N/11?27'42"E, imago 21-23.1II.2016, da 
legno di carpino bianco raccolto il 7.1II.2016, G. 
Montanaro legit (49, 28 in coll. L. Arcorace, G. 
Montanaro, R. Poloni; Veneto (VI), Brendola, 
Monti Comunali, 45°28’50”N/11°27’41”E, 6.V.2018, 
G. Montanaro legit (19 in coll. L. Arcorace). Veneto 
(PD), Colli Euganei, Monte Lozzo, imago 4.IV.2017 
da legna di Celtis australis raccolta il 3.XII.2016, M. 
Carraretto e M. Benelli legit (2 es. in coll. Carraretto, 
1 es. in coll. Rapuzzi, 1 es. in coll. Benelli). 


Trentino-Alto Adige (TN), Toblino, 28.IV.1978, 
R. De Togni legit (1 ex. in coll. Rigotto). 


NOTE ECOLOGICHE 


Gli esemplari del vicentino sono stati raccolti 
nell’area occidentale dei Monti Comunali di Brendola 
(VI) nei Colli Berici nord-occidentali, tra 1 200 e i 300 
metri s.l.m., nel versante ovest della piccola valle 
scavata dal torrente Spessa e a poca distanza dall’antica 
fortificazione nota come Rocca dei Vescovi. Il sito di 
raccolta (fig.1) presenta un microclima xerotermico, 
permettendo la crescita di un bosco termofilo 
inquadrabile come ostrio-querceto a scotano (Eunis: 
G1.731 — G1.74) (TASINAZZO, 2014). Le specie arboree 
più abbondanti sono Quercus pubescens e Ostrya 
carpinifolia, seguite da Carpinus betulus, Fraxinus 
ornus, Corylus avellana, Acer campestre, Castanea 
sativa, Pyrus pyraster, etc. Sono inoltre presenti Cotinus 
coggygria, Crataegus monogyna, Juniperus communis, 
Asparagus acutifolius, Ruscus aculeatus e una piccola 
popolazione di Opuntia humifusa, specie che predilige 
tipicamente terreni esposti, secchi ed assolati. 

Gli esemplari di C. abdominalis sono stati reperiti 
in un'area in cui la presenza di Carpinus betulus e 
Ostrya carpinifolia è più abbondante, quelli sfarfallati 
in cattività sono stati ottenuti da un prelievo di legno 
effettuato ai margini del bosco. 


DISCUSSIONE 


Alla luce dei reperti esaminati l’areale della specie 
in Italia viene significativamente esteso rispetto a 
quanto noto in precedenza, oltrepassando verso nord il 
fiume Po fino a raggiungere le Prealpi trentine e 
l'area dei Colli Berici ed Euganei. 
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La zona dei Colli Berici dove sono stati rinvenuti 
alcuni degli esemplari oggetto di questa nota, presenta 
condizioni microclimatiche che la rendono un’oasi 
xerotermica e adatta dunque alla presenza di elementi 
relitti termofili (MAGISTRETTI & RUFFO, 1959). Il 
ritrovamento di questa specie di Cerambycidae 
termofilo con distribuzione circum-mediterranea 
quindi risulta del tutto in linea con le caratteristiche 
dell'ambiente e supporta l'ipotesi della sua presenza 
nei Colli Berici come relitto termofilo. Nei colli Berici 
infatti sono presenti molti altri elementi xero- 
termofili: tra i Cerambycidae citiamo Dorcadion 
etruscum (Rossi, 1790), presente in poche località del 
Nord Italia ma molto più diffuso nel Centro-sud della 
penisola. Altri Coleotteri presenti sui Colli Berici in 





Fig. 1. Ambiente di ritrovamento di Callimus abdominalis nei Colli 
Berici. 
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qualità di relitti termofili sono Pristonychus algerinus 
(Gory, 1833) (Carabidae), Bubas bison (Linnaeus, 
1767) (Scarabaeidae), —Crioceris ^ paracenthesis 
(Linnaeus, 1767) (Chrysomelidae) (MAGISTRETTI & 
Rurro, 1959), Otiorhinchus alutaceus (Germar, 1817) 
(Curculionidae), Stenosis intermedia (Solier, 1838) 
(Tenebrionidae) (MAGISTRETTI & RUFFO, 1960). 

C. abdominalis, inoltre, è stato rinvenuto da due 
colleghi (Michele Carraretto e R. De Togni) anche in 
altre due località inedite: in Trentino presso Toblino, 
che si trova nel bacino del Lago di Garda e in Veneto 
presso il Monte Lozzo, nei Colli Euganei, entrambe 
località xerotermiche e di bassa quota. Questi 
ritrovamenti dunque suggeriscono che la specie abbia 
una distribuzione più ampia di quella ad oggi nota e 
che possa essere presente in altre oasi xerotermiche 
delle Prealpi, ma che non sia stata ancora rinvenuta 
per un difetto di ricerche nelle aree di bassa quota. 
Nonostante la compatibilità dei reperti con la fauna 
attesa per le oasi xerotermiche prealpine, va 
considerata anche l'ipotesi che le popolazioni 
segnalate siano frutto di una recente espansione 
dell'areale da correlare al cambiamento climatico. 
Ancora più plausibile appare una presenza di questa 
specie nei Colli Berici e in Trentino precedente al 
cambiamento climatico, ma con piccole popolazioni 
che, a seguito dei cambiamenti climatici, sono 
aumentate in numero e hanno espanso ulteriormente il 
loro areale, rendendo più probabile il rinvenimento 
della specie in queste aree. 
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Stefano Bossi, Antonio Karabatsos 


ANTHERAEA YAMAMAI (GUERIN-MENEVILLE, 1861) 
NEW TO THE FAUNA OF VENETO REGION (LEPIDOPTERA, SATURNIIDAE) 


Riassunto. Antheraea yamamai (Guérin-Méneville, 1861) nuova per la fauna del Veneto (Lepidoptera, Saturniidae). 
A seguito di osservazioni e catture effettuate negli anni 2018 e 2019 è stata acclarata la presenza di una colonia stanziale di Antheraea 


yamamai nel territorio del Veneto (Lozzo di Cadore, m 753 s.l.m.). 


Summary. Recent records and captures of Antheraea yamamai, in 2018 and 2019, prove that the species has spread in Veneto region (Lozzo 


di Cadore, m 753 above sea level). 


Keywords: faunistics, Italy, new records, ecology. 


Reference: Bossi S., Karabatsos A., 2019. Antheraea yamamai (Guérin-Méneville, 1861) new to the fauna of Veneto region (Lepidoptera, 
Saturniidae). Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 13-15. 


INTRODUCTION 


Italy hosts six widely distributed species of 
Saturniidae (Boisduval, 1837), of which four are 
native and two are allochthonous. 

One of the latter species is Antheraea yamamai 
(Guérin-Méneville, 1861), originally endemic to east 
Asia, but imported to Europe for tussar silk production 
(BERTACCINI et al., 1995). The species is now found in 
southeastern Europe and the Balkans, where its range 
includes Slovenia, eastern Austria, Germany, Czech 
Republic, Hungary, Croatia, Bosnia, Serbia and 
Montenegro (NAHIRNIC & BESKOV, 2015). 

In Italy, it was long known to be present only in 
eastern Friuli Venezia Giulia, where it was originally 
reported by CASALE (1973), but in recent years its 
range seems to have been expanding towards west 
(unpublished observation of authors). 

A. yamamai is a distinctive species and can’t be 
confused with any other moth currently living in 
Europe. It has a wingspan of 110-150 mm, wings and 
body colour varying from light brown to orange, and 
large and translucent ocellate marks on each wing. It 
is a univoltine species, with adults emerging in August 
(ROUGEOT & VIETTE, 1978). 

The aim of this article is to update the known 
distribution of this species, that reached Veneto 
region, giving notice of unpublished records in the 
province of Belluno. 


MATERIALS AND METHODS 


Observations were carried out in 2018 and 2019 in 
Lozzo di Cadore and nearby localities, for twelve days 
in total (9-16 August 2018 and 23-26 August 2019), 
both during the day and during the night. Main traits 
of the local environment are mountain slopes mainly 
covered by coniferous woodlands (figs. 1.3) and the 
bushy valley floor, crossed by Piave river. 

To investigate the presence of the species at higher 


altitude, nocturnal researches were made on 13-14 
August 2018 in Auronzo di Cadore (north of Lozzo, at 
900-950 m above sea level. 


RESULTS 
Antheraea yamamai (Guérin-Méneville, 1861) 


Records. Lozzo di Cadore (BL), southern area of the 
town, 46°28'30" N, 12°26'08" E, 790 m, 09.VII.2018: 
2 3,2 9 (males quite worn); 10.VIIL2018: 1 ĝ, 2 9; 
13.VIIL2018: 2 A (worn); 14.VIIL2018: 1 4, 2 9; 
15.VIIL2018: 1 9; 16.VIIL2018: 2 9; 24. VIIL2019: 1 
3, 1 9; 25.VIIIL.2019: 2 9; 26.VIIM.2019: 1 3. 

Lozzo di Cadore (BL), grassland near Piave river, 
46?28'59.4" N 12°26'47.3" E, 780 m., 23.VIIL.2019: 1 
3 (not worn, resting in morning daylight). 


All specimens observed in Lozzo di Cadore town 
had been attracted by artificial lights of nearby 
buildings during the night, and were resting on the 
walls even during the first hours of the day, where the 
sun was not yet beating. One of the females observed 
on 25.VIIL.2019 was seen laying eggs on the wall of a 
building of the site, far from host plants. 

Observations during a rainy night (11.VIII.2018) 
allowed to see no moths in flight nor resting. 

Surveys in Auronzo di Cadore did not produce any 
record. 

In 2018 a female was captured in order to obtain 
some eggs. Deposition of about 50 eggs was obtained. 
The larvae were bred by one of us (Stefano Bossi) and 
fed with two different species of Quercus: Quercus 
robur L. and Quercus ilex L. The larvae, particularly 
active during the night, were also capable to easily 
shift from one species of foodplant to the other. The 
development of larvae took about 40-50 days and 
showed no losses. A relevant variability in color of 
adults (ranging from dark orange to brown) was 
evident both in wild and in bred specimens (figs. 4-5). 
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Figs. 1-3. The environment in the surrounding of the site of observation, Lozzo di Cadore (BL). 





Figs. 4-5. Antheraea yamamai (Guérin-Méneville, 1861) adults obtained ex ovo, Lozzo di Cadore (BL). 4: males. 5: females. 
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DISCUSSION 


ZAPPAROLI (2007) underlines that 728 alien 
insect species (mostly Coleoptera, Homoptera 
Sternorrhyncha, Hymenoptera) have been recorded 
since 16° century in Italy (1.9% of the whole Italian 
insect fauna). Allochthonous butterflies and moths 
recorded at that time were over thirty species, 
including A. yamamai. 

As previously noted, this species was voluntarily 
introduced in Europe for industrial silk production. In 
fact, during the spread of diseases affecting Bombyx 
mori (Linnaeus, 1758) caused by Botrytis bassiana 
and Nosema bombycis, many entrepeneurs reached 
Japan to buy non-infected B. mori eggs, and 
discovered the traditional breeding of other species of 
moths for silk production (REIN, 1889: 206-211; 
DELLA TORRE ARRIGONI, 2009), that were then 
introduced in Europe. After having found the remedy 
to mentioned diseases (selection of non-infected eggs 
by microscopic examination, BERCHE, 2012), the 
interest in silk from different species than Bombyx 
mori rapidly fell in the subsequent decades, also 
considering that extensive breeding efforts in Europe 
of A. yamamai revealed unsatisfactory, but A. 
yamamai anyway established in European natural 
landscapes. 

The typical host plant in Japan has been reported 
(REIN, 1889) to be Quercus serrata Murray, native to 
East Asia (China, Taiwan, Japan). 
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According to NAHIRNIC & BESKOV (2015) in 
Europe larvae feed mainly on Quercus spp. but also 
accept Ulmus spp., Fagus sylvatica L., Castanea 
sativa Mill., Carpinus spp., Rosa spp., Cydonia spp., 
Sorbus aria (L.) Crantz, Pyracantha coccinea M. 
Roem., Mespilus germanica L., Crataegus spp., 
Photinia glabra (Thunb.). 

In Lozzo di Cadore the larvae haven’t been found 
in nature, but probable hosts are Fagus sylvatica L. 
and Crataegus sp. It is relevant to underline that no 
species in the genera Quercus, Ulmus, Carpinus and 
Castanea are present in the area considered, and 
nearby. 

Up to date, published records for this species in 
Friuli Venezia Giulia were only placed near Slovenian 
border (CASALE, 1973; BERTACCINI et al., 1995). 

However, before its observation in Veneto region, 
the species has been also observed in western Friuli 
Venezia Giulia (Cimolais, sited in Valcellina, pers. 
comm. of M. Uliana). It has probably spread to Lozzo 
di Cadore from southern villages like Longarone and 
Pieve di Cadore, near sites colonised in Friuli Venezia 
Giulia. 

The presence of the species seems unknown to 
inhabitants of Lozzo di Cadore, despite its size, which 
is probably due to the recent diffusion of this species. 
We also have no notice, nor we were able to observe, 
any visible damage to trees or plants nearby the areas 
of observation. 
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Guido Pagliano 


UNA NUOVA SPECIE DI STENOMUTILLA CON MASCHIO ATTERO 
(HYMENOPTERA MUTILLIDAE) 


Riassunto. Tra le numerose specie di mutillidi africani alcune mostrano particolari caratteristiche morfologiche come l’assenza delle ali, 
caratteristica della nuova specie qui descritta. In una serie di esemplari provenienti dall’Etiopia, un maschio attero di Stenomutilla si è 
rivelato appartenere a una nuova specie. Finora era nota solo una specie di Stenomutilla con maschio attero, anch’essa proveniente 
dall’Etiopia. Viene fornita una tabella che confronta i caratteri diagnostici delle due specie senza ali di Stenomutilla attualmente conosciute, 
sia in italiano che in inglese. 


Summary. A new species of Stenomutilla with wingless male (Hymenoptera Mutillidae). 

Among the numerous species of African Mutillidae some species show particular morphological characteristics such as the absence of the 
wings, like in the new species described herein. In a batch of specimens coming from Ethiopia, an apterus male of Stenomutilla turned out to 
be a new species. So far, only one species of Stenomutilla with wingless male was known, also coming from Ethiopia. A table comparing 


diagnostic characters of the two wingless species of Stenomutilla known at present is provided, both in Italian and English. 


Keywords: Ethiopia, Stenomutilla, Mutillidae, Hymenoptera, new species. 


Reference: Pagliano G., 2019. Una nuova specie di Stenomutilla con maschio attero (Hymenoptera Mutillidae). Bollettino del Museo di 


Storia Naturale di Venezia, 70: 17-19. 


INTRODUZIONE 


Tra le numerose specie di Mutillidi africani, alcune 
possiedono caratteristiche morfologiche particolari 
come l’assenza delle ali, caratteristica propria della 
nuova specie qui descritta. In un lotto di esemplari 
provenienti dall’Etiopia è stato individuato un 
maschio attero di Stenomutilla André, 1896 che risulta 
una specie nuova. Fino ad ora era conosciuta una sola 
specie di Stenomutilla (S. mutilata Ćetković & 
Nonveiller, fig. 2) con maschi atteri, proveniente 
anch’essa dall’Etiopia, descritta da CETKOVIC & 
NONVEILLER (1992). 


MATERIALI E METODI 


L’esemplare in studio è in buone condizioni di 
conservazione. È stato preparato divaricando le 
mandibole per una corretta osservazione della 
dentatura dei margini interni; l’apparato genitale è 
stato estratto lasciandolo estroflesso sul gastro. Lo 
studio dell'esemplare è stato effettuato con un 
binoculare a ingrandimenti variabili MEC-10. 

La sistematica adottata fa riferimento ai seguenti 
lavori: GOULET & HUBER (1993), LELEJ (2002), 
PAGLIANO & STRUMIA (2007). 


TRATTAZIONE TASSONOMICA 
Genere Stenomutilla André, 1896 


Diagnosi. Gli esemplari sia atteri che alati di 
Stenomutilla si distinguono da quelli degli altri generi 
appartenenti alla sottofamiglia Dasylabrinae per i 
caratteri illustrati in PAGLIANO & STRUMIA (2007) e 


precisamente: primo segmento del gastro peziolato, 
poco pit lungo che largo, globuliforme e non 
cilindrico; II flagellomero 1,5-2 volte più lungo del I; 
carena occipitale che non raggiunge la carena 
ipostomale; II sternum del gastro con 2 marcate linee 
feltrate appaiate. A questo genere appartengono specie 
di osservazione piuttosto sporadica ma diffuse un po’ 
ovunque nel vecchio mondo, Cina compresa 
(ZAVATTARI, 1922) mentre risultano assenti in 
America e Australia. NONVEILLER (1994) ha illustrato 
le specie della regione Paleartica occidentale con 
relative chiavi  dicotomiche. Ulteriori termini 
morfologici sono tratti dal lavoro di GOULET & 
HUBER (1993). 


Stenomutilla ethiopica n. sp. (fig. 1) 
Materiale esaminato. Holotypus 3. Sud Etiopia, 40 


km W Konso, 05°19' N - 37°04' E, 600 m slm, leg. J. 
Halada. Depositato in collezione Pagliano. 





Descrizione 
Holotypus 3: 

Dimensioni: corpo lungo 13 mm. III articolo del 
funicolo lungo il doppio del II. 

Colore: corpo nero a esclusione di leggeri 
arrossamenti sul margine ventrale delle antenne e con 
la meta anteriore dell’apparato genitale bruno 
rossastra. 

Pubescenza: capo e  mesosoma rivestiti di 
pubescenza argentea aderente sparsa, con frammisti 
fini peli ritti neri; zampe con pubescenza aderente in 
parte nera e in parte bianca oltre a fini peli ritti 
anch’essi in parte bianchi e in parte neri; I tergum con 
un’ampia macchia dorsale di pubescenza argentea 
aderente in posizione centro-distale e di forma ovale; 
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Stenomutilla mutilata 
Cetkovié & Nonveiller, 1992 


Stenomutilla ethiopica 





Pubescenza (capo e mesosoma) 


Pubescenza (metasoma) 





n. sp. 

Lunghezza 10 mm 13 mm 

Mandibole — Un robusto dente al margine interno | Due piccoli denti al margine interno 
Tegule m Presenti mE mE Assenti 
Colorazione Mesosoma rosso, ventralmente nerastro Viesos 


Pubescenza argentea assente 


Tergum I con fascia di pubescenza argentea 
al margine distale. Tergum II con fascia di 
pubescenza argentea completa. Tergum III 
privo di fascia di pubescenza argentea 


Mesosoma nero 


Pubescenza argentea presente 

Tergum I con macchia dorsale di 
pubescenza argentea. Tergum II con fascia 
di pubescenza argentea interrotta. Tergum 
III con fascia al margine distale di 
pubescenza argentea interrotta 





Body length 
Mandibles 
Tegulae 
Colouration 


Pubescence (| head and ‘mesosoma) 


Pubescence (metasoma) 








10mm 
One strong tooth in the inner margin 
Present 


Mesosoma red, ventrally blackish E 


Silver pubescence absent 


Tergum I with a band of silver pubescence 
at the distal margin; tergum II with a 
complete silver pubescence band; tergum III 
without a silver pubescence band 





13mm 

Two small teeth in the inner margin 
Absent m 
Mesosoma black 


Silver pubescence present 
Tergum I with a dorsal spot of silver 
pubescence; tergum II with a band of silver 
pubescence interrupted; tergum III with a 
fascia of interrupted silver pubescence at 
the distal margin 








Tab. 1. Caratteri distintivi delle due specie di Stenomutilla attere ad oggi note. 
Tab. 1. Distinction of the two wingless species of Stenomutilla known at present. 





Fig. 1. Habitus di Stenomutilla ethiopica n. sp., 3 holotypus. 


& holotypus. 


GALLA & SID 
Neghelli, Etiopia 
if in 
MIGOTRA ër 





Fig. 2. Habitus di Stenomutilla mutilata Cetkovié & Nonveiller, 1992, 
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II tergum con un'ampia macchia argentea centro- 
distale e altre 2 strette fasce argentee ai lati; III 
tergum con una fascia disposta in modo analogo ma 
piu esigua al centro. Sterna, escluso il peziolo, con 
lievi fasce di pubescenza argentea al margine distale 
e radi peli argentei sulla restante superficie. Tarsi con 
spine nere ai margini distali e pubescenza argentea ai 
lati. 

Morfologia. Capo con grossi punti aderenti di 
dimensioni variabili. Mandibole leggermente 
bidentate all’estremità, prive di dente al margine 
esterno, con 2 piccoli denti al margine interno. 
Antenne con il II articolo del funicolo lungo il 
doppio del I e III articolo lungo il doppio del II. 
Occhi tondeggianti, poco piü distanziati dal margine 
posteriore del capo che dalla base delle mandibole. 
Ocelli più piccoli del diametro dell'ultimo articolo 
del funicolo, i posteriori distanziati tra di loro quanto 
dal margine interno degli occhi. Mesosoma di forma 
leggermente piriforme, nel centro un poco espanso ai 
lati. I tergum con punteggiatura simile a quella del 
capo ma un poco pit grande. Tibie con speroni 
rossastri. Metasoma. I tergum con punti simili a 
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quelli del capo ma di dimensioni inferiori; II tergum 
con punteggiatura piü ridotta con punti che tendono a 
ovalizzarsi al centro; restanti terga con punti piü 
piccoli anch'essi ovalizzati come sul II tergum; II 
sternum con grossi punti simili a quelli del capo 
mentre sui restanti sterna la punteggiatura é simile a 
quella dei corrispondenti terga. Apparato genitale 
con parameri conformati come nella maggiore parte 
dei maschi alati. 


Femmina. Sconosciuta. 
Derivatio nominis. La specie prende il nome 


dall'Etiopia, regione di provenienza, dove è stata 
raccolta. 
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Costanza Piccoli, Lucio Bonato 


CENSIMENTO, CATALOGAZIONE E VALUTAZIONE 
DEI DATABASE DIGITALI DISTRIBUTIVI 
DI TETRAPODI IN VENETO 


Riassunto. È stato fatto un censimento dei principali database digitali esistenti contenenti record distributivi delle specie di tetrapodi nel Veneto. 
Per ogni database sono state analizzate diverse proprietà tra cui la copertura tassonomica, quella temporale e quella spaziale, l’abbondanza di 
record, la consultabilità e l’utilizzabilità. I database sono stati quindi valutati secondo il loro valore informativo e la loro accessibilità. Dal 
censimento, aggiornato al 2018, sono risultati 64 database contenenti record di più specie e relativi a territori di almeno 1 km’. La maggior 
parte dei database contiene record di uccelli e tra quelli di maggior valore informativo vi sono: i database nazionali di SHI (anfibi e rettili), 
CISO (uccelli) e ATIt (mammiferi) sulla piattaforma Ornitho.it; il database di AsFaVe del Nuovo Atlante dei Mammiferi del Veneto, i 
database “Italian Herps” e “Birds of the World” sulla piattaforma iNaturalist; il database degli uccelli del progetto MITO2000; il database 
composito di Venezia Birdwatching e Verona Birdwatching. Molti database sono stati realizzati da associazioni, regionali o nazionali. 


Summary. Digital databases of distributional records of the tetrapod species in the Veneto region (North-East Italy). 

We surveyed the main existing digital databases containing distributional records on the species of Tetrapoda in the Veneto region (North- 
Fast Italy). We analyzed several properties for each database, including taxonomic, temporal and geographic scope, record abundance, 
availability for consultation and usage. We also assessed the databases on the basis of their informative value and their accessibility. We 
found 64 databases containing records of multiple species from areas of at least 1 km?. Most of the databases contains records of birds. 
Among the databases with the highest informative value, there are: the Italian databases of SHI (for amphibians and reptiles), CISO (birds) 
and ATit (mammals) on Ornitho.it; the database of AsFaVe for the Mammal Atlas of the Veneto region; the iNaturalist databases “Italian 
Herps” and “Birds of the World”; the database of the MITO2000 monitoring scheme; the combined database of Venezia Birdwatching and 
Verona Birdwatching. Many databases have been produced by regional or national associations. 


Keywords: catalogue, database, records, Tetrapoda, Veneto. 


Reference: Piccoli C., Bonato L., 2019. Censimento, catalogazione e valutazione dei database digitali distributivi di tetrapodi in Veneto. 
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INTRODUZIONE 


Le metodologie per raccogliere e archiviare 
informazioni sulla distribuzione della fauna in un 
territorio sono notevolmente cambiate nel corso 
degli ultimi decenni. I cambiamenti principali sono 
associati all'aumento della disponibilità degli 
strumenti portatili con fotocamera digitale e 
rilevatore GPS (DICKINSON et al, 2010, 2012; 
SUPRAYITNO et al, 2017). In particolare, la 
diffusione della fotografia digitale ha catalizzato la 
raccolta di documentazione per le osservazioni sul 
campo, mentre la tecnologia GPS ha introdotto 
maggiore immediatezza e precisione nella 
"georeferenziazione", ossia nel processo di 
determinazione delle coordinate in un sistema di 
riferimento geografico, solitamente coordinate 
geografiche (latitudine e longitudine) oppure 
coordinate chilometriche (UTM) (WIECZOREK et al., 
2004). Precedentemente, la  georeferenziazione 
doveva basarsi sulla lettura delle coordinate su una 
mappa oppure più spesso veniva approssimata 
riferendola a reticoli cartografici, talvolta a 
posteriori sulla base di indicazioni di località 
(toponimi). Pit recentemente, lo sviluppo di 
piattaforme di “citizen science” e di software 
applicativi dedicati ha permesso di coinvolgere un 
maggior numero di persone in progetti di 
rilevamento con una duplice finalità, scientifica ed 
educativa (BONNEY et al., 2009; nel Veneto, ad 
esempio, CASSOL et al., 2017). A sua volta, la 


partecipazione di rilevatori di varia esperienza sta 
promuovendo lo sviluppo di protocolli espliciti e 
rigorosi di “validazione”, ossia di valutazione a 
posteriori, da parte di persone più esperte, della 
affidabilità dell’identificazione della specie e di altri 
dati, compresa l’integrazione o la correzione di 
queste informazioni (ad esempio, in Veneto: 
BONATO et al., 2014; Bon, 2017). 

Negli ultimi decenni, sono stati quindi prodotti 
diversi “database” faunistici, ossia archivi di 
“record”. Per “record” faunistico si intende 
solitamente ogni singola segnalazione di una specie 
in un certo luogo e in un certo giorno, 
indipendentemente dal numero di individui rilevati o 
stimati. Almeno per il territorio del Veneto, questi 


database riguardano principalmente taxa di 
tetrapodi, ossia di anfibi, rettili, uccelli e 
mammiferi. 

Nell'ambito di una collaborazione tra 


l’Associazione Faunisti Veneti e la Struttura di 
Progetto “Strategia Regionale della Biodiversità e 
dei Parchi” della Regione Veneto, resa possibile 
grazie a un finanziamento regionale, abbiamo voluto 
censire e catalogare i principali database faunistici 
attualmente esistenti che contengono record delle 
specie di tetrapodi nel Veneto. 

I database sono stati valutati sulla base del loro 
valore informativo, ossia in termini di quantità e 
qualità dei record contenuti, e della loro 
accessibilità, ossia della possibilità di interrogarli e 
utilizzarli. 
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MATERIALI E METODI 


Censimento dei database 

Sono stati censiti e analizzati i database digitali 
esistenti che contengono record distributivi di 
tetrapodi (anfibi, rettili, uccelli e mammiferi) 
riguardanti prevalentemente il Veneto o una sua parte. 
Non sono stati quindi considerati eventuali insiemi di 
record contenuti solo in pubblicazioni cartacee o 
presentati solo in forma sintetica su mappe. Sono stati 
considerati solo i database con record di più specie e 
riguardanti aree relativamente estese (> 1 km’). Non 
sono stati considerati eventuali ^ database 
corrispondenti solo a cataloghi di collezioni di reperti 
biologici. Sono stati considerati solo 1 database 
contenenti, come informazioni minime, l'identità 
tassonomica delle specie e i riferimenti spaziali e 
temporali delle segnalazioni. Il censimento è 
aggiornato al 31 gennaio 2018. 

Per ogni database sono state considerate le seguenti 


proprietà: | Denominazione,  Coordinatori/Gestori/ 
Referenti, Pagina web, E-mail dei Coordinatori/ 
Gestori/Referenti, Copertura tassonomica (gruppi 


tassonomici a cui si riferiscono i record), Copertura 
geografica (porzione di territorio del Veneto nella 
quale sono stati rilevati i record), Copertura temporale 
(intervallo di anni dal record meno recente a quello 
più recente), Periodo/i con maggiore concentrazione di 
record, Numero di rilevatori dei record, Nomi dei 
rilevatori dei record, Numero complessivo di record, 
Numero complessivo di record delle specie di 
interesse comunitario (negli allegati II, IV e V della 
Direttiva Habitat 92/43/CEE o nell’allegato I della 
Direttiva Uccelli 2009/147/CE), Numero di record 
validi (numero di record che sono stati ritenuti validi 
dai Coordinatori/Gestori/Referenti), Numero di record 
validi delle specie di interesse comunitario, Modalità 
di georeferenziazione (mediante un dispositivo GPS o 
attraverso la lettura delle coordinate su mappe o a 
posteriori sulla base di indicazioni di località), 
Precisione spaziale media (stima dell’errore medio di 
georeferenziazione), Validazione a posteriori 
(indicazione se è avvenuta una validazione successiva 
alla raccolta dei record), Modalità di validazione 
(metodi e criteri della validazione), Validatore/i, Altri 
campi presenti nel database, Struttura relazionale 
(indicazione se il database ha una struttura di tipo 
relazionale: SOBERON & PETERSON, 2004; NARANG, 
2011), Standardizzazione interna (indicazione se i 
campi contenenti le informazioni minime sono 
compilati in modo uniforme), Proporzione di dati in 
formato digitale, Consultabilità (possibilità di 
interrogare il database e visualizzare i dati almeno in 
forma sintetica con mappe o diagrammi di frequenza), 
Disponibilità (possibilità di accedere al database ed 
esportare i dati per eventuali elaborazioni), Modalità 
di accesso (azioni da compiere per poter accedere al 
database), Licenza di utilizzo dei dati, Unitarietà di 
gestione (indicazione se il database è gestito da una o 


più persone/associazioni/altri soggetti), Derivazione 
dei record (indicazione se i record sono originali 
oppure aggregati da altri database), Inserimento record 
attualmente attivo (indicazione se il database 
attualmente può ricevere ulteriori record), 
Pubblicazioni derivate dal database. 


Valutazione dei database 

I database censiti sono stati valutati sia per il loro 
“valore informativo” riguardo la situazione attuale e 
recente della fauna regionale (ossia, per il contributo 
del database alla conoscenza della distribuzione di un 
particolare taxon nel territorio del Veneto) sia 
separatamente per la loro "accessibilità" (intesa come 
facilità di consultazione e di utilizzo dei record). A 
questo scopo sono stati definiti diversi parametri, 
corrispondenti ad alcune delle proprietà elencate sopra 
(vedi Censimento dei database). Ciascun parametro è 
stato misurato secondo una scala da 0 a 10, assegnati 
rispettivamente al database peggiore e migliore. 

Per valutare il “valore informativo” dei database 
sono stati considerati i seguenti parametri: numero 
complessivo di record, prevalenza di record recenti, 
proporzione di territorio coperto rispetto all’intero 
Veneto, grado di precisione della georeferenziazione, 
presenza di una validazione, proporzione di record 
validati. 

In particolare, il parametro “prevalenza di dati 
recenti” è stato calcolato tramite l’equazione 


(a E nin) * 10 
(Amax = Amin) 


dove: a = anno di maggiore concentrazione di record 
del database considerato (0, se non noto, l’anno 
intermedio dell'intero intervallo di anni) āmin = à 
minimo tra i database, max = à massimo tra i database. 

Il parametro “grado di precisione della 
georeferenziazione” è stato definito come inversamente 
proporzionale all’errore medio di georeferenziazione 
dei record. Nel caso di record riferiti solo a maglie di 
un reticolo UTM, l’errore spaziale è stato stimato 
approssimandolo alla misura della maglia del reticolo. 
Nel caso invece di record riferiti solo alle unità 
cartografiche corrispondenti alle “tavolette” della 
cartografia IGM, questi record sono stati considerati 
come non georeferenziati. 

Per valutare l’“accessibilità” dei database sono stati 
invece considerati i seguenti parametri: proporzione di 
record in formato digitale, unitarietà di gestione, 
utilizzabilita (sulla base della consultabilità del 
database, della disponibilità dei record e delle modalità 
di accesso; vedi Censimento dei database). 


RISULTATI 


Sono stati censiti 64 database digitali contenenti 
record di tetrapodi relativi al Veneto (tabb. 1-4). 
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Gestione dei database 

Il 31% dei database è gestito da enti pubblici, il 
50% da associazioni e il 19% da vari gruppi di 
persone o singoli. 


Copertura tassonomica 

Di tutti i database, 15 (23%) contengono solo 
record di anfibi e rettili (solitamente per l’intera 
erpetofauna, più raramente solo per alcune specie), 33 
(52%) contengono solo record di uccelli (tutta 
l’ornitofauna o solo quella acquatica), mentre 10 
(16%) contengono solo record di mammiferi (tutta la 
teriofauna o solo particolari gruppi tassonomici). Altri 
database comprendono record di più classi di 
tetrapodi. Nel complesso, record di anfibi o rettili sono 
presenti in 21 database (33%), record di uccelli sono 
presenti in 39 database (61%) e record di mammiferi 
sono presenti in 16 database (25%). 


Copertura geografica 

La maggior parte dei database include record 
raccolti diffusamente sull’intero territorio veneto 
(33%) o all’interno dei confini amministrativi di 
singole province (31%). Per alcuni database (14%) i 
record sono stati raccolti in porzioni di territorio più 
ampie di singole province (ad esempio, lungo l’intera 
costa del Veneto o nell’intero territorio montano 
regionale). Per il 17% dei database i record riguardano 
solo aree protette della Rete Natura 2000, Parchi 
Nazionali o Regionali. In alcuni casi (5%) i database 
si riferiscono a singole aree urbane o comunali. 


Copertura temporale 

La maggior parte dei database include record 
compresi principalmente tra gli anni ‘90 del XX 
secolo e oggi (2018). Circa il 36% di essi è stato 
costituito solo successivamente al 2010 e parte di questi 
sono ancora aperti, ossia possono arricchirsi di ulteriori 
record nei prossimi anni. Se si considera, per ciascun 
database, l’anno con la maggiore concentrazione di 
record, questo è in media attorno al 2008, ma va dal 
1973 per il database dei Chirotteri del progetto Ckmap 
(AGNELLI, 2005) al 2018, ossia all’anno in cui è stato 
concluso questo censimento. Inoltre, il 57% dei 
database ha una maggiore concentrazione di record dal 
2010 in poi. 


Numero di rilevatori 

I record contenuti nei diversi database provengono 
da un numero molto variabile di persone, da pochi 
rilevatori a un massimo di circa 4.500 persone 
comprendendo anche segnalatori di record 
occasionali, per il database del Nuovo Atlante dei 
Mammiferi del Veneto (BON, 2017). La mediana è di 
qualche decina di rilevatori. C'é grande variabilità nel 
numero di rilevatori anche tra 1 diversi gruppi 
tassonomici e generalmente è maggiore per l’avifauna 
(nell’ordine delle decine di rilevatori per ogni 
database). 


Numero di record 

È stato possibile conoscere o stimare il numero 
complessivo di record per 1’88% dei database censiti. 
La media è di circa 30.000 record per database, ma il 
numero varia da pochi record fino a un massimo di 
circa 800.000 record stimati per il Veneto nel database 
degli uccelli gestito dal CISO sulla piattaforma 
Ornitho.it. Altri quattro database contengono più di 
90.000 record: il database di inanellamento uccelli 
dell’ISPRA (vedi anche: BONATO & FARRONATO, 
2012, 2016), quello del Nuovo Atlante dei Mammiferi 
del Veneto (BON, 2017) e i due database compositi 
della Regione Veneto per la Valutazione d’Incidenza 
(SALOGNI, 2008) e degli uccelli di Venezia 
Birdwatching e Verona Birdwatching (STIVAL et al., 
2019). In generale, i database ornitologici contengono 
un numero di record più alto di altri database, 
frequentemente decine di migliaia di record. 


Georeferenziazione dei record 

È emerso che il sistema GPS è stato utilizzato nel 
36% dei database come metodo principale per 
determinare le coordinate dei record. Di conseguenza, 
la precisione spaziale dei record per la maggior parte 
di questi database è in media minore di 100 m. La 
georeferenziazione mediante GPS riguarda soprattutto 
i record ottenuti nel periodo successivo al 2012. Il 
52% dei database comprende record che sono stati 
georeferenziati con modalità varie, talvolta 
direttamente sul campo tramite GPS o mediante 
lettura delle coordinate su mappe, talvolta a posteriori 
sulla base delle indicazioni di località. Solo il 6% dei 
database contiene record che non sono stati 
georeferenziati. 


Validazione dei record 

Il 63% dei database ha avuto una validazione 
esplicita di tutti i record e un altro 8% ha avuto una 
validazione esplicita parziale, ossia solo per una parte 
dei record. Sono stati applicati più spesso i seguenti 
criteri di validazione, non sempre indicati 
esplicitamente, ma talvolta desumibili: l'identità 
della specie segnalata è stata controllata dalla 
documentazione fotografica; è stata considerata la 
competenza dei rilevatori; è stato verificato che la 
localizzazione fosse plausibile sulla base della 
distribuzione e/o dell’ecologia nota per la specie; è 
stato effettuato un ulteriore rilevamento sul campo per 
verificare la segnalazione; sono state richieste al 
rilevatore ulteriori informazioni e/o documentazione 
sulla segnalazione. Il 19% dei database non è stato 
oggetto di una procedura di validazione esplicita, ma 
si desume che i referenti o coordinatori hanno 
comunque attuato qualche forma di controllo e 
selezione dei record. Nel 9% dei database, invece, non 
è stata effettuata alcuna forma di controllo o selezione. 


Struttura dei database 
Il 44% dei database censiti ha una struttura di tipo 
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relazionale. Tra questi vi sono anche i database 
associati a piattaforme online con WebGis integrato 
(come Ornitho.it, iNaturalist o il database del Nuovo 
Atlante dei Mammiferi del Veneto). 


Consultabilita dei record 
Confrontando i database sono state riconosciute 

cinque categorie di consultabilita: 

e libera (11%): il database è 
integralmente e da chiunque; 

e variabile (14%): la possibilità di consultazione 
dipende dalle specie (ad esempio, non è consentita 
per quelle "sensibili" per esigenze di conservazione) 
e/o dai rilevatori (dipende dalla disponibilità 
individuale di condividere i propri record); 

e ristretta (8%): la consultazione integrale del 
database è riservata a utenti autorizzati o soci di 
specifiche associazioni; 

e previa richiesta (61%): il database è consultabile 
solo chiedendo e ottenendo l’assenso dai 
Coordinatori/Gestori/Referenti; 

e attualmente non possibile (5%). 


consultabile 


Utilizzabilità dei record 

Per poter non solo consultare i record, ma anche 
accedervi integralmente e utilizzarli per elaborazioni, 
per il 73% dei database censiti è necessario inoltrare 
una specifica richiesta ai referenti oppure almeno 
registrarsi su una piattaforma per richiedere le 
credenziali per l’accesso. Solo nel 20% dei casi è 
possibile scaricare liberamente e direttamente i record 
(ad esempio, dai progetti iNaturalist e altri database 
disponibili online oppure dai database archiviati in 
supporti di memoria digitale allegati a pubblicazioni). 


Valore informativo 

Considerando i parametri relativi al “valore 
informativo”, i database che hanno ottenuto i punteggi 
maggiori sono stati i seguenti: 1 database sulla 
piattaforma Ornitho.it sia della SHI (per anfibi e 
rettili), sia del CISO (per uccelli) e sia dell’ AT 
(mammiferi) (non solo per lampia copertura 
geografica e l’abbondanza dei record, ma anche per la 
precisione della georeferenziazione); i database dei 
progetti “Italian Herps” e “Birds of the World” sulla 
piattaforma iNaturalist (soprattutto per lampia 
copertura geografica, la prevalenza di dati recenti e la 
precisione della georeferenziazione); il database del 
progetto Monitoraggio Italiano Ornitologico (MITO) 
2000 (soprattutto per l'ampia copertura geografica e la 
precisione della georeferenziazione); il database 
composito degli uccelli del Veneto di Venezia 
Birdwatching e Verona Birdwatching (per l'ampia 
copertura geografica, l'abbondanza dei record e la 
precisione della georeferenziazione; STIVAL et al., 
2019); il database del progetto del Nuovo Atlante dei 
Mammiferi del Veneto di AsFaVe (soprattutto per 
l’ampia copertura geografica, la precisione di 
georeferenziazione e l’abbondanza di record). 


Accessibilità 

Considerando i parametri relativi all 
“accessibilità”, i database che hanno ottenuto i 
punteggi maggiori sono stati i seguenti: 1 database dei 
progetti iNaturalist, NETCET Tartarughe Marine, 
GeoCetus, il database del progetto Ckmap (Checklist e 
distribuzione della fauna italiana), il database del 
monitoraggio degli anfibi del Parco Regionale Veneto 
del Delta del Po e il database composito della 
Valutazione d’Incidenza della Regione Veneto. 


DISCUSSIONE 


Il censimento dei database ha potuto fornire un 
primo quadro generale, aggiornato a gennaio 2018, 
sulla quantità e qualità dei record finora raccolti e che 
possono contribuire a conoscere la distribuzione dei 
tetrapodi nel territorio del Veneto. 

In mancanza di ricerche estese e monitoraggi 
sistematici programmati e sostenuti dalle 
amministrazioni pubbliche, per la maggior parte delle 
specie di anfibi, rettili, uccelli e mammiferi le 
principali fonti informative sulla distribuzione e sulle 
dinamiche delle popolazioni regionali sono costituite 
da diversi database che sono stati costituiti in modo 
per lo più indipendente, da soggetti diversi e con 
modalità eterogenee. 

La maggior parte dei database esistenti contiene 
interamente o in parte record di uccelli, soprattutto per 
i numerosi progetti dedicati all’avifauna (soprattutto 
progetti-atlante di territori provinciali, censimenti di 
particolari gruppi e, più recentemente, piattaforme di 
WebGIS di raccolta dati a livello sopra-regionale) che 
sono stati realizzati e promossi negli ultimi decenni da 
associazioni (ad esempio, a livello regionale o 
provinciale, AsFaVe, Verona Birdwatching, Gruppo 
Nisoria), alcune Amministrazioni Provinciali ed enti 
(ad esempio, il Museo di Storia Naturale di Venezia). 
Questi costituiscono anche i database generalmente 
più ricchi di segnalazioni, in relazione alla ricchezza 
di specie e alle particolari caratteristiche ecologiche, 
etologiche e fenologiche di questo gruppo di 
organismi. 

Per anfibi, rettili e mammiferi, iniziative di ricerca 
estese sono state finora relativamente più limitate. Per 
questi gruppi, i principali database attualmente 
esistenti derivano da  progetti-atlante a livello 
regionale o nazionale, soprattutto sostenuti da 
associazioni (AsFaVe e, a livello nazionale, SHI e 
ATIt) e, più raramente, da alcuni enti gestionali di aree 
protette. 

È emerso come il lavoro, spesso 
volontaria, delle associazioni o dei gruppi di 
appassionati sia stato finora di fondamentale 
importanza nel campo dell’indagine faunistica 
regionale, sopperendo alla mancanza di iniziative e 
finanziamenti pubblici. La piattaforma Ornitho.it, 
utilizzata da diverse associazioni nazionali e regionali, 
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e basata sulla libera partecipazione degli utenti nel 
caricare e condividere record, ospita a oggi alcuni dei 
database più ricchi di dati distributivi di tetrapodi sia 
per l’intero territorio nazionale sia per la regione del 
Veneto. Anche il portale iNaturalist comprende 
numerosi progetti attivi di citizen science, alcuni 
gestiti da singoli appassionati e altri da associazioni 
nazionali, ma i record finora raccolti sono meno 
numerosi. 

Sono ancora pochi i database e i record ottenuti da 
sistematiche attività di rilevamento e monitoraggio 
nelle aree della Rete Natura 2000, Parchi Nazionali o 
Regionali, anche se si segnalano alcune iniziative 
recenti ad esempio nel Parco Nazionale Dolomiti 
Bellunesi (GUSTIN et al., 2011; CASSOL et al., 2017). 

In più della metà dei database censiti si registra un 
incremento dei record raccolti dal 2010 in poi, periodo 
in cui è aumentato anche l’utilizzo del sistema GPS per 
georeferire le segnalazioni direttamente sul campo. Ciò 
può essere spiegato con l’incremento della disponibilità 
nell’ultimo decennio prima dei dispositivi GPS portatili 
e poi degli smartphone con rilevatore GPS integrato, 
nonché delle piattaforme online di raccolta record. 
Quindi, anche se per la maggior parte dei database 
censiti la modalità di georeferenziazione è variabile tra i 
record, è aumentato il numero di record georeferiti con 
GPS e, di conseguenza, è aumentata la precisione 
spaziale dei record. 

Dai risultati è emerso che meno della metà dei 
database ha una struttura di tipo relazionale. Ciò 
significa che molti dei dati che vengono digitalizzati 
sono ancora salvati e organizzati in fogli di calcolo e 
non sempre vengono utilizzati software o piattaforme 
web adeguati per la gestione di database. 
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Una procedura di validazione dei dati è stata 
attuata in modo esplicito solo per alcuni i database. 
Ciò in parte dipende dal fatto che alcuni progetti di 
indagine, soprattutto per gli uccelli (ad esempio il 
progetto MITO2000, gli inanellamenti coordinati 
dall’ISPRA e gli IWC; vedi tabb. 1-4), utilizzano 
protocolli di rilevamento rigorosi e rilevatori esperti 
con formazione specifica, così da non rendere 
necessaria la validazione a posteriori dei record 
raccolti. 

In conclusione, il censimento e la successiva 
valutazione dei database esistenti hanno fatto 
emergere una situazione nel complesso eterogenea per 
il Veneto, sia per la copertura geografica, sia per la 
copertura tassonomica. Anche se appare promettente 
l’aumento delle iniziative di rilevamento, su base per 
lo più volontaristica, da parte di associazioni e di 
appassionati, si auspica che nel prossimo futuro 
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monitoraggio da parte di enti amministrativi, con lo 
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# | Denominazione valore Accessibilità 
informativo 

1 Db dell" Atlante degli Anfibi e dei Rettili del Veneto +++ +++ 
2 Db della Societas Herpetologica Italica (SHI) su Ornitho.it depo PETS 
3 | Db Anfibie Rettili dell’ Associazione Faunisti Veneti (AsFaVe) +++ +++ 
4 Db dell’Atlante degli Anfibi e dei Rettili del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi +++ +++ 
5 Db Anfibi e Rettili del LIFE+ Colli Berici Natura 2000 ++ ++ 
6  Dbdell’Atlante degli Anfibi e Rettili della provincia di Belluno + +++ 
7 Db del monitoraggio degli Anfibi del Parco Regionale Veneto del Delta del Po +++ ++++ 
8 Db Anfibi e Rettili dell’ Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria ++ +++ 
9 Db Anfibi e Rettili del progetto Checklist e distribuzione della fauna italiana ++ +444 
10 Db del progetto Italian Herps su iNaturalist TEE +44+ 
11 Db Cheloni del Coordinamento Tartarughe marine del Litorale Veneto +++ +++ 
12 Db del progetto di valorizzazione dei Palù del Quartier del Piave, Comune di Sernaglia della Battaglia ++ +++ 
13 Db Anfibi e Rettili del Museo di Storia Naturale di Venezia +++ +++ 
14 Db NETCET Tartarughe Marine +++ +++ 
15 Db Anfibi e Rettili delle Aree Rete Natura 2000 gestite da Veneto Agricoltura + + 
16 Db del Centro Italiano Studi Ornitologici (CISO) su Ornitho.it ++++ + 
17 Db Italiano di inanellamento Uccelli ERE +++ 
18 Db International Waterbird Census (IWC) in Italia +++ +++ 
19 Db del progetto Monitoraggio Italiano Ornitologico (MITO) 2000 ++++ + 
20 Db degli Uccelli del Veneto di Venezia Birdwatching e Verona Birdwatching TY +++ 
21 Db del Nuovo Atlante degli Uccelli nidificanti e svernanti in provincia di Venezia +++ +++ 
22 Db Uccelli dell’ Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria +++ +++ 
23 Db dell’ Atlante degli Uccelli nidificanti in provincia di Belluno +++ num 
24 | Db dell'Atlante degli Uccelli nidificanti in provincia di Venezia + +++ 
25 Db dell" Atlante degli Uccelli svernanti in provincia di Venezia ++ +++ 
26 | Db dei monitoraggi sugli Anatidi nel Delta del Po ++ +++ 
27 Db dell" Atlante degli Uccelli nidificanti in provincia di Rovigo ++ "ES 
28 Db degli Uccelli del medio corso del fiume Brenta m +++ 
29 Db IWC in provincia di Venezia +++ TR 
30 Db IWC in provincia di Belluno m +++ 
31 Db IWC in provincia di Vicenza ++ +++ 
32 Db IWC in provincia di Verona ++ +++ 
33 | Db IWC in provincia di Rovigo ++ mn 
34 Db IWC in provincia di Padova ++ +++ 
35 Db IWC in provincia di Treviso ++ +++ 
36 Db del Nuovo Atlante degli Uccelli nidificanti in provincia di Treviso ++ +++ 
37 Db del Nuovo Atlante degli Uccelli della provincia di Padova + dad 
38 Db dell’ Atlante degli Uccelli nidificanti nel Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi +++ +++ 
39 Db dell" Atlante degli Uccelli nidificanti e svernanti di Treviso +++ +44 
40 Db dell’ Atlante degli Uccelli nidificanti e svernanti di San Dona di Piave ++ +++ 
41 Db dell" Atlante degli Uccelli acquatici svernanti in provincia di Rovigo +++ +44 
42 Db Uccelli del LIFE+ Colli Berici Natura 2000 ++ ++ 
43 Db del portale Ubird 4E +++ 
44 Db del progetto Birds of the World su iNaturalist TR RR 
45 Db dell’Atlante degli Uccelli nidificanti nel Delta del Po (provincia di Rovigo) ++ +++ 
46 Db Garzaie del Veneto dell’ Associazione Faunisti Veneti (AsFaVe) +++ +++ 
47 Db degli Aironi del Delta del Po + +++ 
48 Db dell" Atlante degli Uccelli nidificanti a Padova + RR 
49 | Db del Nuovo Atlante dei Mammiferi del Veneto +444 +++ 
50 Db dell’ Associazione Teriologica Italiana (ATIt) su Ornitho.it TERR +++ 
51 Db del progetto Mammiferi d’Italia su iNaturalist mn RR 
52 | Db Chiroptera del progetto Checklist e distribuzione della fauna italiana * +++ 
53 Db Insectivora e Rodentia del progetto Checklist e distribuzione della fauna italiana ++ TRE 
54 | Db della Associazione Teriologica Italiana (ATIt) + +++ 
55 Db Mammiferi dell’ Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria ++ +++ 
56 Db Spiaggiamenti del Sistema Difesa Mare (SI.DI.MAR.) ++ +++ 
57 Db NETCET Mammiferi Marini mn +++ 
58 Db GeoCetus ++ 444+ 
59 Db della Valutazione d'Incidenza della Regione Veneto ++ +444 
60  BioGis del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi ++ +++ 
61 Db dell’ Associazione Naturalistica Sandonatese (Osservatorio Florofaunistico Regionale) ++ +++ 
62 Db del progetto Giarol Grande, Parco Adige-Sud, Verona, su iNaturalist ++ ++++ 
63 Db del progetto Alpwatch su iNaturalist +++ RR 
64 Db del progetto Dolomites Checklist (Greentours) su iNaturalist ++ +444 





Tab. 1. Database censiti, ordinati per gruppo tassonomico e approssimativamente per abbondanza di record e copertura geografica. Informazioni 


su denominazione e valutazioni. Db = database. I punteggi di "valore informativo" e 
5.5-7.0; +++ = 7.0-8.5; +++ = >8.5. Ulteriori informazioni nelle tabelle 2-4, a stesso numero (#) corrisponde lo stesso database. 


"accessibilità" sono riassunti in quattro livelli: + =<5.5; ++ = 
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# | Coordinatori/Gestori/Referenti 

1 AsFaVe - Lucio Bonato, Giancarlo Fracasso, Roberto Pollo, Jacopo Richard, Massimo Semenzato 

2 SHI - Edoardo Razzetti, Dario Domeneghetti, Salvatore Restivo, Cristiano Liuzzi 

3 | AsFaVe - Nicola Novarini, Lucio Bonato 

4 | Ente Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi. Michele Cassol, Anna Rita Di Cerbo, Enrico Romanazzi, Enrico Vettorazzo 
5 Gruppo di Studi Naturalistici Nisoria - Elvio Cerato, Giancarlo Fracasso 

6 | Giuseppe Tormen, Fausto Tormen, Silvana Del Col 

7 | Parco Regionale Veneto Delta del Po - Eddi Boschetti, Nicola Donà, Jacopo Richard 

8 | Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria - Emiliano Verza 

9 Museo civico di Storia Naturale di Verona. Emilio Balletto 

10 SHI - Daniele Seglie 

11 | Coordinamento Tartarughe marine del Litorale Veneto - Nicola Novarini 

12 Comune di Sernaglia della Battaglia. Michele Cassol 

13 Museo di Storia Naturale di Venezia - Nicola Novarini 

14 | NETCET Tartarughe Marine - Valeria Angelini 

15 Ente Veneto Agricoltura - Jacopo Richard 

16 CISO, LIPU, EBN, ISPRA, AsFaVe - Francesco Mezzavilla, Maurizio Sighele (referenti per il Veneto) 
17 Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) 

18 Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) 

19 Ministero dell' Ambiente, LIPU - Lorenzo Fornasari, Andrea Favaretto (referente per il Veneto) 


HA 
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Venezia Birdwatching - Emanuele Stival, Fabio Piccolo. Verona Birdwatching - Maurizio Sighele 
AsFaVe, Museo di Storia Naturale di Venezia - Mauro Bon, Francesco Scarton, Emanuele Stival, Luca Sattin, Giacomo Sgorlon 
Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria - Emiliano Verza 

Marco Zenatello, Giuseppe Tormen, Marta Villa, Mauro Varaschin, Adriano De Faveri 
AsFaVe - Mauro Bon, Giuseppe Cherubini, Massimo Semenzato, Emanuele Stival 
Emanuele Stival 

Ente Veneto Agricultura - Emiliano Verza, Michele Bottazzo 

Giancarlo Fracasso, Emiliano Verza, Eddi Boschetti 

Gruppo di Studi Naturalistici Nisoria, AsFaVe - Renato Bonato, Ivan Farronato 
AsFaVe - Francesco Scarton 

Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) - Marco Zenatello 
Gruppo di Studi Naturalistici Nisoria - Giancarlo Fracasso 

Verona Birdwatching - Michele Bottazzo, Maurizio Sighele 

Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria - Emiliano Verza 

AsFaVe - Marco Basso 

AsFaVe - Francesco Mezzavilla 

Francesco Mezzavilla 

AsFaVe - Marco Basso, Luigi Piva 

Ente P.N. Dolomiti Bellunesi - Marco Gustin, Enrico Vettorazzo, Michele Cassol, Adriano De Faveri, Marco Zenatello, Giuseppe Tormen 
Angelo Nardo, Francesco Mezzavilla 

Angelo Nardo 

AsFaVe - Mauro Bon, Eddi Boschetti, Emiliano Verza 

Gruppo di Studi Naturalistici Nisoria - Elvio Cerato, Giancarlo Fracasso 

EBN Italia 

John Fones 

Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria - Emiliano Verza, Danilo Trombin 
AsFaVe - Francesco Scarton, Francesco Mezzavilla, Emiliano Verza 

Parco Regionale del Delta del Po Veneto, Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria - Emiliano Verza, Danilo Trombin 
Giuseppe Giacomini, Carlotta Fassina, Giulio Piras 

AsFaVe, Museo di Storia Naturale di Venezia - Mauro Bon 

ATIt - Anna Loy, Mattia Menchetti, Emiliano Mori 

ATIt - Mattia Menchetti 

Museo civico di Storia Naturale di Verona. Paolo Agnelli 

Museo civico di Storia Naturale di Verona. Giovanni Amori, Gaetano Aloise 

ATIt - Anna Loy, Mattia Menchetti, Emiliano Mori 

Associazione Culturale Naturalistica Sagittaria - Emiliano Verza 

CIBRA (Università di Pavia) - Gianni Pavan, Elisabetta Bernuzzi 

NETCET Mammiferi Marini - Bruno Cozzi, Maristella Giurisato, Mattia Panin 

Centro Studi Cetacei Onlus - Vincenzo Olivieri, Alessio Di Lorenzo, Sergio Guccione 
Regione Veneto - Gianluca Salogni 

Ente Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi - Enrico Vettorazzo 

Associazione Naturalistica Sandonatese - Michele Zanetti, Corinna Marcolin 

Mauro D'offria 

Michele Menegon 

Stefano Doglio 
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Tab. 2. Database censiti, ordinati per gruppo tassonomico e approssimativamente per abbondanza di record e copertura geografica. Informazioni 
su coordinatori, gestori o referenti. Ulteriori informazioni nelle tabelle 1, 3 e 4, a stesso numero (#) corrisponde lo stesso database. 
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# | Copertura tassonomica Copertura geografica Copertura temporale 
1 A,R Veneto 1980-2003 
2 A,R Veneto 1993-2017 
3 A,R Veneto 2006-2017 
4 A,R Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi 2014-2016 
5 A,R Colli Berici 2010-2011 
6 A,R Provincia di Belluno 1980-1998 
7 A Delta del Po Veneto (Provincia di Rovigo) 2009-2011 
8 A,R Provincia di Rovigo 2007-2017 
9 A,R Veneto 1889-2004 
10 A,R Veneto 1985-2017 
11 R Costa del Veneto 2007-2014 
12 A,R Palù del Quartier del Piave (Comune di Sernaglia della Battaglia, TV) 2015-2017 
13 A,R Veneto 2006-2017 
14 R Costa del Veneto 2012-2017 
15 A,R Aree della Rete Natura 2000 gestite da Veneto Agricoltura 2011-2018 
16 U Veneto 1902-2018 
17 U Veneto nd 
18 U Veneto 2006-2018 
19 U Veneto 2000-2017 
20 U Veneto 2001-2016 
21 U Provincia di Venezia 2007-2012 
22 U Provincia di Rovigo 2005-2017 
23 U Provincia di Belluno 2011-2016 
24 U Provincia di Venezia 1996-1999 
25 U Provincia di Venezia 1989-1994 
26 U Delta del Po Veneto (Provincia di Rovigo) 2002-2010 
27 U Provincia di Rovigo 1998-2002 
28 U Corso medio del fiume Brenta 1981-2008 
29 U Provincia di Venezia 1993-2016 
30 U Provincia di Belluno 2001-2005 
31 U Provincia di Vicenza 1995-2005 
32 U Provincia di Verona 1994-2007 
33 U Provincia di Rovigo 1997-2005 
34 U Provincia di Padova 1998-2007 
35 U Provincia di Treviso 1999-2007 
36 U Provincia di Treviso 2003-2006 
37 U Provincia di Padova 2006-2010 
38 U Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi 2007-2009 
39 U Comune di Treviso 2010-2012 
40 U Comune di San Donà di Piave (VE) 1997-1999 
41 U Provincia di Rovigo 1997-2003 
42 U Colli Berici 2010-2013 
43 U Veneto 2018 
44 U Veneto 2006-2018 
45 U Provincia di Rovigo 2007-2010 
46 U Veneto 1998-2017 
47 U Delta del Po Veneto (Provincia di Rovigo) 1980-2008 
48 U Territorio urbano del comune di Padova 2001-2004 
49 M Veneto 1990-2016 
50 M Veneto 1990-2018 
51 M Veneto 2008-2018 
52 M Veneto 1863-2000 
53 M Veneto 1864-2002 
54 M Veneto nd 
55 M Provincia di Rovigo 2016-2017 
56 M Costa del Veneto 1986-2017 
57 M Costa del Veneto 2012-2015 
58 M Costa del Veneto 2006-2009 
59 A, R, U, M Veneto 1980-2014 
60 A, RUM Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi 2016-2018 
61 A,R, U, M Pianura Veneta Orientale 1998-2016 
62 A, R, U, M Parco dell’ Adige Sud, Verona 2008-2018 
63 A,R, U, M Area montana del Veneto 1985-2017 
64 A,R, U, M Dolomiti 2008-2017 





Tab. 3. Database censiti, ordinati per gruppo tassonomico e approssimativamente per abbondanza di record e copertura geografica. 
Informazioni su copertura tassomica, geografica e temporale. A = anfibi; R = rettili; U = uccelli; M = mammiferi. nd = informazione non 
disponibile. Ulteriori informazioni nelle tabelle 1, 2 e 4, a stesso numero (#) corrisponde lo stesso database. 
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# Numero di rilevatori Numero di record Pubblicazioni derivate dal database 
1 250 ~ 13500 Bonato et al., 2007 

2 10-100 5790 - 

3 10-100 3450 Novarini et al., 2019 

4 200 2400 Cassol et al., 2017 

5 7 1870 Cerato & Fracasso, 2012 

6 34 1610 Tormen et al., 1998 

7 3 ~ 1500 Boschetti et al., 2011 

8 10-50 ~ 1000 Verza et al., 2010 

9 nd 820 Balletto, 2005 

10 86 650 - 

11 250-350 560 Varie, tra cui la più recente: Novarini, 2017 
12 2 380 Cassol & Romanazzi, 2016 

13 40-70 300 - 

14 10-50 210 Mazzariol et al., 2014 

15 1 nd - 

16 10-100 792290 Lardelli, 2009 

17 <10 >30000 Spina & Volponi, 2008a, 2008b 
18 50-100 nd Zenatello et al., 2014 

19 20-50 nd Fornasari et al., 2010; Calvi et al., 2013 
20 51 ~ 125000 Stival, 2016; Stival et al., 2019 
21 230 ~ 53000 Bon et al., 2014 

22 80-100 ~ 40000 - 

23 80 ~ 47000 - 

24 60 ~ 31000 Bon et al., 2000 

25 90 ~ 28000 Stival, 1996 

26 60 ~ 26000 Verza & Bottazzo, 2011 

27 41 25020 Fracasso et al., 2003 

28 65 21210 Bonato & Farronato, 2012, 2016 
29 80-100 35830 Bon & Scarton, 2012 

30 5-10 370 - 

31 5-10 750 - 

32 10-20 ~ 2300 - 

33 20-50 ~ 5300 Bon et al., 2005 

34 10-20 ~ 1600 - 

35 10-20 ~ 1600 Mezzavilla et al., 2016 

36 46 16700 Mezzavilla & Bettiol, 2007 

37 40 16680 - 

38 43 ~ 10000 Gustin et al., 2011 

39 17 6380 Nardo & Mezzavilla, 2017 

40 10 4170 Nardo, 2003 

41 20-25 nd Bon et al., 2005 

42 11 ~ 70000 Cerato & Fracasso, 2014 

43 10-100 nd - 

44 148 1660 - 

45 nd nd - 

46 >50 >200 Scarton et al., 2013 

47 19 nd Verza & Trombin, 2008 

48 20 nd Giacomini et al., 2011 
49 4500 ~ 90000 Bon, 2017 
50 10-100 2820 - 
51 61 250 - 
52 nd 320 Agnelli, 2005 
53 nd 1630 Amori & Aloise, 2005a, 2005b 
54 nd nd - 
55 10-50 ~ 200 - 
56 10-50 120 - 
57 <10 10 Mazzariol et al., 2014 
58 <3 <10 Di Lorenzo et al., 2013 
59 >200 ~ 104000 Salogni, 2008 
60 20-50 6250 Cassol et al., 2017; Gustin et al., 2011 
61 50-300 2650 Zanetti, 2017 e altre precedenti 
62 3 550 - 
63 51 290 - 
64 2 20 - 





Tab. 4. Database censiti, ordinati per gruppo tassonomico e approssimativamente per abbondanza di record e copertura geografica. 


Informazioni su numero di record (approssimato a 4 





- 10 record), numero di rilevatori e pubblicazioni derivate. nd = informazione non 


disponibile. Ulteriori informazioni nelle tabelle 1-3, a stesso numero (#) corrisponde lo stesso database. 
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Francesco Scarton, Stefano Borella 


VARIAZIONI QUINQUENNALI IN PERIODO RIPRODUTTIVO 
NELLA COMUNITA ORNITICA DI UNA ZONA UMIDA COSTIERA 
(RISERVA WWF VALLE AVERTO - VE) 


Riassunto. Durante il 2014-2018 è stata studiata la comunità ornitica presente nel periodo Maggio-Giugno, mediante l’esecuzione di punti di 
ascolto. La ricchezza specifica osservata è stata di 46-54 specie e la diversità (H’) di 3.5-3.7. Trentadue specie sono state osservate ogni 
anno, cui se ne aggiungono altre 14-22 a seconda degli anni. La somiglianza tra le comunità ornitiche di due anni consecutivi è risultata 
compresa tra 0.66 e 0.70 (indice di Bray-Curtis) o tra 0.77 e 0.84 (indice di Sorensen). L'estrema aridità osservata nel 2017 ha comportato la 
variazione di alcuni parametri di comunità, ritornati l’anno successivo a valori comparabili con il 2014. Le densità riproduttive rilevate ogni 
anno per dodici specie nidificanti non hanno denotato variazioni statisticamente significative nel corso del quinquennio e sono risultate 
comprese tra 0.9 /10 ha (coppie, averla piccola Lanius collurio) e 3.6/10 ha (individui, usignolo di fiume Cettia cetti). I trend osservati per 23 
specie nidificanti probabili o certe sono significativi solo per cannaiola verdognola Acrocephalus palustris (moderato incremento) e martin 
pescatore Alcedo atthis (moderato decremento). Nel complesso la comunità ornitica dell'Oasi WWF appare ricca, ben strutturata e con buone 
caratteristiche di resilienza. 


Summary. Mean term variations (2014-2018) observed in the bird community of a coastal brackish marsh (WWF Oasis Valle Averto, 
Venice, NE Italy). 

The bird community occurring in May and June 2014-2018 was studied with point counts in a WWF Oasis, formerly a fish-farm. The 
observed richness ranged between 46 and 54 species, while the diversity index (H’) was in the range 3.5-3.7. Thirty-two species were 
observed each year, with additional 14-22 species according to the year. Similarity between the communities in two consecutive years was in 
the order of 0.66-0.70 (Bray-Curtis index) or 0.77-0.84 (Sorenson index). The extreme aridity observed in 2017 caused changes in several 
community parameters, but they recovered to pre-aridity values in the following year. Density (birds/10 ha) for 12 nesting species did not 
show significant variations across the study period and mean values ranged between 0.9/10 ha (pairs, Red-backed Shrike Lanius collurio) 
and 3.6/10 ha (individuals, Cetti's Warbler Cettia cetti). Trends evaluated using the TRIM software observed for 23 species were significant 
only for Marsh Warbler Acrocephalus palutris (moderate increase) and Kingfisher A/cedo atthis (moderate decrease). Overall, the bird 


community of the WWF Oasis Valle Averto is rich, well structured and with a high degree of resilience. 


Keywords: breeding bird community, fish farms, monitoring, North Adriatic. 


Reference: Scarton F., Borella S., 2019. Variazioni quinquennali in periodo riproduttivo nella comunita ornitica di una zona umida costiera 
(Riserva WWF Valle Averto - VE). Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 33-43. 


INTRODUZIONE 


L’applicazione di tecniche di monitoraggio 
standardizzato per lo studio delle comunità ornitiche, 
come quelle che prevedono l’utilizzo di punti di 
ascolto, di transetti o il mappaggio dei singoli territori 
di nidificazione, è prassi ormai comune, con 
innumerevoli esempi nella letteratura scientifica 
(BIBBY et al., 2000; GREGORY et al., 2003; GENGHINI, 
2008; VORISEK et al., 2008). Tra le diverse finalita 
delle indagini cosi condotte vi é la valutazione della 
composizione delle comunita ornitiche e del loro 
andamento nel tempo, in aree che possono essere di 
ridotta estensione, ma anche molto più vasta fino a 
interessare un intero Paese o insieme di Paesi. In 
Italia, a livello locale si possono citare come esempi 
applicativi in aree umide quello della Stazione LTER 
di Palude Flavia, sulla costa laziale (BATTISTI, 2006; 
MALAVASI et al., 2009) o della Riserva Le Bine, in 
Lombardia (CECERE & RAVARA, 2007), mentre su 
scala nazionale o continentale l'esempio di riferimento 
per il nostro Paese é il Progetto MITO 2000 (RETE 
RURALE NAZIONALE & LIPU, 2015) e per l'Europa il 
Progetto PCBMS (KLVANOVÁ et al., 2009). 

Nel Veneto il monitoraggio pluriennale di 
comunità ornitiche, presenti nell' intero ciclo annuale o 
nel solo periodo riproduttivo, non risulta ancora 


utilizzato con regolarità. Benché a livello regionale 
vengano effettuati ogni anno circa 400 punti di ascolto 
nel già citato progetto MITO2000, le analisi di 
risultati a livello locale sono estremamente scarse, 
in quanto quasi tutte le indagini finora condotte 
con le metodiche standardizzate prima citate 
hanno considerato un solo anno o una sola stagione 
riproduttiva, con le poche significative eccezioni dei 
lavori di BALDIN et al. (2005) e SGORLON (2016). 

Anche per quanto riguarda la laguna di Venezia vi 
sono ben pochi esempi di attività di monitoraggio 
ornitologico standardizzato, nonostante la riconosciuta 
importanza e la presenza di Zone di Protezione 
Speciale e di Zone Speciali di Conservazione, entro le 
quali il monitoraggio dovrebbe essere obbligatorio in 
base alle normative che disciplinano tali Istituti. In 
pratica, solo lungo 1 litorali vi sono stati monitoraggi 
pluriennali (COCCON & BALDACCINI, 2017; SCARTON 
& BALDIN, 2017). E possibile siano state effettuate 
altre indagini nell'arco costiero veneziano, i cui 
risultati peró non sono stati pubblicati, rimanendo 
relegati nella cosiddetta “letteratura grigia”. 

L’Oasi WWF di Valle Averto, sita ai margini della 
laguna meridionale di Venezia, grazie alla gestione 
conservativa adottata da trent'anni e al ridotto e 
controllato disturbo antropico si presta come 
eccellente area di studio per indagini faunistiche, sia a 
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fini conoscitivi che applicativi: si vedano per recenti 
esempi TiOLI et al. (2008) per la teriofauna, 
MEZZAVILLA (2018) per i Formicidi e COCCON et al. 
(2018) per l’avifauna acquatica. 

Allo scopo di acquisire dati di base sulla struttura 
della comunità ornitica presente nell’Oasi in periodo 
riproduttivo e nel contempo di valutarne gli eventuali 
cambiamenti in atto nel corso degli anni, a fronte sia 
di forzanti ambientali indipendenti — dall'attività 
antropica, come le variazioni climatiche, sia di 
interventi effettuati dai gestori dell’Oasi come in 
particolare la variazione dei livelli idrici per periodi 
medio-lunghi, dal 2014 è in atto un piano di 
monitoraggio standardizzato dell'avifauna nidificante, 
tramite la metodica dei punti di ascolto (SCARTON et 
al., 2016). Il presente studio si puó quindi configurare, 
secondo le terminologie utilizzate da YOCCOZ et al. 
(2001) come un monitoraggio “scientifico” per alcuni 
aspetti e "gestionale" per altri. 

Di seguito si presentano 1 dati relativi al 
quinquennio 2014-2018 e si analizzano le variazioni 
pluriennali osservate, sia a carico dell'intera comunità 
che di alcune tra le specie regolarmente nidificanti nel 
periodo di studio. 


AREA DI STUDIO E METODI 


L'Oasi di Valle Averto dell’Associazione Italiana 
per il World Wide Fund for Nature - WWF è sita nel 
Comune di Campagna Lupia (VE) ed è stata istituita 
nel 1988; ha una superficie complessiva di circa 200 
ettari, di cui 84 di proprietà dell’ Associazione, ubicati 
all’interno di una più vasta valle da pesca chiamata 
anch’essa Valle Averto. Quest'ultima è delimitata dal 
canale Novissimo e dalla Strada Statale 309 Romea a 
ovest, dalla valle da pesca Serraglia e dalla Canaletta 
di Lugo a nord, dalla Valle Contarina a est, dalla Valle 
Cornio e dalla canaletta del Cornio a sud. Il regime 
idrologico della valle è interamente artificiale, mediato 
da chiaviche che regolano la comunicazione con il 
canale Novissimo o con l’acqua dalla Laguna di 
Venezia, attraverso le canalette di Lugo e del Cornio. 
L’intera Valle Averto è zona umida di importanza 
internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar 
(dal 1989) nonché Oasi per la tutela della fauna e della 
flora della Città Metropolitana di Venezia; risulta 
inoltre inclusa sia nella ZSC IT 3250030 Laguna 
medio-inferiore di Venezia che nella ZPS IT 3250046 
Laguna di Venezia. 

I dati climatici forniti dall ARPAV e relativi agli 
anni 2000-2010, acquisiti da una centralina 
meteorologica ubicata nell’Oasi, evidenziano come il 
mese più caldo sia luglio, con una temperatura media 
di 23.8°C e una massima di 30.8°C; il mese più freddo 
febbraio, con una media di 4.0°C e una minima di 
-5.3°C; la media annua è di 13.3°C. In media le 
precipitazioni annuali ammontano a circa 850 mm; il 
mese più secco è febbraio (45 mm) e il mese più 


piovoso ottobre (98 mm). Dati provenienti dalla stessa 
centralina sono stati utilizzati anche per caratterizzare 
il trimestre aprile-giugno degli anni 2014-2018; 
temperatura media e precipitazioni di questo trimestre 
sono considerate tra le più importanti forzanti 
climatiche in grado di influenzare la comunità ornitica 
nidificante (PEARCE-HIGGINS et al., 20152). 

Nel 2017, anno caldo e siccitoso, è stato richiesto 
ai gestori dell'Oasi WWF da parte delle pubbliche 
Autorità di portare al minimo i prelievi d’acqua dolce 
dal Novissimo, con conseguente riduzione estrema 
della superficie e del livello idrico nei grandi specchi 
acquei salmastri ("laghi") interni alla valle; tale 
inattesa circostanza ha dato l'opportunità di 
esaminame gli eventuali effetti sulla struttura della 
comunità ornitica. 

La vegetazione terrestre che si sviluppa all'interno 
della valle è eterogenea e include aree prative a 
pascolo (Molinio-Arrhenatheretea), canneti con 
Phragmites australis e Typha latifolia, superfici 
alberate di origine prevalentemente antropica, con 
Populus alba, P. nigra, Salix alba, Ulmus minor, 
Fraxinus angustifolia, Robinia pseudoacacia, Tamarix 
gallica e Sambucus spp. Localmente è abbondante 
Rubus spp., oltre a Crataegus monogyna e Ligustrum 
vulgare. Vi sono infine modeste estensioni di barene 
con salicornieti e limonieti. Il disturbo diretto di 
origine antropica all’interno dell’Oasi è ridotto, 
essendo l’accesso dei visitatori ristretto, con visite 
regolamentate e contingentate a pochi giorni la 
settimana; negli altri giorni le presenze sono limitate 
al personale impiegato nella gestione dell’Oasi. 

Per l’effettuazione di questa indagine ornitologica 
sono stati ubicati 11 punti di ascolto (di seguito 
indicati come PA e indicati con le lettere A-M, fig. 1), 
di cui 9 monitorati in tutti i cinque anni e due a partire 
dal 2015. In ciascun punto è stato effettuato il rilievo 
dell’avifauna mediante conteggio di tutti gli individui 
uditi o osservati entro i 100 m dall’osservatore, per 
una durata di 10 minuti (GREGORY et al., 2004). Un 
telemetro Leica Rangemaster LRF 900 è stato 
utilizzato per delimitare con sufficiente precisione 
l’area di rilevamento in campo, che in ciascun 
PA risulta teoricamente di 3.14 ha; la superficie totale 
(11 PA * 3.14 = 34.54 ha) costituisce circa il 40% 
dell’estensione terrestre dell’Oasi. 

Poiché nei PA sono state contate tutte le specie 
presenti, nell’analisi quantitativa sono state quindi 
incluse sia specie nidificanti, probabili o certe, che 
altre, non nidificanti nell’area di indagine. I PA sono 
stati ubicati in aree con presenza della maggior parte 
degli ambienti dell’area di studio; a eccezione di un 
solo PA, ubicato all’interno di un boschetto di 
latifoglie, in tutti gli altri l’area di rilevamento 
interessava habitat diversi, a rispecchiare la struttura a 
mosaico dell’intera Oasi. I conteggi in ciascun PA 
sono stati effettuati ogni anno tra il 2014 e il 2018, sia 
in maggio che in giugno, tra le ore 6 e le 10 e con 
condizioni meteorologiche buone. Tutti i conteggi 
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Fig. 1. Confini dell’Oasi WWF, con ubicazione degli 11 punti di ascolto. 


sono stati effettuati da entrambi gli Autori, così 
massimizzando la probabilità di rilevamento delle 
specie; la successione di visita di ciascun PA è stata 
variata a ogni uscita. La durata e la frequenza dei 
rilevamenti sono quelle con cui SORACE et al. (2000) 
hanno dimostrato si possa ottenere un’accurata 
descrizione della comunità ornitica. 

Nelle analisi di seguito condotte si è considerato 
per ciascun punto e ciascun anno un solo valore per 
ognuna delle specie contattate, corrispondente al 
valore massimo rilevato nelle due sessioni; ciò per 
ridurre l’effetto di un ben noto limite inerente al 
metodo adottato che tende a sottostimare le presenze 
degli uccelli (SOZIO & BATTISTI, 2009). 

Per dodici specie con sufficienti dati, in quanto 
presenti ogni anno nell’Oasi e la cui nidificazione è 
da ritenersi probabile o certa in base alle 
osservazioni condotte dagli Autori, dai valori rilevati 
nei PA è stata calcolata la densità media annuale, 


espressa come maschi o individui cantori/10 ha; 
solo per l’averla piccola Lanius collurio questo 
parametro è stato espresso come coppie/10 ha. La 
densità è stata ottenuta in ciascun PA dividendo il 
numero di individui rilevati per 3.14 ha. Non essendo 
stata considerata la diversa contattabilità delle specie 
in funzione della distanza dall’osservatore (per pareri 
contrastanti su questa tematica si vedano HUTTO, 
2016 e MARQUES et al., 2017), i valori riportati 
possono essere considerati come stime approssimate 
per difetto della reale densità delle specie. 

Per descrivere la comunità ornitica si sono 
utilizzati alcuni indici quali ricchezza (numero di 
specie = S), abbondanza (numero di individui = N), 
indice di diversità di Shannon-Weaver (H°), indice di 
equiripartizione o evenness J (H’/H’ max, dove H’ 
max = InS). Le specie dominanti sono quelle con 
frequenza percentuale superiore al 5% del totale, le 
comuni quelle con frequenza superiore all’1% 
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(FULCO & TELLINI FLORENZANO, 2008); sono state 
definite “caratteristiche” le specie rilevate in tutti e 
cinque gli anni. 

La similitudine tra i popolamenti ornitologici 
rilevati tra due rilievi è stata valutata con 
l'indice di Sørensen classico (quindi qualitativo) e 
con l’indice di Bray-Curtis, che corrisponde a un 
indice di Serensen quantitativo (MAGURRAN, 2004). 
Assumendo che come spesso accade nelle indagini 
di campo solo una parte delle specie presenti 
venga rilevata (MAGURRAN, 2004; GOTELLI & 
COLWELL, 2011), è stato calcolato anche l’indice 
non parametrico Chaol, che stima le specie presenti 
nell'area di studio (Ses) a partire da quelle osservate 
(Sops). 

La differenza tra gli indici di diversità di due anni 
consecutivi è stata valutata mediante procedura di 
bootstrapping, con 1000 campionamenti casuali. Per 
classificare e ordinare i cinque anni, in base alla 
ricchezza e all’abbondanza delle 32 specie 
caratteristiche, è stato scelto il metodo del 
n-Multi Dimensional Scaling (n-MDS). L’n-MDS 
consente una rappresentazione grafica delle 
distanze/dissimilarità tra gli oggetti in pochi assi che 
riassumono le variabili iniziali; il test produce un 
indice di stress (R), tanto più piccolo quanto migliore 
è la rappresentazione ottenuta. Si ritiene in letteratura 
che valori di R < 0.15 rappresentino una buona 
situazione, mentre valori di R > 0.3 indicano un 
ordinamento del tutto casuale (SCARDI, 2019). Sono 
state rappresentate per ogni anno le abbondanze 
relative tramite curve di abbondanza relativa 
(Whittaker plots: MAGURRAN, 2004). Stante la non 
normalità dei dati di base (test di Kolmogorov- 
Smirnov, P « 0.05) si sono applicati test statistici 
non parametrici; tutte le analisi sono state effettuate 
mediante 1 software Statistica e PAST (HAMMER 
et al., 2001). 

Per la valutazione dei trend delle 32 specie 
presenti ogni anno é stato utilizzato il software 
TRIM (Trends and Indices for Monitoring data - 
versione 3.53: PANNEKOEK & VAN STRIEN, 2005). 
Il software classifica i trend in sei possibili 
categorie, in base alla presenza, o meno, di 
variazioni annue statisticamente significative e 
superiori al 5%. Le categorie variano da 
“incremento marcato” a “diminuzione marcata”, 
oltre a “andamento incerto”. In base a quanto 
suggerito da VORISEK et al. (2008), è stata scelta 
l’opzione Time Effects Model. Si è anche elaborato 
un indice composito per tre “guild”, o gruppi 
ecologico-funzionali, di specie identificate in base 
alle loro caratteristiche ecologiche nell’area di 
studio: quindi nove specie di “ambienti boscati”, 
sette di “praterie-macchie arbustive” e 16 di 
“ambienti umidi”. L’indice composito è stato 
elaborato come media geometrica degli indici 
annuali (dove 1= 2014) in precedenza ottenuti. 


RISULTATI 


I dati meteorologici evidenziano una rilevante 
variabilità nel quinquennio in esame, con il 2016 anno 
più piovoso (274 mm nel periodo aprile-giugno) 
seguito dal 2017, anno più asciutto del quinquennio 
con solo 167 mm; le differenze tra i totali dei cinque 
anni sono statisticamente significative (chi quadro: 
18.55, 4 g.l., p < 0.001). La T media giornaliera nel 
trimestre è in aumento, seppure non significativo; 
il trimestre del 2018 è risultato più caldo di tre 
degli analoghi trimestri precedenti (Kruskal-Wallis, 
chi quadro: 16.5, 3 g.l., p < 0.05) 

Nel corso del quinquennio sono state 
complessivamente rilevate 76 specie, elencate in 
tabella 1 in ordine di abbondanza, considerando la 
somma dei cinque anni. Due sole le specie dominanti 
(storno Sturnus vulgaris e germano reale Anas 
platyrhyncos), mentre trentadue quelle comuni ma non 
dominanti; quasi tutte queste specie sono state 
contattate ogni anno. Tra queste 34 specie ve ne sono 
sia di ambienti boschivi, come colombaccio Columba 
palumbus, rigogolo Oriolus oriolus, usignolo Luscinia 
megarhynchos, capinera Sylvia atricapilla, che di 
canneto o specchi idrici: è il caso di usignolo di fiume 
Cettia cetti, sterna comune Sterna hirundo, airone 
cenerino Ardea cinerea. 

Tra le 76 specie osservate nel corso del 
quinquennio, numerose quelle in Allegato I Direttiva 
147/09 Uccelli (19, 25%) o minacciate (23, 30%) in 
base alla Lista Rossa degli Uccelli nidificanti in Italia 
(PERONACE et al., 2012). 

La ricchezza specifica è variata ogni anno tra 
46 (2018) e 53 (2014) specie, con una media di 49.4 
(+ d.s. 3.8); le differenze osservate tra gli anni non 
sono risultate significative (chi quadro: 1.19, 4 g.l., 
p > 0.05, tab. 2). Il totale degli individui censiti 
è variato invece significativamente (chi quadro: 
13.57, 4 g.l, p < 0.001): 1 valori minimi non si 
riferiscono al 2014, che pure aveva due PA in meno, 
ma al 2016, l’anno più piovoso. 

La diversità dei popolamenti annuali (H^) è variata 
tra 3.48 (2017, l’anno più asciutto) e 3.68 (2015), 
mentre la evenness tra 0.68 (2014 e 2017) e 0.76 
(2018). La differenza tra i valori di H’ in due anni 
consecutivi è significativa solo tra 2015 e 2016 
(p < 0.05). Il campionamento ha rilevato ogni anno 
almeno 185% delle specie statisticamente attese 
(stimate tramite l’indice di Chaol), con l’unica 
eccezione del 2017 in cui tale percentuale scende 
al 78%. 

Ogni anno la comunità è risultata composta da 
32 specie "caratteristiche", che costituiscono il 
60-70% della ricchezza totale, più altre 14-22. La 
somiglianza tra le comunità ornitiche di due anni 
consecutivi è risultata compresa tra 0.66 e 0.70 se 
si considerano i valori quali-quantitativi (indice di 
Bray-Curtis) mentre sale a 0.77-0.84 se viene 
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2014 2015 2016 2017 2018 SUM % specie rilevata 
ogni anno 
Storno 18 20 6 34 21 99 6.96 x 
Germano reale 11 28 21 23 8 91 6.39 x 
Colombaccio 16 14 10 9 15 64 4.50 x 
Gabbiano reale 6 13 13 8 18 58 4.08 x 
Usignolo 10 14 12 13 9 58 4.08 x 
Usignolo di fiume 8 16 12 10 12 58 4.08 x 
Sterna comune 8 4 14 16 11 53 3.72 x 
Rigogolo 11 11 b 8 12 47 3.30 x 
Capinera 9 11 11 8 6 45 3.16 x 
Airone cenerino 8 15 4 9 8 44 3.09 x 
Cannaiola 7 9 10 7 9 42 2.95 x 
Marangone minore 17 7 8 4 6 42 2.95 x 
Sterna zampenere 13 6 3 6 13 41 2.88 x 
Cuculo 7 11 6 6 8 38 2.67 x 
Rondine 14 8 7 5 3 37 2.60 x 
Airone guardabuoi 9 6 8 1 9 33 2.32 x 
Codibugnolo 14 1 3 13 0 31 2.18 
Nitticora 6 4 5 9 6 30 2.11 x 
Beccamoschino 1 9 8 7 4 29 2.04 x 
Fagiano 3 8 6 3 7 29 2.04 x 
Cormorano 3 7 8 4 4 26 .83 x 
Garzetta 4 6 2 7 6 25 1.76 x 
Gazza 2 5 7 1 9 24 1.69 x 
Picchio rosso maggiore 4 5 5 5 5 24 .69 x 
Tortora selvatica 1 5 3 5 7 21 1.48 x 
Merlo 6 4 2 2 5 19 1.34 x 
Cannaiola verdognola 1 3 1 4 9 18 .26 x 
Folaga 2 3 3 5 5 18 .26 x 
Gallinella d’acqua 2 4 4 6 2 18 1.26 x 
Gruccione 3 9 0 0 4 16 12 
Martin pescatore 5 6 1 1 3 16 12 x 
Averla piccola 1 4 3 3 4 15 1.05 x 
Moriglione 0 0 8 0 7 15 .05 
Rondone comune 6 3 1 5 0 15 .05 
Airone rosso 3 2 2 1 5 13 0.91 x 
Picchio verde 2 3 1 4 2 12 0.84 x 
Tortora dal collare 1 4 0 1 5 11 0.77 
Cinciallegra 2 4 2 0 2 10 0.70 
Ghiandaia 4 0 2 1 3 10 0.70 
Cavaliere d’Italia 1 1 4 3 0 9 0.63 
Cigno reale 3 4 0 2 0 9 0.63 
Tuffetto 1 3 0 3 2 9 0.63 
Canapiglia 4 0 4 0 0 8 0.56 
Gabbiano comune 0 0 3 5 0 8 0.56 
Gabbiano corallino 0 7 0 0 0 7 0.49 
Cannareccione 2 2 1 1 0 6 0.42 
Volpoca 2 2 2 0 0 6 0.42 
Oca selvatica 0 5 0 0 0 5 0.35 
Strillozzo 2 3 0 0 0 5 0.35 
Cornacchia grigia 0 0 2 2 0 4 0.28 
Falco di palude 1 1 2 0 0 4 0.28 
Ibis sacro 0 0 4 0 0 4 0.28 
Pavoncella 1 0 0 3 0 4 0.28 
Verdone 1 0 0 3 0 4 0.28 
Verzellino 0 4 0 0 0 4 0.28 
Cardellino 1 2 0 0 0 3 0.21 
Totano moro 0 0 0 0 3 3 0.21 
Balestruccio 0 2 0 0 0 2 0.14 
Beccaccia di mare 0 0 0 1 1 2 0.14 
Beccapesci 0 2 0 0 0 2 0.14 
Piro piro boschereccio 0 1 0 0 1 2 0.14 
Sgarza ciuffetto 1 0 0 1 0 2 0.14 
Spatola 0 0 0 0 2 2 0.14 
Taccola 2 0 0 0 0 2 0.14 
Airone bianco maggiore 0 0 0 1 0 1 0.07 
Avocetta 0 0 0 0 1 1 0.07 
Gheppio 0 1 0 0 0 1 0.07 
Mignattaio 0 0 0 0 1 1 0.07 
Pantana 0 0 1 0 0 1 0.07 








Tab 1. Elenco delle specie con numero di individui osservati ogni anno, oltre alla percentuale sul totale del quinquennio. (segue) 
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2014 2015 2016 2017 2018 SUM % specie rilevata 
ogni anno 
Passera d’Italia 0 1 0 0 0 1 0.07 
Piro piro piccolo 1 0 0 0 0 1 0.07 
Poiana 0 0 0 1 0 1 0.07 
Saltimpalo 0 1 0 0 0 1 0.07 
Tarabusino 0 0 0 0 1 1 0.07 
Torcicollo 1 0 0 0 0 1 0.07 
Upupa 0 0 0 0 1 1 0.07 
Totale 272 334 250 282 285 1423 100.00 





(continua) Tab 1. Elenco delle specie con numero di individui osservati ogni anno, oltre alla percentuale sul totale del quinquennio. 





















































2014 2015 2016 2017 2018 
Specie osservate 53 54 46 48 46 
Individui 272 334 250 282 295 
Media indd./specie 5.13 6.19 5.43 5.88 6.41 
Indice di Shannon (H^) 3.59 3.68 3.55 3.48 3:57 
Evenness 0.68 0.73 0.76 0.68 0.76 
Indice di Chao-1 (specie attese) 62 57 48 62 49 
Specie osservate/ specie attese (96) 85 95 96 78 95 
Specie caratteristiche (= spp. osservate ogni anno)/specie osservate (96) 60.3 59.2 69.5 66.6 69.5 
Tab. 2. Parametri di comunità nei cinque anni di studio. 

N Media Confidenza -95% | Confidenza +95% Errore Standard 

Averla piccola 53 0.90 0.37 1.43 0.26 
Beccamoschino 53 1.74 1.06 2.42 0.34 
Cannaiola 53 2.52 1.69 3.36 0.41 
Cannaiola verdognola 53 1.08 0.54 1.62 0.27 
Capinera 53 2.76 2.03 3.50 0.36 
Cuculo 53 2.33 1.67 2.99 0.33 
Picchio rosso maggiore 53 1.44 0.88 2.00 0.28 
Picchio verde 53 0.72 0.31 1.13 0.20 
Rigogolo 53 2.82 2.00 3.64 0.41 
Tortora selvatica 53 1.26 0.61 1.91 0.32 
Usignolo comune 53 3.49 2.81 4.16 0.34 
Usignolo di fiume 53 3.55 2.96 4.13 0.29 











Tab. 3. Densità medie (indd./10 ha; coppie/10 ha per l’averla piccola), intervallo di confidenza ed errore standard: valori ottenuti nel 
quinquennio 2014-2018 tramite punti di ascolto. 























Specie Guild (habitat) Tasso di variazione anno (%) Giudizio 
Cannaiola verdognola Prativi/arbustivi 48 Moderato incremento (P < 0.05) 
Tortora selvatica Boschivi 38 Incerto 
Averla piccola Prativi/arbustivi 27 Incerto 
Folaga Acquatici 24 Incerto 
Beccamoschino Prativi/arbustivi 21 Incerto 
Sterna comune Acquatici 18 Incerto 
Gazza Prativi/arbustivi 12 Incerto 
Fagiano Prativi/arbustivi 9 Incerto 
Picchio rosso maggiore Boschivi 5 Incerto 
Nitticora Acquatici 4 Incerto 
Storno Prativi/arbustivi 3 Incerto 
Usignolo di fiume Acquatici 1 Incerto 
Gallinella Acquatici 0.1 Incerto 
Picchio verde Boschivi -2 Incerto 
Rigogolo Boschivi -2 Incerto 
Cannaiola Acquatici -3 Incerto 
Usignolo comune Boschivi 4 Incerto 
Cuculo Boschivi -7 Incerto 
Colombaccio Boschivi -9 Incerto 
Capinera Boschivi -12 Incerto 
Germano reale Acquatici -12 Incerto 
Merlo Boschivi -14 Incerto 
Martin pescatore Acquatici -29 Moderato decremento (P < 0.05) 








Tab. 4. Variazione annua e andamento nel 2014-2018 per 23 specie nidificanti nell’Oasi. Specie elencate per tasso di variazione annua 
decrescente. 
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considerata la sola presenza/assenza delle specie 
(indice di Sorenson). 

L’ordinamento dei cinque anni ottenuto tramite 
n-MDS, evidenzia una forte somiglianza nelle 
comunita ornitiche tra il 2014 e il 2018, oltre che tra 
2015 e 2016, mentre quella del 2017 si differenzia 
chiaramente dalle altre quattro (fig. 2). 

I diagrammi di Whittaker si presentano molto 

simili in quattro anni di monitoraggio, con la netta 
differenziazione di quello relativo al 2017, anno in 
cui l’abbondanza si concentrava in un minor numero 
di specie (fig. 3). 
Nella figura 4 vengono riportate le densita medie per 
dodici specie nidificanti, probabili o certe, nell’ area 
di studio; alcune specie hanno denotato sensibili 
differenze tra un anno e il successivo, come è il caso 
del rigogolo Oriolus oriolus (-50% tra 2015 e 2016) 
o del picchio verde Picus viridis (+200% tra 2016 e 
2017); altre invece hanno denotato un’evidente 
stabilità, come è il caso del picchio rosso maggiore 
Dendrocopos major. Tuttavia, in nessun caso le 
variazioni osservate nel quinquennio sono risultate 
statisticamente significative (Kruskal-Wallis test, 
p> 0.05 sempre). 

I valori medi di densità nel quinquennio sono 
invece presentati in tabella 3; la specie con densità 
maggiore è risultata l’usignolo di fiume, con 3.5 
maschi/10 ha, seguita da usignolo (3.5) e rigogolo 
(2.8); le densità minori sono quelle di cannaiola 
verdognola (1.1), averla piccola (0.9 coppie/10 ha) e 
picchio verde (0.7). Si sottolinea che le densità sono 
state elaborate utilizzano sempre tutti i PA, quindi 
anche quelli che presentavano ambienti poco o per 
niente adatti alle singole specie. 

In tabella 4 si presentano i trend pluriennali; 
per necessità di sintesi, si presentano solo i dati di 23 
delle 32 specie analizzate, ossia solo quelle 
nidificanti probabili o certe. Si possono osservare 13 
specie con tassi medi annui positivi e 10 con tassi 
negativi; tuttavia i trend sono definiti quasi sempre 
“incerti”, con  l'eccezione di un ‘moderato 
incremento” per la cannaiola verdognola e un 
“moderato decremento” per il martin pescatore. Gli 
andamenti degli indici annuali per le tre guild, 
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Fig. 2. Ordinamento dei cinque anni in base alla presenza- 
abbondanza delle 32 specie più comuni (metodo della distanza 
euclidea, indice di stress = 0.10). 


identificate a priori con le 32 specie caratteristiche, 
sono invece riportati in figura 5; le specie acquatiche 
presentano una flessione nell’anno 2017, con i laghi 
quasi in asciutto, per recuperare l’anno successivo 
con valori prossimi a quelli del 2014. Sia per le 
specie boschive che per quelle di ambienti prativi- 
arbustivi i valori minimi si osservano invece nel 
2016 (l’anno più piovoso) con incrementi negli anni 
successivi, particolarmente evidenti per le specie 
degli ambienti aperti. 


DISCUSSIONE E CONCLUSIONI 


Il monitoraggio standardizzato ripetuto per cinque 
anni ha permesso di caratterizzare in modo dettagliato 
e in forma quantitativa la comunità ornitica presente 
nell’Oasi WWF di Valle Averto nel periodo 
riproduttivo 2014-2018, con le ovvie limitazioni 
dovute al metodo di indagine utilizzato che non 
permette ad esempio il rilevamento di specie 
crepuscolari o notturne. 

La conformazione ambientale a mosaico, tipica 
dell’Oasi ma anche di gran parte delle altre valli 
da pesca della laguna di Venezia, determina la 
presenza di una comunità ornitica ricca, con specie 
proprie non solo di ambienti acquatici ma anche di 
quelli a prateria più o meno arbustata e delle 
formazioni arboree chiuse. I valori di diversità sono 
elevati, comparabili o superiori a quelli ottenuti in 
altre zone umide del Veneziano (BALDIN et al., 2005; 
BARBIERATO et al., 2006; SGORLON, 2016). 

La comunità ornitica si è caratterizzata nel 
periodo di studio per una complessiva stabilità dei 
parametri considerati, con i valori del primo anno di 
monitoraggio del tutto simili a quelli dell’ultimo. 
Tuttavia, l’aridità e la notevole riduzione dei livelli 
idrici del 2017 hanno ragionevolmente causato alcune 
delle variazioni osservate nella comunità ornitica di 
quell’anno, sebbene non in tutti i parametri qui 
considerati: la comunità ornitica del 2017 è risultata 
meno strutturata, con minor diversità (indice di 
Shannon) e minor abbondanza di individui rispetto 
agli altri anni. Lo stress idrico può notoriamente 
causare forti variazioni nelle comunità ornitiche di 
zone umide costiere mediterranee: i risultati presentati 
da ZACCHEI et al. (2011) confermano la riduzione 
nella diversità, ma aggiungono una riduzione nella 
ricchezza specifica che invece non è stata osservata in 
Valle Averto. È probabile che ciò si debba alla 
cospicua presenza nell’area del presente studio di 
specie di formazioni arboree, meno sensibili alla 
riduzione degli ambienti idrici. Il ritorno, nel 2018, 
degli indici di comunità a valori del tutto paragonabili 
a quelli del 2014 evidenzia la resilienza della 
comunità ornitica, a fronte di variazioni ambientali 
agenti a livello locale. Per ciò che riguarda le 
due forzanti meteorologiche qui considerate, vale a 
dire piovosità e temperatura media, che possono 
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Fig. 3. Diagrammmi di Whittaker per i cinque anni di studio. 


certamente influire sulla composizione delle 
comunità ornitiche durante la stagione riproduttiva 
determinando l'aumento di alcune specie e la 
diminuzione di altre (PEARCE-HIGGINS et al., 2015b), 
appare necessario disporre di nuovi dati per i prossimi 
anni per confermare la tendenza osservata all'aumento 
della T media giornaliera. L'incremento di due specie 
termofile come l'averla piccola e la tortora selvatica 
Streptopelia turtur puó essere identificato come una 
prima risposta della comunità ornitica a variazioni 
climatiche locali in atto. 

I valori di densità qui presentati sono 1 primi 
disponibili per il territorio  perilagunare e, 
probabilmente, per buona parte delle coste nord 
adriatiche. I confronti con altre indagini, per questo 
particolare parametro, vanno effettuati con cautela 
stante la diversità di metodi adottati, di estensione 
delle aree di indagine, di durata degli studi: ad 
esempio BOSCAIN (2012) riporta per alcune specie 
nidificanti nel delta del Po densità molto pit elevate di 
quanto osservato in Valle Averto, mentre BURUAGA et 
al. (2013) per la tortora selvatica nel delta dell'Ebro 
rilevano densità del tutto comparabili con il sito 
lagunare. Nell’Oasi WWF di Valle Averto tra le 
specie con le maggiori densità ve ne sono sia di 
ambienti boschivi (usignolo, rigogolo, capinera) che di 
formazioni igrofile (usignolo di fiume e cannaiola) a 
conferma della buona idoneita di tali ambienti. 
L'assenza di variazioni statisticamente significative 
nelle densità conferma la complessiva stabilità delle 
popolazioni delle specie qui considerate; almeno per 
queste ultime le particolari condizioni del 2017 non 
hanno avuto significativi effetti negativi l'anno 
successivo. Riteniamo che i valori di densità qui 
riportati, proprio perché riferiti a un periodo di 


cinque anni, possano costituire un riferimento da 
utilizzare anche a fini pratici per valutare ad esempio 
il successo di interventi di ripristino o i risultati di altri 
monitoraggi condotti in aree costiere nord adriatiche. 

Tra le dodici specie analizzate per il quinquennio 
l’averla piccola denota un'interessante, seppur non 
ancora significativa, tendenza all'incremento; il valore 
di circa 1 coppia/10 ha è modesto se confrontato con 
altri ambienti studiati in Italia (si veda ad es. 
BRAMBILLA et al., 2014) ma, ipotizzando che simili 
densità si osservino anche negli altri ambienti vallivi 
lagunari, lascia ritenere che la popolazione di averla 
piccola presente negli ambienti perilagunari non sia 
trascurabile. Indagini di campo e analisi cartografiche 
inedite svolte agli inizi degli anni Duemila (Scarton, 
oss. pers.) hanno valutato che nel complesso delle 
valli da pesca veneziane l'estensione di prati, coltivi, 
formazioni boscate spontanee o di recente impianto, 
aree incolte, ammontasse a circa 2.000 ettari. 
Utilizzando gli intervalli di confidenza di tabella 3, si 
puó stimare siano presenti 74-286 coppie di averla 
piccola nelle valli da pesca, ma necessitano altre 
indagini di dettaglio mirate alla valutazione della 
effettiva consistenza di questa specie di particolare 
interesse conservazionistico. Simile considerazione 
puo essere effettuata per la tortora selvatica; anche per 
questa specie, avente status di Vulnerabile in Italia 
(BIRDLIFE INTERNATIONAL, 2017) sono necessarie 
indagini sistematiche negli ambienti ancora 
potenzialmente idonei della costa veneta per avere per 
la prima volta informazioni attendibili sulla sua reale 
consistenza. In base ai dati acquisiti in questo studio si 
puó stimare che nel complesso delle valli da pesca 
della laguna di Venezia possano nidificare 122-382 
coppie. 





Scarton & Borella 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 33-43 


41 








bddnp ha 


Fig. 4. Densità media (+ ES) di indd./10 ha (solo per averla piccola, coppie/10 ha) rilevata nel 2014-2018 per dodici specie nidificanti. 





























































































































DI 40 
si Averla piccola e Beccamoschino 
30 3.0 

25 4 
2.5 

E 20 E 2 

EN LETS 

9 45 

10 
1,0 
os 
= 00 
öö 
2014 2015 2016 2017 2018 "E ama Eu EU mm ue 
seg aono 
gen ` : . +9 
sel Cannaiola verdognola ,, Cannaiola comun 
35 38 
30 20 
25 , 
20 "di 
15 T 
E pe Ns: di M 
90 oo 
2014 2015 2016 2017 2018 5014 3015 3016 5017 50i 
n n pera 
8 Capinera N E Cuculo 
35 ee 
30 

230 2 

E £ 25 = 

Bas È - na T 
2.0 15 

10 == e 
1,5 
05 
2014 2015 2016 2017 2018 
ina 2014 2015 2016 2017 2018 EE? 
Eee 
gg . D 1 18 
Picchio rosso maggiore : . 
40 :5| Picchio verde 
35 14 
3,0 12 
225 e 10 
$ " z os 
T o6 
15 
os 
10 02 
os oo 
00 02 
d 2014 2015 2016 2017 2018 2014 2015 2016 2017 2018 
anno e 
55 H 4.5 
50 H 40 D 
e Rigogolo Tortora selvatica 
" 3,5 
na = 30 
asp SCH 

2 SS 225 

S ao S ef 2 

È x e 2 20 
25 x a 
20 2 =e be 

E 
CH | ees 10 
15 
170 65 
o5 oo 
2014 2015 2016 2017 2018 2014 2015 2016 2017 2018 
inis see 
5 
5 
al SS - 
4 H 
al 
li 23 
8 
D - 
mi a 2 ] 
Usignolo A PA 
il E Usignolo di fiume 
1 
2014 2015 2016 2017 2018 s 2014 2015 2016 2017 2018 
pae ess 





Variazioni in periodo riproduttivo di una comunita ornitica 


42 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 33-43 





2,00 


-W-ACQ -@-PRA 


=m-BOS 


1,75 
1,50 
1,25 


1,00 a 


0,75 





0,50 
2014 2015 2016 2017 2018 


Fig. 5. Andamento degli indici compositi (1= anno 2014) per le 
specie acquatiche, di ambienti prativi-arbustivi e di bosco. 
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RAPPORTO ORNITOLOGICO PER LA REGIONE VENETO 
ANNO 2018 


Riassunto. Si riportano, in ordine sistematico, le più interessanti osservazioni ornitologiche del 2018 raccolte nella regione Veneto relative a 
svernamento, nidificazione, migrazione, erratismi, anomalie, fenomeni apparentemente insoliti, ecc. I dati di maggior rilievo riguardano le 
prime segnalazioni regionali di luì di Radde e di codazzurro, le segnalazioni di specie assai rare come oca collorosso, oca lombardella 
minore, cigno minore, strolaga maggiore, nibbio bianco, piovanello violetto, luì di Pallas, canapino pallido orientale, o sporadiche come berta 
maggiore, poiana codabianca, storno roseo, pigliamosche pettirosso, ciuffolotto scarlatto, zigolo minore e zigolo capinero; lo svernamento di 
organetto nordico e zigolo golarossa; la nidificazione di rondone pallido, ghiandaia marina. 


Summary. Ornithological report for the year 2018 in the Veneto region (NE Italy). 

Some interesting data concerning some vagrant or rare bird species, wintering or breeding in Veneto are given in systematic order. The most 
interesting data include the first regional records of Radde’s Warbler and Red-flanked Bluetail, the occurrence of very rare species like Red- 
Breasted Goose, Lesser White-fronted Goose, Bewick’s Swan, Great Northern Diver, White-shouldered Kite, Purple Sandpiper, Pallas’s 
Leaf-warbler, Eastern Olivaceous Warbler, or irregular species like Scopoli’s Shearwater, Long-legged Buzzard, Rosy Starling, Red-breasted 
Flycatcher, Common Rosefinch, Little Bunting and Black-headed Bunting; the wintering of Common Redpoll and Pine Bunting; new 
breeding data on Pallid Swift and European Roller. 


Reference: Sighele M., Verza E., Stival E., Cassol M., Bon M., 2019. Rapporto ornitologico per la regione Veneto. Anno 2018. Bollettino 


del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 45-70. 


INTRODUZIONE 


Sono qui riportate le segnalazioni ritenute piu 
significative del 2018 relative a 165 specie di uccelli 
selvatici, 3 ibridi e 18 specie introdotte e/o fuggite da 
cattivita. Le osservazioni sono state selezionate sulla 
base della loro importanza a livello regionale, senza 
trascurare le peculiarità locali. 

Dove non è diversamente descritto, per ogni specie 
citata vengono elencate in ordine cronologico tutte le 
segnalazioni raccolte o giunte in redazione. 

I dati provengono sia da censimenti e progetti 
organizzati, sia da osservazioni sporadiche e personali, 
gran parte delle quali sono già state rese pubbliche 
nelle ormai numerose mailing list ornitologiche, locali 
e nazionali o su siti web; per quanto riguarda queste 
fonti, in calce al dato viene riportata la fonte originale 
con un numero di nota: [1] Verona BW; [2] Venezia 
BW; [3] Birding Veneto; [4] Vicenza BW; [5] 
ornitho.it; [6] EBN Italia; [7] iNaturalist; [8] eBird. 
Con “censimenti IW” si indica un dato raccolto 
durante i monitoraggi degli acquatici svernanti. 

La sequenza e la tassonomia seguono le 
raccomandazioni della IOC (GILL & DONSKER, 2019), 
per i nomi italiani delle specie esotiche si è fatto 
riferimento a BACCETTI et al. (2014). Per la fenologia 
si veda anche STIVAL & SIGHELE (2019). 


ELENCO SISTEMATICO DELLE SPECIE 


Anseriformes 
Anatidae 


Oca collorosso Branta ruficollis 
e 1 ind. nei pressi di Valle Dogà (VE) il 4 
novembre (R. Are). 


e 1 ind. in volo nei pressi di Valle Zignago (VE) il 
10 novembre, in seguito 1 ind. nei pressi di Villaviera, 
Caorle (VE), tra il 23 e il 26 dicembre, quindi 2-4 
indd. tra il 27 e il 31 dicembre, segnalate in zona fino 
ai primi di marzo 2019 (E. Stival, M. Cargasacchi, M. 
Darpin, F. Piccolo, L. Boscain et al. [5]). 

Dovrebbero rappresentare la tredicesima e la 
quattordicesima segnalazione per il Veneto, dieci delle 
quali a partire dal 2010 (SIGHELE et al., 2011, 2012, 
2013, 2014, 2017, 2018). 


Oca del Canada Branta canadensis 

Si elencano segnalazioni di individui da località poco 

note in precedenza. 

e 4 mdd a Piazzola sul Brenta (PD) il 25 gennaio 

(E. Stival [5]). 

e 4-8 indd. tra Valstagna e Campolongo sul 

Brenta (VI) dal 25 gennaio per tutto l’anno fino a 

gennaio 2019 (M. Passarella, F. Moretto, M. Vicariotto 

et al. [5]). 

e | ind. nei pressi di Villaviera, Caorle (VE), tra 1’8 e 

il 24 febbraio (M. Passarella, M. Cargasacchi et al. [5]). 

e 1 ind. alla Busa de Giaretta (PD) il 4 marzo e il 18 

aprile (M. Sampaoli, L. Schiavon, F. Moretto [5] [6]). 
Gli individui presenti lungo il Brenta sono 

probabilmente collegabili con il piccolo nucleo 

presente da diversi anni nel parco annesso alle Grotte 

di Oliero (I. Farronato, com. pers.). 


Oca facciabianca Branta leucopsis 

Si elencano segnalazioni di individui dal 
comportamento non confidente in concomitanza di 
osservazioni invernali di altre specie di oche. 

e 1-3 indd. nei pressi di Valle Zignago (VE) tra 
1°8 febbraio e il 15 aprile (N. Ciarla, P. Melandri, 
M. Passarella, G. Perdisa et al. [5]). 

e 1-2 indd. tra Valle Zignago e Brussa, Caorle (VE), 
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tra il 2 novembre e il 29 dicembre, rimasti in zona 
fino a metà aprile 2019 (M. Darpin, G. Sgorlon, 
M. Cargasacchi, S. Niero et al. [5]). 


Oca selvatica Anser anser 
Si elencano conteggi 
segnalazioni in siti inusuali. 
e 7.594 indd. in provincia di Venezia, di cui 3.296 
in Valle Dragojesolo, il 16 gennaio (censimenti IW). 

e 2 indd. al Lago di Busche (BL) il 18 marzo 
(L. Boscain, N. Barp [5]). 

e 3 indd. tra le risaie di Trevenzuolo (VR) il 12 
maggio (A. Mosele [5]). 

e 70 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 16 dicembre 
(G. Zappaterra). 


invernali interessanti e 


Oca granaiola della tundra Anser serrirostris 

e | ind. tra Brussa e Valle Vecchia di Caorle (VE) 
tra il 24 febbraio e il 5 marzo (M. Darpin, E. Stival, 
M. Cargasacchi et al. [2] [5]). 

e | ind. alla Busa del Bastimento, Porto Tolle (RO), 
il 19 maggio (L. Boscain [5] [6]). 

e 4 indd. a Villaviera, Caorle (VE), l'8 novembre 
(G. Sgorlon). 


Oca lombardella Anser albifrons 

Si elencano concentrazioni consistenti e 
segnalazione in località inusuale. 

e 5.000-15.000 indd. nei pressi di Valle Zignago 
(VE) tra dicembre 2017 e il 5 marzo (G. Sgorlon, 
F. Salvini, E. Stival et al. [5] — SIGHELE et al., 2018); 
in particolare 14.744 indd. in provincia di Venezia, di 
cui 10.604 indd. in Valle Dragojesolo, il 16 gennaio 
(censimenti IW). 

e 2.000 indd. ca. nei pressi di Valle Zignago (VE) a 
partire dai primi di novembre, fino a 15.000 indd. 
nel mese di dicembre, oltre 30.000 indd. nel gennaio 
2019 (G. Sgorlon, N. Ciarla, E. Stival, L. Boscain et 
al. [3] [5]; BASSO & BON, 2019). 

e | ind. al Lago di Busche (BL) tra l'11 e il 18 
dicembre (N. Barp [5]). 


una 


Oca lombardella minore Anser erythropus 
e 2-3 indd. tra Concordia Sagittaria e Brussa, Caorle 
(VE), il 29 e il 31 dicembre, osservati in seguito fino a 
febbraio 2019 (F. Salvini, E. Stival, L. Boscain et al. 
[2] [5]). 

Si tratta della settima segnalazione per il Veneto, 
la quinta del XXI secolo (GIGLIOLI, 1907; 
SEMENZATO & SCARTON, 1998; SIGHELE et al., 2012, 
2013, 2017, 2018). 


Cigno nero Cygnus atratus 

Si elencano segnalazioni di individui dal 
comportamento non confidente, concentrazioni 
interessanti e informazioni sulla nidificazione. 

e 1 ind. nel golfo di Peschiera, Lago di Garda (VR), 
e sul fiume Mincio tra Peschiera del Garda e 
Borghetto, Valeggio sul Mincio, presente dal 2017 e 


segnalato fino al 24 aprile (S. Tascio, E. Cavallini et 
al. [1] [5] — SIGHELE et al., 2018). 

e 20 indd. in Valle Zignago (VE) e 35 indd., di cui 5 
pulli, in Valle Perera il 15 gennaio (censimenti IW). 

e 2 indd. in Valle Chiusa (RO) il 24 gennaio 
(M. Felici, G. Citino [5]). 

e 2-3 indd. hanno nuovamente nidificato al 
Laghetto del Brolo, Altavilla Vicentina (VI), con nido 
attivo il 18 aprile, qui segnalati dal 2017 (J. Peruzzo, 
M. Vicariotto, P. Speggiorin, T. Montenegro [5] — 
SIGHELE et al., 2018). 

e | ind. a Polesine Camerini, Porto Tolle (RO), il 7 
maggio (F. Scarton [5]). 


Cigno minore Cygnus columbianus 
e 2 add. e 3 juvv. tra Valle Perera e Brussa, Caorle 
(VE), il 27 gennaio, area dove erano stati osservati 
anche ai primi di dicembre del 2017 (F. Piccolo, 
M. Cargasacchi, F. Menegat et al. [2] [5] [6] — SIGHELE 
et al., 2018). 

Si tratta della ottava segnalazione per il Veneto dal 
1985 in poi (SIGHELE et al., 2018). 


Oca egiziana Alopochen aegyptiaca 

Si elencano un conteggio interessante e informazioni 
sulla nidificazione. 

e 13 indd. in Valle Zignago (VE) il 15 gennaio 
(censimenti IW). 

e Ha nuovamente nidificato a Borghetto, Valeggio 
sul Mincio (VR), con 8 pulli osservati nel mese di 
aprile (E. Cavallini, G. Perlato, M. Lamera et al. [1] 
[5]; in questo sito la specie nidifica dal 2014 
(SIGHELE et al., 2014, 2015). 


Volpoca Tadorna tadorna 

Si elencano concentrazioni consistenti e Je 
segnalazioni più interessanti al di fuori dell’area 
costiera. 

e 16.600 indd. in Valle Ca’ Pisani (RO) il 4 gennaio 
(M. Frigato, E. Verza). 

e 1 ind. al Lago di Fimon (VI) il 9 gennaio 
(U. Tizian [5]). 

e | ind. sull'Adige a Verona il 13 e il 14 gennaio 
(M. Sighele, M. Cristofoletti et al. [1]). 

e 20.604 indd. in Laguna di Venezia il 16 e il 17 
gennaio (censimenti IW). 

e 2 indd. al Lago di Santa Croce (BL) il 2 febbraio 
(M. Cassol [5]). 

e 1 ind. alla Busa de Giaretta (PD) il 21 febbraio e il 
4 marzo (F. Moretto, M. Vicariotto, J. Peruzzo [5]). 

e 3 indd. al Lago di Busche (BL) l’1 e il 2 aprile 
(N. Barp, M. Zenatello, P. Grotto [5]). 

e 22 indd. in volo a Maserada sul Piave (TV) il 22 
agosto (L. Boscain [5]). 


Casarca Tadorna ferruginea 

Si elencano le segnalazioni di maggiore consistenza 
numerica e quelle in località inusuali. 

e 5-10 indd. intorno a Valle Vecchia di Caorle (VE) 
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tra settembre 2017 e 1°8 febbraio, quindi 6 indd. 
il 27 settembre e 8 indd. a Villaviera, Caorle, 
il 26 novembre (L. Benatelli, M. Darpin, E. Stival, 
M. Cargasacchi, L. Boscain et al. [2] [5] — SIGHELE et 
al., 2018). 

e 1 ind. al Lago del Restello, Vittorio Veneto 
(TV), il 29 gennaio e il 20 febbraio (A. Bossi, 
L. Boscain [5]). 

e 1 ind. in Valle Millecampi (PD) il 22 giugno 
(P. Bonvicini [5]). 


Marzaiola Spatula querquedula 

Si riporta una segnalazione in periodo inusuale. 

e 1 ind. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 4 gennaio 
(M. Frigato, E. Verza, F. Barbieri). 


Mestolone Spatula clypeata 

Si elencano concentrazioni consistenti e segnalazioni 
in periodo riproduttivo. 

e 6.420 indd. in Valle Ca’ Pisani (RO) il 4 gennaio 
(M. Frigato, E. Verza). 

e 1 f. con pulli in Valle Ca’ Pisani (RO) in giugno 
(R. Garbi). 

e | ind. al Lago di Busche (BL) il 29 giugno 
(N. Barp [5]). 

e 6.000 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 27 
novembre (E. De Poli, E. Verza, L. Zanella). 


Canapiglia Mareca strepera 

Si elencano concentrazioni consistenti e informazioni 
relative alla nidificazione. 

e 1.100 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 4 gennaio 
(M. Frigato, E. Verza). 

e [La specie si conferma nidificante nel Delta del Po 
(RO) in tutti 1 settori vallivi e in ambiente lagunare 
(E. Verza et al.). 

e 1.500 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 10 
novembre (E. Verza). 


Fischione Mareca penelope 

Si elencano concentrazioni consistenti. 

e 30.000 indd. in Valle Ca’ Pisani (RO) il 4 gennaio 
(M. Frigato, E. Verza). 

e 16.884 indd. in Laguna di Venezia, di cui 
12.250 indd. in Valle Dragojesolo, il 16 gennaio 
(censimenti IW). 

e 26.000 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 27 
novembre (E. De Poli, E. Verza, L. Zanella). 


Germano reale Anas platyrhynchos 

Si riporta la concentrazione piü consistente. 

e 48.910 indd. in Laguna di Venezia il 16 gennaio 
(censimenti IW). 


Codone Anas acuta 

Si riporta la concentrazione piü consistente. 

e 16.908 indd. in Laguna di Venezia il 16 gennaio 
(censimenti IW). 


Alzavola Anas crecca 

Si elencano concentrazioni consistenti. 

e 40.000 indd. in Valle Ca’ Zuliani (RO) il 4 
gennaio (M. Boscaro, M. Cargasacchi, M. Fabris, 
F. Piccolo). 

e 197.202 indd. in Laguna di Venezia, di cui 60.800 
indd. in Valle Serraglia (VE) e 40.000 indd. in Valle 
Morosina (PD), il 16 gennaio (censimenti IW). 

e 31.024 indd. in Valle Ca’ Zuliani (RO) il 12 
ottobre (M. Frigato). 


Fistione turco Netta rufina 

Si elencano concentrazioni consistenti e una 
segnalazione al di fuori delle province di Verona, 
Venezia e Rovigo, dove la specie è regolare. 

e 83 indd. sulla sponda veronese del Lago di Garda 
(VR) il 7 gennaio, quindi 160 indd. a Punta San 
Vigilio, Garda, il 31 gennaio, 73 indd. a Peschiera del 
Garda il 3 febbraio, 92 indd. nel medio Garda il 26 
maggio, 58 indd. a Malcesine il 5 giugno, 50-60 indd. 
a Garda nel mese di dicembre (R. Boscaini, P. Bertini, 
S. Tascio, G. Speranza, G. Sighele et al. [1]). 

e 70 indd. al Laghetto del Frassino (VR) il 10 
febbraio (gruppo Verona BW [1]). 

e 1 ind. trovato predato alla Busa de Giaretta (PD) 
il 3 marzo, quindi 1 cp. l'8 marzo e il 17 aprile 
(P. Speggiorin, F. Moretto [5]). 


Moriglione Aythya ferina 

Si elencano concentrazioni consistenti. 

e 2.150 indd. al Laghetto del Frassino (VR) il 7 
gennaio (censimenti IW). 

e 5.015 indd. in Valle Morosina (PD) il 16 gennaio 
(censimenti IW). 

e 2.216 indd. in Valle Canocchione (RO) il 6 
novembre (M. Gamberini, E. Verza). 


Moretta tabaccata Aythya nyroca 

Si elencano concentrazioni consistenti e segnalazioni 
in periodo invernale o riproduttivo. 

e 8-32 indd. a Valle Vecchia di Caorle (VE) 
tra dicembre 2017 e il 4 febbraio (F. Piccolo, 
M. Cargasacchi, E. Stival et al. [5] [6] — SIGHELE et 
al., 2018). 

e lind. nel golfo di Peschiera (VR) tra il 4 gennaio e 
il 14 marzo (M. Lamera, S. Tascio, P. Bertini, M. 
Sighele, E. Cavallini et al. [1]). 

e 28 indd. in Cassa di Colmata “A” (VE) il 16 
gennaio (censimenti IW). 

e 5 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 20 gennaio 
M. Passarella [5]). 

e | cp. ha nidificato a Valle Vecchia di Caorle (VE) 
con pulli presenti il 21 maggio (F. Piccolo [5]). 

e 16-42 indd. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 20 
settembre (M. Darpin, A. Pastorini, G. Sgorlon [5]). 

e | ind. ai Laghi di Revine (TV) tra P1 e il 27 
dicembre (E. Vettorazzo [5]). 

e 1-3 indd. a Valle Vecchia di Caorle (VE) tra il 25 e 
il 31 dicembre (M. Darpin, E. Cavallini et al. [5]). 
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Aythya ferina x Aythya nyroca 

e lind. al Laghetto del Frassino (VR) il 27 gennaio 
(L. Dalla Libera [1]). 

e | ind. in Val di Sogno, Malcesine (VR), il 6 
febbraio (P. Bertini [1]). 


Moretta Aythya fuligula 

Si elencano una concentrazione 
informazioni relative alla nidificazione. 
e 2.018 indd. al Laghetto del Frassino (VR) il 7 
gennaio (censimenti IW). 

e Nidificazione accertata all’interno delle valli 
Ripiego e Chiusa (RO) con pulli presenti nel mese di 
giugno (censimenti Sagittaria). 

e Nidificazione accertata nei laghetti di Quinto di 
Treviso (TV) con pulli presenti tra luglio e agosto 
(A. Pastorini, R. Storer, E. Vettorazzo [5]). 


consistente e 


Aythya ferina x Aythya fuligula 
e 1 ind. al Laghetto del Frassino (VR) tra il 23 
marzo e il 2 aprile (P. Bertini et al. [1]). 


Moretta grigia Aythya marila 

e 1-2 indd. al Laghetto del Frassino (VR) tra il 7 e 
il 31 gennaio, poi ancora tra il 23 e il 30 marzo 
(M. Sighele, G. Sighele, C. Zanini, L. Dalla Libera 
et al. [1]). 

e 2-6 indd. a Valle Vecchia di Caorle (VE) tra 
il 15 gennaio e il 24 febbraio (censimenti IW, 
M. Cargasacchi, F. Menegat, F. Piccolo, M. Darpin, 
G. Sgorlon et al. [2] [5]). 

e 1 ind. in Valle Morosina (PD) il 16 gennaio 
(censimenti IW). 


Orco marino Melanitta fusca 

e | ind. in volo a Barricata, Porto Tolle (RO), il 2 
gennaio, 1 ind. in Sacca di Scardovari il 3 gennaio 
(E. Stival, M. Boscaro, M. Cargasacchi, F. Piccolo). 

e 2 indd. nel golfo di Peschiera (VR) il 7 gennaio 
(censimenti IW [1]). 

e 15 indd. a Bibione, San Michele al Tagliamento 
(VE), il 14 gennaio (T. Bisol [5]). 

e 2 indd. al Lido di Venezia il 20 gennaio, 3 indd. il 
21 febbraio (M.G. Mitri [5]). 

e 11 indd. alla foce del Brenta (VE) il 22 gennaio 
(A. Tonelli [5]). 

e 1 ind. al Laghetto del Frassino (VR) tra il 13 marzo 
e il 25 aprile (M. Lamera, E. Cavallini, S. Tascio, 
L. Dalla Libera, G. Sighele, P. Bertini et al. [1]). 

e 2 indd. allo Scanno di Boccasette, Porto Tolle 
(RO), il 9 agosto (E. Stival, F. Piccolo, A. Bossi, 
M. Limarilli [2]). 

e 6 indd. in volo al Faro di Piave Vecchia, 
Cavallino-Treporti (VE), il 24 ottobre, 4 indd. a Punta 
Sabbioni, Cavallino-Treporti (VE), il 3 novembre, 3 
indd. l'1 dicembre, 13 indd. il 6 dicembre, 1 ind. il 16 
dicembre e 5 indd. il 19 e il 23 dicembre (M. Basso, 
E. Stival, F. Piccolo, M.G. Mitri et al. [2]). 

e | ind. alla Busa de Giaretta (PD) il 7 dicembre 


(F. Moretto [5]). 

e | ind. a Lido Campanello, Castelnuovo del Garda 
(VR), il 15 dicembre, 3 indd. a Lazise il 17 dicembre, 
presenti fino a febbraio 2019 (E. Comploj, C. Zanini 
et al. [1] [5]). 

e | ind. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 25 e il 31 
dicembre (M. Darpin, M. Cargasacchi [5]). 


Orchetto marino Melanitta nigra 

e 3-7 indd. al largo di Valle Vecchia di Caorle (VE) 
tra il 5 gennaio e il 9 febbraio (P. Grion, E. Stival, 
V. Polo et al. [2] [5]). 

e 4 indd. a Punta Sabbioni, Cavallino-Treporti (VE), 
il 3 novembre, 3 indd. in volo I’1 dicembre (A. Paiusco, 
S. Castelli. A. Borgo, M.G. Mitri et al. [5]). 

e 16 indd. a Eraclea (VE) il 19 novembre 
(G. Sgorlon [5]. 


Moretta codona Clangula hyemalis 

e lm.al Laghetto del Frassino (VR) tra il 22 marzo 
e il 6 aprile (G. Parmeggiani, M. Sighele, G. Sighele, 
L. Dalla Libera et al. [1]). 


Quattrocchi Bucephala clangula 

Si elencano segnalazioni in ambiente fluviale. 

e | ind. sul fiume Brenta a Campo San Martino (PD) 
il 4 marzo (A. Schneider [5]). 

e | ind. sul Canal Bianco a Baricetta, Adria (RO), 
il 22 dicembre (E. Verza [5]). 

e 2 ff. sul fiume Astico a Sandrigo (VI) il 23 
dicembre (P. Speggiorin [5]). 


Smergo maggiore Mergus merganser 

Si elencano segnalazioni al di fuori dei bacini del 
Brenta e del Piave, dove la specie è segnalata con 
regolarità, informazioni sulla nidificazione sul Garda e 
una concentrazione consistente. 

e | ind. sull’Adige a Parona, Verona, il 13 gennaio 
(V. Fanelli et al. [1]). 

e 1 ind. a Chioggia (VE) l'8 febbraio (R. Corsi 
[5] [6]). 

e 1 ind. sull'Adige a Ceraino, Dolcé (VR), il 24 
febbraio (M. Sighele, G. Sighele. [1]). 

e La specie si è nuovamente riprodotta sulla sponda 
veronese del Garda con almeno 5 covate tra 
Castelletto, Brenzone, e il confine col Trentino nel 
mese di maggio (censimento Verona BW [1]). 

e 90-103 indd. sul Lago del Corlo (BL) tra il 12 e il 
15 settembre (N. Barp, P. Grotto [5]). 

e | ind. alla Busa de Giaretta (PD) tra il 23 dicembre 
eT'1 gennaio 2019 (F. Moretto, D. de Marchi [5]). 


Smergo minore Mergus serrator 

Si elencano le concentrazioni piü consistenti e una 
segnalazione in provincia di Belluno, dove la specie é 
di comparsa piuttosto rara. 

e 42 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 3 gennaio 
(M. Frigato, M. Gamberini, E. Verza). 


e 6 indd. presso Limana (BL) il 7 marzo 
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(M. Tormen [5]). 

e 30 indd. alla Palude del Bombagio, Venezia, il 19 
dicembre (M. Cappelletto — ZANETTI, 2019). 

e 42 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 22 
dicembre (F. Menegat [5]). 


Gobbo della Giamaica Oxyura jamaicensis 
e | ind. sul fiume Sile a Cendon, Silea (TV), il 13 
novembre (G. Frigo). 

Si tratta della nona segnalazione per il Veneto, la 
prima in provincia di Treviso (MORBIOLI & SIGHELE, 
2006; BON et al., 2007, 2008; SIGHELE et al., 2011, 
2013, 2014, 2015, 2016). 


Caprimulgiformes 
Caprimulgidae 


Succiacapre Caprimulgus europaeus 

Si riporta una segnalazione dal Cadore, dove la specie 
è ancora poco conosciuta. 

e 1 ind. in canto a Reane, Auronzo di Cadore (BL), 
tra il 27 maggio e l'1 giugno (A. Peri [5]). 


Apodiformes 
Apodidae 


Rondone pallido Apus pallidus 

e 1 ind. a Oderzo (TV) il 20 aprile (G. Sgorlon [3]). 
e 1-3 indd. a Verona il 9 giugno (C. Izzo [1]). 

e | ind. a Mestre, Venezia, il 13 giugno (A. Bossi 
[5]. 

e 15 indd. a Favaro Veneto, Venezia, il 19 luglio 
(E. Stival). 

e 11 indd. a Venezia, il 21 luglio, 20 indd. il 31 
luglio e il 10 agosto, 2-10 indd. tra il 5 e l'8 settembre 
(A. Pastorini, E. Stival, F. Piccolo, S. Castelli et al. 
[3] [5D. 

e 2 indd. a Belluno il 31 luglio (P. Vacilotto [3]). 

e 3indd.a Verona l'8 agosto (C. Izzo [1]). 

e 1 md a Battaglia Terme (PD) il 9 settembre 
(G. Piras [5]). 

e 1 ind. trovato deceduto a Verona il 5 ottobre 
(L. Bonanno). 


Columbiformes 
Columbidae 


Colombella Columba oenas 

Si elencano concentrazioni consistenti e segnalazioni 
in periodo poco usuale. 

e 90-150 indd. a Brussa, Caorle (VE) tra novembre 
2017 e il 2 marzo (M. Cargasacchi, E. Stival, 
G. Sgorlon, P. Ugo et al. [2] [5] — SIGHELE et al., 2018). 
e 50 indd. in volo sopra l'Adige a Verona il 25 
marzo (M. Allen [1]). 

e 30 indd. a Ca' Dolfin, Porto Tolle (RO), il 24 


ottobre (E. Verza). 

e 3 indd. a Spresiano (TV) il 
(G. Sgorlon [5]). 

e Oltre 100 indd. a Valle Grassabó (VE) il 28 
dicembre (E. Stival, F. Piccolo [5]). 


17 dicembre 


Gruiformes 
Rallidae 


Re di quaglie Crex crex 

Si elencano segnalazioni in località dove la specie è 
poco comune. 

e ] ind. in canto a Baita Pontara, Tonezza del 
Cimone (VJ), il 10 giugno (M. Dal Zotto [5]). 

e 1-2 indd. in canto nei dintorni di Campofontana e 
Pagani, Selva di Progno (VR), tra il 23 giugno e 1°8 
luglio (G. Dalle Vedove, M. Sighele, F. Pegoraro 
et al. [1]). 

e 1-2 indd. in canto a Vallene, Sant’ Anna d'Alfaedo, 
in Lessinia occidentale (VR), tra il 24 giugno e 1°1 
luglio (V. Fanelli, V. Grippo, C. Izzo, P. Melandri [1]). 
e 1 ind. in difficoltà recuperato a Padova nella prima 
decade di ottobre (CRAS Rovigo). 


Folaga Fulica atra 

Si elencano segnalazioni di individui marcati e un 
conteggio interessante. 

e | ind. in Val di Sogno, Malcesine (VR), dal 10 
novembre 2017 al 3 marzo, marcato con collare 
polacco “W42” (M. Banterla, M. Sighele et al. [1] — 
SIGHELE et al., 2018); era stato inserito da adulto a 
Sarnów, Polonia, nel giugno 2017 e poi segnalato 
nuovamente in Polonia (Il marzo nei pressi di 
Wloclawek, 8 giorni dopo l'ultima segnalazione sul 
Garda (archivio ISPRA). L'inverno successivo è stato 
osservato nuovamente in Val di Sogno il 19 dicembre 
(R. Boscaini [1]). 

e 7.230 indd. sulla costa orientale del Garda (VR) il 
7 gennaio (censimenti IW]). 

e 1 ind. a Torri del Benaco (VR) il 20 ottobre, 
marcato con collare polacco “W24” (A. Mosele [5]); 
era stato inserito da adulto in Polonia nell'aprile 2018, 
analogamente a 2 indd. segnalati alle foci del Sarca 
(TN) a partire dalla fine di settembre, uno dei quali, 
“W60”, osservato in seguito a Punta San Vigilio, 
Garda (VR), il 10 e il 19 dicembre (R. Boscaini et al. 
[1] — archivio ISPRA). 


Gruidae 


Gru Grus grus 

Si elencano gruppi consistenti. 

e 200-250 indd. sopra Treviso il 
(A. Tronchin [5]). 

e 300-330 indd. sopra Adria (RO) il 7 marzo 
(D. Trombin [6]). 

e 280-300 indd. sopra la Laguna nord di Venezia 


7 marzo 
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I'8 marzo (E. Stival, S. Niero [2] [5]). 

e 320 indd. sopra Ca’ Roman, Venezia, IN marzo 
(A. Luchetta [5]). 

e 200 indd. sopra Portogruaro (VE) l'8 marzo 
(D. Fasano [5]). 
e 269 indd. 

(F. Salvini [5]). 
e 2.000 indd. ca. sopra Motta di Livenza (TV) 1’8 
marzo (A. Lippi [5]). 

e 300 indd. sopra Oderzo (TV) il 14 novembre 
(G. Sgorlon). 


sopra Badoere (TV) 18 marzo 


Podicipediformes 
Podicipedidae 


Svasso collorosso Podiceps grisegena 

e | ind. tra Punta Sabbioni, Cavallino-Treporti (VE), 
e il Lido di Venezia tra novembre 2017 e il 23 gennaio 
(M.G. Mitri, E. Stival, S. Castelli et al. [2] [3] [5] — 
SIGHELE et al., 2018). 

e | ind. a Ca’ Roman, Venezia, tra il 29 dicembre 
2017 e il 12 gennaio, 1 ind. a Chioggia l'8 e il 13 
febbraio (A. Luchetta, R. Corsi, E. Stival [3] [5] [6] — 
SIGHELE et al., 2018). 

e | ind. in Sacca di Scardovari (RO) tra il 14 
gennaio e il 18 marzo (M. Sighele, G. Sighele, 
D. Trombin et al. [3] [5]). 

e | ind. a Burano, Venezia, il 5 gennaio (R. Lerco 
[5]. 

e 1 ind. tra Pai, Torri del Benaco, e Castelletto, 
Brenzone (VR), il 5 gennaio, 2 indd. il 4 marzo, 3 
indd. il 16 aprile (A. Mosele, M. Azzolini [1] [5]). 

e 2 indd. a Cisano, Bardolino (VR), il 17 gennaio 
(N. Morganti [5]). 

e ] ind a Mestre, 
(A. Luchetta [5]). 

e 1 ind. a Torri del Benaco (VR) il 28 marzo 
(C. Nebbia [5]). 

e 1-2 indd. a Punta San Vigilio, Garda (VR), il 30 e 
il 31 marzo (P. Bertini, G. Sighele et al. [1] [3]). 

e | ind. nel golfo di Peschiera (VR) il 29 settembre e 
il 4 ottobre (L. Boscain, F. Piccolo, M. Cargasacchi 
et al.). 

e 1 ind. a Pacengo, Lazise (VR), il 4 ottobre 
(S. Tascio [1]). 

e 1 ind. a Malcesine (VR) il 19 ottobre e il 6 
novembre, 2 indd. il 15 dicembre (R. Boscaini, 
G. Speranza [1]). 

e | ind. a Porto Caleri, Rosolina (RO), il 30 ottobre 
(L. Beligne, F. Franceschi [5]). 

e 1 ind. in Sacca di Scardovari (RO) l8 e 111 
novembre (P. Melandri, A. Amaretti [5]). 

e | ind. a Torri del Benaco (VR) il 30 novembre 
(L. Dalla Libera [1]). 

e | ind. al Lido di Venezia il 4 dicembre (M.G. 
Mitri [5]). 

e 1 ind. a Busa Dritta, Po della Pila (RO), il 7 
dicembre (D. Trombin [5]). 


Venezia, il 10 febbraio 


e 2-4 indd. tra Garda e Punta San Vigilio (VR) tra il 
19 e il 27 dicembre, quindi 1 ind. fino a gennaio 2019 
(C. Zanini, E. Cavallini, L. Dalla Libera, M. Sighele, 
G. Sighele et al. [1]). 

e 2 indd. a Malcesine (VR) 
(G. Speranza [1]). 

e 2 indd. tra Pai, Torri del Benaco, e Castelletto, 
Brenzone (VR), il 27 dicembre (A. Mosele [5]). 


il 15 dicembre 


Svasso maggiore Podiceps cristatus 

Si riporta una concentrazione consistente. 

e 1.022 indd. nella sponda veronese del Lago di 
Garda (VR) il 7 gennaio (censimenti IW [1]). 


Svasso cornuto Podiceps auritus 

e 1 ind. a Peschiera del Garda (VR) il 7 e I’8 
gennaio (censimenti IW [1]). 

e 1 ind. a Valli di Brenta, Chioggia (VE), il 17 
gennaio (censimenti IW), quindi a Chioggia (VE) tra 
1’8 e l’11 febbraio (R. Corsi, E. Stival, M. Cargasacchi 
[5] [6]). 

e | ind. al Lago di Busche (BL) tra il 14 e il 21 
marzo (P. Grotto, M. Cassol, N. Barp et al. [5]). 

e 2 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 16 e il 18 
marzo (T. Bisol, D. Trombin [5]) 

e 1 ind. in Sacca di Scardovari (RO) il 25 ottobre e 
il 25 novembre (N. Mueller, A. Pastorini [5] [8]). 

e 1-2 indd. al Lido di Venezia tra il 3 e l'8 dicembre 
(M.G. Mitri, S. Castelli [5]). 

e ] ind. a Sant'Erasmo, Venezia, il 16 dicembre 
(S. Castelli [5]). 

e 3 indd. tra Garda e Punta San Vigilio (VR) tra il 21 
e il 27 dicembre, quindi ancora 1-3 indd. fino a 
febbraio 2019 (L. Dalla Libera, G. Sighele et al. [1]). 

e 3 indd. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 25 
dicembre (M. Darpin [5]). 

La segnalazione di Busche é la prima recente per 
la provincia di Belluno, dove la specie é nota solo per 
dati storici, alcuni dei quali considerati dubbi (NINNI, 
1910). 


Svasso piccolo Podiceps nigricollis 

Si riporta una segnalazione in provincia di Vicenza, 
dove la specie é sporadica. 

e | ind. ad Altavilla Vicentina (VI) il 13 giugno 
(J. Peruzzo [5]). 


Phoenicopteriformes 
Phoenicopteridae 


Fenicottero Phoenicopterus roseus 

Si elencano concentrazioni interessanti e 
segnalazione in sito inususale. 

e 8.551 indd. in Laguna di Venezia, di cui 5.152 in 
Valle Dogà, il 16 gennaio (censimenti IW). 

e 1 ind. posato al Parco San Giuliano di Mestre, 
Venezia, il 26 febbraio (M. Titton [2]). 

e 1.540 indd. in Valle San Leonardo (RO) il 6 


una 
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novembre (L. Boscain, M. Burgato, L. Rosa). 

e 15.386 indd. in Veneto, dei quali 10.012 indd. in 
provincia di Venezia e 5.374 indd. in provincia di 
Rovigo, il 4 dicembre, nella giornata di censimento di 
questa specie nelle zone umide dell’Alto Adriatico 
(GRION et al., 2019). 


Charadriiformes 
Burhinidae 


Occhione Burhinus oedicnemus 

e Nel medio corso del Piave, nei comuni di 
Spresiano e Maserada sul Piave (TV), si conferma lo 
svernamento di questa specie con 22-26 indd. per tutto 
il mese di gennaio (T. Bisol, L. Boscain et al. [5] [6]); 
in seguito stimate 30-35 cpp. nidificanti, quindi fino a 
80 indd. presenti nel mese di ottobre (A. Pastorini, 
M. Dal Zotto, A. Lippi et al. [5]). 

e 1 ind. a Concordia Sagittaria (VE) il 31 marzo 
(N. Ciarla [5]). 


Haematopodidae 


Beccaccia di mare Haematopus ostralegus 

Si elencano le concentrazioni più consistenti. 

e 205 indd. in Laguna di Venezia il 17 gennaio 
(censimenti IW). 

e 200-300 indd. in Sacca di Bottonera (RO) tra 111 
settembre e il 30 novembre (G. Perdisa, M. Tassinari). 


Recurvirostridae 


Cavaliere d’Italia Himantopus himantopus 

Si elencano una segnalazione invernale e una da 
località inusuale. 

e 2 indd. in Valle Fosse (VE) il 16 gennaio 
(censimenti IW). 

e 1 ind. al Lago di Busche (BL) il 17 e il 18 marzo 
(M. Cassol, N. Barp, P. Grotto, L. Boscain). 


Avocetta Recurvirostra avosetta 

Si riporta il conteggio più consistente. 

e 2.540 indd. in Laguna di Venezia il 17 gennaio 
(censimenti IW). 


Charadriidae 


Piviere dorato Pluvialis apricaria 

Si elencano le concentrazioni più interessanti e una 
segnalazione in località poco usuale. 

e 300 indd. nel Terzo Bacino di Bibione, San 
Michele al Tagliamento (VE), il 27 gennaio 
(M. Cargasacchi, F. Menegat, F. Piccolo [5]). 

e 200 indd. a Brussa, Caorle (VE), il 14 marzo 
(L. Boscain [5]). 

e 4-12 indd. a tra Caldogno e Villaverla (VI) il 17 e 


il 18 marzo (P. Speggiorin et al. [5]). 

e 282 indd. lungo la Sacca di Scardovari (RO) il 27 
novembre (G. Perdisa, L. Ferri [5]). 

e 160 indd. nelle bonifiche dell'Isola della Donzella 
(RO) il 30 novembre (M. Tassinari). 


Pivieressa Pluvialis squatarola 

Si riporta una concentrazione interessante. 

e 915 indd. a Sant'Erasmo, Venezia, il 16 dicembre 
(S. Castelli [5]). 


Piviere tortolino Charadrius morinellus 

Si elencano segnalazioni in località inusuali. 

e 1 ind. su Scanno Cavallari (RO) il 26 aprile 
(R. Valle [5]). 

e 3 indd. a Bottrighe, Adria (RO), il 19 agosto 
(M. Frigato). 


Scolopacidae 


Chiurlo maggiore Numenius arquata 

Si elencano la concentrazione più consistente e una 
segnalazione da località inusuale. 

e 1.432 indd. in Laguna di Venezia il 17 gennaio 
(censimenti IW). 

e 1 ind. a Candide, Comelico Superiore (BL), il 14 
ottobre (A. Pastorini [5]). 


Pittima minore Limosa lapponica 

Si elencano segnalazioni in periodo invernale. 

e 2 indd. in Sacca di Scardovari (RO) tra il 20 
dicembre 2017 e il 26 gennaio (E. Stival, 
M. Cargasacchi, F. Piccolo et al. [5] — SIGHELE et al., 
2018). 

e 2 indd. in Sacca di Bottonera (RO) il 16 dicembre 
(D. Trombin). 


Pittima reale Limosa limosa 

Si riporta una segnalazione in località poco nota. 

e ] ind. a Lerino, Torri di Quartesolo (VI), il 5 
maggio (M. Vicariotto [5]). 


Voltapietre Arenaria interpres 

Si riporta una segnalazione al di fuori della fascia 
costiera. 

e 3 indd. a Lido Belvedere, Peschiera del Garda 
(VR), il 27 settembre (C. Zanini [1]). 


Piovanello maggiore Calidris canutus 

Si elencano segnalazioni in provincia di Venezia e la 
concentrazione più interessante nel Delta del Po, dove 
la specie è di comparsa regolare. 

e | ind. in Laguna sud di Venezia il 17 maggio 
(E. Stival, A. Sartori [3]). 

e 2-3 indd. a Valli di Brenta, Chioggia (VE), il 4 
e il 5 settembre (A. Bossi, E. Stival, F. Piccolo, 
M. Vicariotto [5]). 

e 6 indd. in Sacca di Bottonera (RO) il 6 novembre 





Rapporto ornitologico per la regione Veneto. Anno 2018 


52 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 45-70 





(L. Boscain, F. Piccolo et al.). 
e 2 indd. a Bibione, San Michele al Tagliamento 
(VE), il 25 dicembre (L. Panzarin — ZANETTI, 2019). 


Gambecchio frullino Calidris falcinellus 

e 2 indd. alla foce del Po di Maistra (RO) il 14 
maggio (L. Boscain [2] [5]). 

e | ind. a Valli di Brenta, Chioggia (VE), l'1 agosto 
(F. Piccolo [5]). 


Piovanello tridattilo Calidris alba 

Si riporta la concentrazione piu consistente. 

e 238 indd. nel litorale di Valle Vecchia di Caorle 
(VE) il 15 gennaio (censimenti IW). 


Piovanello pancianera Calidris alpina 

Si riporta la concentrazione più consistente. 

e 57.834 indd. in Laguna di Venezia il 17 gennaio 
(censimenti IW). 


Piovanello violetto Calidris maritima 
e | ind. in Laguna sud di Venezia, a Pellestrina e 
Valli di Brenta, Chioggia, tra novembre 2017 e il 7 
marzo (A. Sartori, E. Stival, A. Bossi, F. Piccolo, 
A. Schneider et al. [2] [3] — SIGHELE et al., 2018). 
Specie solitamente piuttosto rara che però è stata 
segnalata in Laguna di Venezia negli ultimi quattro 
inverni (SIGHELE et al., 2016, 2017; SIGHELE, 2018). 


Frullino Lymnocryptes minimus 

Si riporta una segnalazione in periodo invernale. 

e 1 ind. nei pressi di Bottrighe, Adria (RO), il 14 
gennaio (E. Verza [5]). 


Glareolidae 


Pernice di mare Glareola pratincola 

Si elencano informazioni relative alla nidificazione e 
segnalazioni al di fuori del Delta del Po di Rovigo. 

e La specie é stata segnalata a partire dal 17 aprile 
nel Delta del Po (RO) con concentrazioni di 30 indd. 
tra il 6 e il 12 giugno, dove ha nidificato con 15-20 
cpp. nelle valli Ca’ Pasta e Ca’ Pisani (censimenti 
Sagittaria [3] [5]). 

e | ind. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 19 giugno 
(G. Sgorlon [2] [3]). 

e 1 ind. a Valli di Brenta, Chioggia (VE), l'11 
agosto (F. Piccolo, E. Stival [5]). 


Laridae 


Gabbiano tridattilo Rissa tridactyla 
e 1 ind. a Eraclea Mare (VE) il 26 novembre 
(L. Boscain). 

Dovrebbe rappresentare la quindicesima 
segnalazione per il Veneto nel XXI secolo. 


Gabbiano roseo Chroicocephalus genei 
Si elencano segnalazioni al di fuori del Delta del 
Po di Rovigo, dove la specie è di comparsa regolare 
e occasionalmente nidificante, e concentrazioni 
interessanti. 
e 1 ind. in Valle Paleazza (VE) il 16 gennaio 
(censimenti IW). 
e 20-30 indd. nelle valli di Rosolina (RO) il 23 
gennaio e il 3 marzo (M. Passarella, G. Piras [5]). 
e 1-3 indd. a Lio Piccolo, Cavallino-Treporti (VE), 
tra l'11 marzo e il 9 aprile, poi 1 ind. il 27 maggio 
e il 19 giugno (P. Geromel, E. Stival, A. Bossi, 
A. Luchetta et al. [2] [3]). 
e 20 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 23 aprile 
(L. Nigro). 
e 2 indd. tra Punta Gro, Sirmione (BS), e 
Maraschina, Peschiera del Garda (VR), il 26 aprile 
(S. Grossule [1] [3]). 
e 8 indd. in Valle Serraglia (VE) il 4 giugno 
(F. Scarton [5]). 
e 100 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 20 giugno 
(F. Piccolo [5]). 
e 18 indd. a Valle Pozzatini (RO) il 30 ottobre 
(F. Franceschi [5]). 

Quella del Garda rappresenta la 
segnalazione in provincia di Verona. 


prima 


Gabbianello Hydrocoloeus minutus 

Si elencano concentrazioni interessanti e segnalazioni 
in località o date poco usuali. 

e 1 ind. al Lago di Busche (BL) tra il 27 aprile e il 2 
maggio (N. Barp. P. Grotto [5]). 

e 200 indd. nel golfo di Peschiera (VR) il 7 maggio 
(M. Sighele, G. Sighele [1]). 

e | ind. sul Canale Ramo a San Dona di Piave (VE) 
il 26 luglio (G. Sgorlon). 

e [| ind. alla Busa de Giaretta (PD) il 14 settembre 
(F. Moretto [5]). 

e 2 indd. a Tessera, 
(E. Stival). 


Venezia, il 9 dicembre 


Gabbiano corallino Ichthyaetus melanocephalus 
Si elencano concentrazioni interessanti e 
segnalazione in località poco usuale. 

e 2.219 indd. in Laguna di Venezia il 17 gennaio 
(censimenti IW). 

e 2.200 indd. in Valle San Carlo (RO) il 14 maggio 
(L. Boscain [2]). 

e 1 ind. del primo calendario a Lido Fornaci, 
Peschiera del Garda (VR), il 14 luglio (M. Sighele [1]). 


una 


Gavina Larus canus 

Si elencano una segnalazione di individuo attribuito 
alla ssp. heinei (gavina siberiana) e una di individuo 
marcato. 

e | ind. attribuito alla ssp. heinei sul Lago di Garda 
a Cassone, Malcesine (VR) il 27 gennaio 
(G. Speranza [3]). 

e | ind. a Garda (VR) il 27 gennaio, marcato con 
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anello ungherese “HM4” (L. Dalla Libera et al.); era 
stato inanellato da adulto a Sopron, Ungheria, nel 
dicembre 2013 e osservato in questo sito anche nei 
due inverni precedenti (archivio ISPRA — SIGHELE et 
al., 2015, 2016, 2017). 


Gabbiano reale nordico Larus argentatus 

Si riporta una segnalazione al di fuori dalle province 
di Venezia, Rovigo e Verona, dove la specie è di 
comparsa regolare. 

e | ind a Caldogno 
(M. Vicariotto [5]). 


(VI) il 2 dicembre 


Gabbiano reale pontico Larus cachinnans 
Si elencano segnalazioni al di fuori dalle province 
di Venezia, Rovigo e Verona, dove la specie è di 
comparsa regolare. 
e lind. a Caldogno (VI) il 4 gennaio (M. Vicariotto 
[5]). 
e 1 ind. a Mestrino (PD) l8 gennaio (G. Piras [5]). 
e | ind. a San Germano dei Berici, Val Liona (VI), 
il 25 gennaio (M. Vicariotto [5]). 
e 1 ind. del primo calendario a Quinto di Treviso tra 
11 3 febbraio e il 6 aprile, marcato con anello polacco 
“PP78” (F. Salvini, G. Cellini et al. [5]). 

Le segnalazioni vicentine sono le prime note per la 
provincia. 


Zafferano Larus fuscus 

Si elencano segnalazioni che non si riferiscono a 
individui isolati, quelle in periodo inusuale e quelle al 
di fuori dalle province di Venezia, Rovigo e Verona, 
dove la specie è di comparsa regolare. 

e 2 indd. a Peschiera del Garda (VR) il 28 gennaio 
(G. Parmeggiani). 

e 1 ind. nei pressi di Preganziol (TV) il 3 febbraio 
(F. Scarton [5]). 

e 9 indd. a Chioggia (VE) l'8 febbraio, 2 indd. il 21 
marzo (R. Corsi, A. Schneider [2] [5]). 

e 2 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 21 marzo 
(E. Stival, F. Piccolo, A. Bossi [5]). 

e lind.a Tessera, Venezia, il 3 aprile (E. Stival [5]). 
e ] ind. in mare davanti a Bacucco, Ariano nel 
Polesine (RO), il 29 aprile (E. Crepet). 

e ] ind. in risaia a Isola della Scala (VR) il 5 e il 6 
maggio (M. Allen, P. Bertini [1]). 

e | ind. in Sacca di Scardovari (RO) il 21 luglio 
(F. Piccolo, E. Stival, R. Storer [5]). 

e 1 ind. alla Busa de Giaretta (PD) tra il 14 
settembre e il 23 dicembre, ma 2 indd. il 26 ottobre 
(F. Moretto [5]). 

e | ind. fra Sacca di Scardovari e Sacca di Bottonera 
(RO) tra il 15 ottobre e il 10 dicembre, ma 4 indd. il 6 
novembre (L. Ferri, P. Vacilotto, L. Boscain et al. [5]). 
e 1 ind. al Lago di Fimon (VI) il 9 dicembre 
(M. Vicariotto [5]). 

e lind.a Padova 1’11 dicembre (G. Piras [5]). 

e lind.aMestrino (PD) il 22 dicembre (G. Piras [5]). 


Sterna zampenere Gelochelidon nilotica 

Si elencano una segnalazione in località inusuale e 
informazioni relative alla riproduzione. 

e | ind. in risaia a Isola della Scala (VR) il 28 aprile 
(C. Izzo, P. Bertini et al. [1] [3] [5]). 

e La specie ha nuovamente nidificato nel Delta del 
Po (RO), perlopiù a Valle Ca’ Pisani, con almeno 
100 cpp. (censimenti Sagittaria). 

e 286 cpp. nidificanti in due siti della Laguna di 
Venezia (R. Valle) con osservazioni in giugno di 
giovani imbeccati dai genitori (E. Stival, L. Sattin). 


Mignattino piombato Chlidonias hybrida 

Si riporta una segnalazione inusuale per periodo e 
località. 

e 1 ind. a Ca’ Pasta (RO) il 12 e il 14 maggio 
(gruppi Verona BW e Sagittaria [1] [5]). 


Mignattino alibianche Chlidonias leucopterus 

e 1-5 indd. nel golfo di Peschiera (VR) tra il 6 e l'8 
maggio (P. Bertini, C. Zanini et al. [1]). 

e 3 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 12 e il 14 
maggio (gruppi Verona BW e Sagittaria [1] [5]). 

e 9 indd. a Eraclea (VE) il 16 maggio, 1 ind. il 18 
maggio (E. Stival, G. Sgorlon [5]). 

e | ind. a Mestre, Venezia, il 25 giugno (L. Dalla 
Libera, P. Bertini, C. Izzo [1]). 

e 2-3 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 5 agosto 
(A. Pastorini). 


Mignattino comune Chlidonias niger 

Si elencano segnalazioni poco comuni per periodo 
e/o località. 

e 3 indd. al Lago di Busche (BL) il 18 agosto 
(N. Barp [5]). 

e 1 ind. a Lupia, Sandrigo (VI) il 27 settembre 
(M. Vicariotto). 


Stercorariidae 


Labbo Stercorarius parasiticus 

e | ind. a Barricata, Porto Tolle (RO), il 21 marzo 
(A. Bossi [5]). 

e 1-2 indd. alla foce del Po della Pila (RO) il 15 
aprile (M. Sampaoli, M. Cargasacchi, G. Piras et al. 
[5] [6]). 

e | ind. alla foce del Po di Gnocca (RO) il 29 aprile 
(E. Crepet [5]). 

e | ind. allo Scanno di Boccasette, Porto Tolle (RO), 
il 9 agosto (E. Stival, F. Piccolo, A. Bossi, 
M. Limarilli [2]). 

e (md a Eraclea Mare (VE) il 4 ottobre (G. Sgorlon 
[2] [6]). 

e 1 ind. alla foce del Sile (VE) il 26 ottobre 
(L. Boscain [5]). 

e | ind. alla foce del Brenta (VE) il 17 novembre 
(F. Piccolo, S. Niero, L. Surian, N. Adestrini [2]). 
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Gaviiformes 
Gaviidae 


Strolaga minore Gavia stellata 

e 1 ind. a Valli di Brenta, Chioggia (VE), il 10 
novembre (A. Schneider [5]). 

e | ind. in Laguna del Mort (VE) il 24 novembre 
(E. Stival, S. Niero). 

e 1 ind. in Sacca di Scardovari (RO) tra il 30 
novembre e il 16 dicembre (M. Tassinari, A. Amaretti, 
D. Trombin [5]). 

e 3 indd. al Lido di Venezia il 4 dicembre (M.G. 
Mitri [5]). 

e ] ind. a Sant'Erasmo, Venezia, il 16 dicembre 
(S. Castelli [5]). 

e 2-3 indd. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 31 
dicembre, presenti in seguito anche ai primi di 
gennaio 2019 (M. Cargasacchi, E. Stival, A. Bossi, 
F. Piccolo [5]). 


Strolaga mezzana Gavia arctica 

Si elencano una concentrazione interessante e 
segnalazioni in periodi o località inusuali. 

e 75 indd. tra Torri del Benaco e Castelletto, 
Brenzone (VR), e 2 indd. a Navene, Malcesine, il 24 
febbraio (G. Sighele, M. Sighele [1]). 

e | ind. in spiaggia a Rosolina Mare (RO) il 12 
maggio, si è poi allontanato spontaneamente 
(G. Vidotto [3]). 

e | ind. al largo di Porto Levante, Porto Viro (RO), 
il 9 agosto (E. Stival, F. Piccolo, A. Bossi, 
M. Limarilli [2]). 

e 4 indd. alla Busa de Giaretta (PD) il 30 ottobre, 
1 ind. il 20 novembre (F. Moretto [5]). 


Strolaga maggiore Gavia immer 

e 1 ind. al Lido di Venezia tra dicembre 2017 e il 18 
gennaio (M.G. Mitri, S. Castelli et al. [3] [5] — 
SIGHELE et al., 2018). 

e 1 ind. in Laguna nord di Venezia il 10 dicembre 
(R. Montagner). 

Rappresentano la sesta e la settima segnalazione 
per il Veneto nel XXI secolo (SIGHELE, 2002; 
ZANETTI, 2002; BON et al, 2004; SIGHELE et al., 
2011). 


Procellariiformes 
Procellariidae 


Berta maggiore Calonectris diomedea 
e 2 indd. a Barricata, Porto Tolle (RO), il 28 ottobre 
(C. Fiorini, A. Pavesi [5]). 

Dovrebbe rappresentare la nona segnalazione 
degli ultimi cinquant'anni per il Veneto, anche se 
mancano ricerche adeguate per questa specie 
(FANTIN, 1972, 1977; SIGHELE et al., 2011, 2012, 
2013, 2015). 


Berta minore Puffinus yelkouan 
e 3 indd. al largo di Ca’ Roman, Venezia, il 20 
agosto (A. Sartori [5]). 


Ciconiiformes 
Ciconiidae 


Cicogna nera Ciconia nigra 

e | ind. in volo presso Lova, Campagna Lupia (VE), 
1°8 febbraio (L. Boscain [2] [5]). 

e 1 ind. a Conche, Codevigo (PD), il 10 febbraio 
(A. Bossi [5]). 

e lind.aSilea (TV) il 2 marzo (C. Nobile [6]). 

e 2 indd. a Ca’ Roman, Venezia, l'8 marzo 
(A. Luchetta [3] [5]). 

e 1 ind. a Mogliano Veneto (TV) il 9 marzo 
(A. Pastorini [5]). 

e 1 ind. a Schio (VI) il 24 marzo (P. De Benedetti 
[5]). 

e 1 ind. a Conco (VI) il 30 marzo (V. Poli [5]). 

e 2 indd. a Semonzo, Borso del Grappa (TV), 
P1 aprile (R. Levert [5]). 

e lind. a Oderzo (TV) il 20 aprile (G. Sgorlon [3]). 
e 1 ind. a Corte, Mel (BL) il 15 maggio 
(S. Vendrami, M. Cassol [5]). 

e 4 indd. a Sant'Elena di Silea (TV) il 15 agosto 
(P. Vacilotto [6]). 

e 2 indd. a Colle San Giorgio, Maser (TV), il 27 
agosto, | ind. il 28 agosto, 1 ind. il 29 agosto, 3 indd. il 
5 settembre (G. Silveri, R. Levert, F. Piccolo et al. [2]). 
e lind. a Campagnola, Brogliano (VI), il 28 agosto 
(T. Montenegro [5]). 

e 1 ind. sulle colline moreniche del 
(VR/MN/BS) il 28 agosto (C. Chiari et al. [6]). 
e | ind. in Palude di Cona (VE) il 22 e il 29 
settembre (E. Stival, A. Pastorini [5]). 


Garda 


Cicogna bianca Ciconia ciconia 

Si elencano segnalazioni in località inusuali e nuove 
informazioni sulla riproduzione. 

e | ind. a Tornova, Loreo (RO), il 5 gennaio 
(E. Vicentini). 

e 5 indd. a Fogolana, Codevigo (PD), l'8 marzo 
(L. Boscain [2]). 

e | ind. in volo a Pezzoli, Ceregnano (RO), il 16 
marzo (A. Barbieri). 

e 1 cp. senza anelli di marcatura si è riprodotta a 
Camazzole, Carmignano sul Brenta (PD), presente nel 
sito da gennaio, con nido attivo almeno dal 14 marzo e 
pulli involati a luglio (G. Piras, F. Moretto, 
P. Brunello, D. Carolo et al. [2] [3] [5]); 1-2 indd. 
sono stati osservati anche tra il 3 novembre e 1°11 
dicembre (F. Moretto [5]). 

e 1 cp. senza anelli di marcatura ha allestito un nido 
a Pontepossero, Sorgà (VR), a partire da aprile, 
presente sul nido fino a fine luglio, ma non sono stati 
rilevati pulli (U. Monicelli et al. [1]). 
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e 2 indd. a Val di Rana, Trecenta (RO), il 3 
settembre (C. Malavasi). 


Suliformes 
Sulidae 


Sula Morus bassanus 

e 1 ind. allo Scanno di Boccasette, Porto Tolle 
(RO), il 9 agosto (E. Stival, F. Piccolo, A. Bossi, 
M. Limarilli [2]). 

e 1 ind. alla foce dell’Adige (VE/RO) il 29 
settembre (A. Schneider [2]). 


Phalacrocoracidae 


Marangone minore Microcarbo pygmaeus 

Si elencano una concentrazione interessante, 
segnalazioni in località inusuali e informazioni sulla 
nidificazione di recente acquisizione. 

e 8.389 indd. ai roost in provincia di Venezia, in 
particolare 6.600 indd. in Valle Dragojesolo, tra il 15 
e il 17 gennaio (censimenti IW). 

e lind.a Pellegrina, Isola della Scala (VR), il 20 e il 
24 gennaio, 1 ind. il 24 marzo, 1 ind. l'1 maggio 
(M. Allen, C. Chiappisi, P. Bertini et al. [1]). 

e 2 indd. alle Cave di Camacici (VR) il 21 gennaio 
(R. Lerco [1]). 

e 45-50 cpp. hanno nidificato per il terzo anno 
consecutivo all’Oasi Stagni di Casale (VI) con 
allestimento del nido alla fine di marzo (M. Vicariotto, 
P. Speggiorin, F. Moretto, J. Peruzzo et al. [5]). 

e 2-8 indd. alle cave di Ronco all’ Adige (VR) tra il 
28 marzo e il 9 giugno (I. Falco, M. Allen et al. [1]). 

e 1-2 indd. sull'Adige a Perzacco, Zevio (VR), tra il 
13 e il 23 aprile, 1 ind. il 9 giugno, 2 indd. 1’1 luglio 
(L. Dalla Libera, M. Sighele, C. Chiappisi [1]). 

e 2-30 indd. tra Ca’ Dell’Aglio e Mambrotta, 
San Martino Buon Albergo (VR), tra il 19 maggio 
e 1°1 luglio (C. Chiappisi, M. Sighele et al. [1]). 

e lind.aSorgà (VR) il 25 luglio (E. Cavallini [1]). 
e 6 indd. a Grezzano, Mozzecane (VR), il 16 luglio 
(S. Tascio [1]). 

e | ind. a Nogarole Rocca (VR) il 29 settembre 
(E. Cavallini [5]). 

e 10 indd. a Borghetto, Valeggio sul Mincio (VR), il 
13 novembre (E. Cavallini [1]). 

e 4 indd. sull’Adige a Verona il 21 novembre 
(P. Ronconi). 

e 2 indd. alle sorgenti del Tione dei Monti (VR) il 
3 dicembre (E. Cavallini, C. Zanini [1]). 

e 1 ind. alla Palude di Pellegrina, Isola della Scala 
(VR), il 9 dicembre (E. Cavallini [1]). 


Marangone dal ciuffo Phalacrocorax aristotelis 
Si elencano un’interessante segnalazione al di fuori 
della fascia costiera e concentrazioni interessanti. 
e | ind. sul fiume Mincio nei pressi di Peschiera del 


Garda (VR) il 2 luglio (A. Angiari). 

e 110 indd. agli Alberoni, Venezia, il 9 settembre 
(A. Sartori [5]). 

e 40 indd. in Sacca di Scardovari (RO) il 28 ottobre 
(M. Passarella). 


Pelecaniformes 
Threskiornithidae 


Ibis sacro Threskiornis aethiopicus 

Si elencano concentrazioni consistenti, segnalazioni in 
località inusuali e informazioni sulla possibile 
nidificazione. 

e 34-47 indd. a Isola della Scala (VR) tra il 4 
gennaio e il 18 febbraio (E. Cavallini, M. Sighele, 
G. Sighele, A. Petronio [1]). 

e 39 indd. lungo il Po di Levante (RO) il 6 gennaio 
(A. Orlandi [5]). 

e 4indd. alla Cava di Bosco, Rubano (PD), tra il 27 
gennaio e il 2 febbraio (T. Bisol, M. Guadagnin [5]). 

e lind.a Villadose (RO) il 7 febbraio (E. Verza). 

e 113 indd. a Tormine, Mozzecane (VR), 111 
marzo, uno dei quali marcato con anello italiano “JK” 
(M. Cordioli, S. Barugola [1]); era stato inanellato da 
pullo a Valbrembo (BG) nel maggio 2016 (archivio 
ISPRA). 

e | ind. in apparente costruzione del nido a Valli di 
Brenta, Chioggia (VE), il 14 aprile (F. Scarton [5]). 

e 1 ind. alle Sorgenti dello Storga, Treviso, il 2 
settembre (R. Storer [5]). 

e 47 ind. nei pressi della Sacca di Scardovari (RO) 
il 6 novembre (L. Boscain, F. Piccolo, E. Stival [5]). 

e 72 indd. a Borgo Polesinino, Taglio di Po (RO), 
P11 novembre (R. Valle [5]). 


Mignattaio Plegadis falcinellus 

Si elencano segnalazioni al di fuori della fascia 
costiera e concentrazioni interessanti. 

e | ind. a Padova il 2 gennaio (G. Piras [5]). 

e | ind. alla Palude Brusà, Cerea (VR), il 15 gennaio 
(M. Visentini [1]). 

e 11 indd. in Valle Dragojesolo (VE) e 4 indd. in 
Valle Pierimpiè il 16 gennaio (censimenti IW). 

e 2 indd. a Grezzano (VR) il 5 aprile (M. Cordioli 
[1]. 

e 30 indd. in Sacca del Canarin, Porto Tolle (RO), il 
27 aprile (A. Ardoino [5]). 

e 4 indd. a Torri di Quartesolo (VI) l'8 maggio 
(T. Montenegro [5]). 

e 40 indd. in volo verso ovest a Tezze sul Brenta 
(VD il 22 luglio (F. Moretto [5]). 

e 15 indd. a Gorino Veneto, Ariano nel Polesine 
(RO), il 15 agosto (M. Passarella). 

e 32 indd. in Valle Ripiego, 2 indd. in Valle Moraro 
e 22 indd. nelle risaie di Po di Levante (RO) il 9 
ottobre (L. Cogo, E. Verza, A. Sartori, L. Zanella, 
M. Vicariotto et al.). 

e 14 indd. in Valle Cannelle (RO) l'11 dicembre 
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(M. Bottazzo, E. Verza et al. [5]). 
e | ind. sul Po a Pomaro, Crespino (RO), il 23 
dicembre (E. Verza). 


Spatola Platalea leucorodia 

Si elencano concentrazioni consistenti e 
segnalazione in località inusuale per il periodo. 
e 170 indd. in Valle Ca’ Zuliani (RO) il 4 gennaio 
(M. Boscaro, M. Cargasacchi, M. Fabris, F. Piccolo). 
e 50 indd. in Valle Dogà (VE) il 16 gennaio 
(censimenti IW). 

e 67 indd. a Valle Ca’ Pisani (RO) il 18 gennaio 
(M. D’offria [5]). 

e 1 cp. a Ca’ Pasta (RO) il 12 maggio (E. Verza & 
gruppo Verona BW [1]). 

e 120 indd. in Valle Ca’ Zuliani (RO) il 12 ottobre 
(E. Verza [5]). 

e 90-91 indd. a Ca’ Zuliani (RO) tra il 30 ottobre e il 
6 novembre (F. Franceschi, F. Chiarello, A. Sartori [5]). 


una 


Ardeidae 


Tarabusino Ixobrychus minutus 

Si elencano una segnalazione in località inusuale e un 
caso di svernamento. 

e | ind. ad Agordo (BL) il 15 luglio (M. Cassol). 

e 1 ind. catturato e inanellato alla Palude Brusà, 
Cerea (VR), il 25 novembre e in seguito riosservato 
nel gennaio 2019 (R. Pollo). 


Nitticora Nycticorax nycticorax 

Si riporta una segnalazione in ambiente inusuale. 

e | ind. in ambiente urbano a Padova il 28 febbraio 
(F. Corvaja [6]). 


Airone rosso Ardea purpurea 

Si riporta una segnalazione in periodo invernale. 

e 1 ind. alle Sorgenti del Bacchiglione (VI) il 13 
gennaio (P. Brunello [4]). 


Airone schistaceo Egretta gularis 

e | ind. alla foce del Po di Maistra (RO) l'11 giugno 
e il 5 luglio (A. Bossi, L. Boscain et al. [2]), qui 
segnalato anche nel 2017 (SIGHELE et al., 2018). 

e 1 ind. nei pressi di Pacengo, Lazise (VR), tra il 
14 settembre e il 4 ottobre (S. Tascio, E. Cavallini, G. 
Sighele et al. [1]) (fig. 1); probabilmente lo stesso 
individuo è stato segnalato in questo periodo dell'anno 
nel basso Lago di Garda dal 2012 (SIGHELE et al., 
2013, 2014, 2015, 2016, 2017, 2018). 


Egretta garzetta x Egretta gularis 
e | ind. a Montorio, Verona, 
(M. D'offria, E. Toffali [1]). 


il 10 gennaio 


Accipitriformes 
Pandionidae 


Falco pescatore Pandion haliaetus 

Si elencano segnalazioni riferite al periodo invernale e 
una di un individuo marcato. 

e 1 ind. in volo sopra Valle Zignago (VE) il 21 
gennaio (M. Darpin [5]). 

e | ind. tra Valle Ca’ Pisani e Valle Bagliona (RO) il 
24 e il 25 gennaio (L. Boscain, D. Trombin [5]). 

e 1 ind. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 22 
settembre, marcato con anello tedesco “B2K3” 
(L. Benatelli [3]). 


Accipitridae 


Nibbio bianco Elanus caeruleus 
e ] ind. nei pressi di Scardovari (RO) tra il 30 
dicembre 2017 e il 20 gennaio (M. Gheorghiu, 
A. Tonelli, F. Piccolo, I. Falco et al. [3] [5] [6] — 
SIGHELE et al., 2018) (fig. 2). 

Si tratta della seconda segnalazione per il Veneto 
di questa specie, l’unica precedente in provincia di 
Treviso nel 2010 (SIGHELE et al., 2011). 


Falco pecchiaiolo Pernis apivorus 

Si elencano i conteggi durante la migrazione post- 
riproduttiva e una segnalazione tardiva. 

e Durante la migrazione post-riproduttiva a Colle 
San Giorgio, Maser (TV), sono stati contati 5.102 
indd. con picco di 1.400 indd. il 28 agosto 
(F. Mezzavilla, F. Salvini, F. Piccolo, G. Silveri et al. 
— MEZZAVILLA et al., 2018). Sulle colline moreniche 
del Garda (VR/MN/BS) contati 8.296 indd., dei quali 
3.667 indd. a Santa Lucia ai Monti, Valeggio 
sul Mincio (VR), con picco di passaggio il 28 agosto 
con 4.314 indd. (GARGIONI, 2018). 

e | ind. a Verona il 21 ottobre (M. Allen [1]). 


Grifone Gyps fulvus 

e ] ind. a Cogollo del Cengio (VI) il 17 maggio 
(C. Zanussi). 

e ] ind. sul Monte Serva, Belluno, il 3 giugno 
(A. Zanussi — SIGHELE & TORMEN, 2018). 

e 1 subad. al Piz del Corvo in Val Fiorentina, 
Selva di Cadore (BL), il 17 agosto (R. Faè — SIGHELE 
& TORMEN, 2018). 

e 1 ind. al Col Margherita, Falcade (BL), il 23 
agosto (F. Basso, M. Basso, G. Tormen — SIGHELE & 
TORMEN, 2018). 

e 13 indd. sul Monte Pizzoc (TV) il 2 ottobre, in 
volo verso ovest, probabilmente gli stessi segnalati 
sul Monte Novegno, Schio (VI) lo stesso giorno 
(F. Mezzavilla, G. Valle, E. Saccani [5] — SIGHELE & 
TORMEN, 2018). 

e 17 indd. sul Monte Toc, Longarone (BL), il 4 
ottobre, in volo verso sud-ovest (F. Bidese [5]). 

e 6indd. sul Monte Baldo (VR) il 14 ottobre, 1 ind. 
il 20 ottobre (M. Guardini [1]). 

e ] ind. sul Monte Serva, Belluno, il 20 ottobre 
(R. Faè, A. Zanussi — SIGHELE & TORMEN, 2018). 
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e 2 indd. nei pressi del Monte Sparavieri in Lessinia 
(VR) il 4 novembre (A. Pasqua). 


Aquila anatraia maggiore Clanga clanga 

e 1-3 indd. tra Valle Zignago e Brussa, Caorle (VE), 
tra novembre 2017 e il 16 marzo (M. Darpin, 
M. Passarella, E. Stival, G. Perdisa et al. [2] [3] [5] [6] 
— SIGHELE et al., 2018). Uno di questi individui era 
marcato con anello estone "UD (F. Consonni, 
F. Piccolo); era stato inanellato a Tallin nel 2015 e 
osservato nella stessa zona in provincia di Venezia 
anche nell’inverno precedente (archivio ISPRA). 

e lind.a Valle Ca’ Pisani (RO) tra il 3 e 1’8 marzo 
(D. Trombin, M. Nalin [5]). 

e | ind. tra Valle Vecchia di Caorle e Valle Perera 
(VE) tra il 21 ottobre e il 18 dicembre (M. Panzarin, 
L. Boscain, F. Salvini et al. [3] [5]). 


Aquila minore Hieraaetus pennatus 

e | ind. a Ca’ Mello, Porto Tolle (RO), il 24 febbraio 
(D. Trombin [5]). 

e | ind. a Polesine Camerini, Porto Tolle (RO), il 13 
marzo, 1 ind. a Scanarello il 16 marzo, 1 ind. in Sacca 
di Bottonera (RO) il 27 marzo (R. Tinarelli, F. Sofri, 
A. Borzenko, M. Costa [5] [6] [8]). 

e 1 ind. a Papadopoli, Cimadolmo (TV), 1°1 aprile 
(P. Vacilotto [6]). 

e 1 ind. sulle colline moreniche del 
(VR/MN/BS) il 30 agosto (A. Gargioni et al.). 
e 1 ind. a Brian, Caorle (VE) il 4 ottobre 
(G. Sgorlon [2] [6]). 

e 1 ind. a Sant'Anna, Chioggia (VE), il 18 ottobre 
(A. Sartori). 

e 1 ind. a Valle Ca’ Pisani (RO) il 21 ottobre 
(P. Vacilotto et al. [5] [6]). 


Garda 


Astore Accipiter gentilis 

Si elencano segnalazioni in località di pianura. 

e 1 ind. alle Fontane Bianche di Lancenigo, Villorba 
(TV), il 14 gennaio (L. Boscain [5]). 

e | ind. nei pressi di Badoere (TV) il 24 febbraio 
(F. Salvini [5]). 

e 1 ind. a Fagarè della Battaglia, San Biagio di 
Callalta (TV), il 24 marzo (G. Sgorlon [5]). 

e lind.a Vicenza il 6 ottobre (M. Vicariotto). 

e | ind. in Valle Vecchia di Caorle (VE) il 6 ottobre 
(E. Stival [5]). 

e 1 ind. a Povegliano (TV) 
(L. Boscain [5]). 


il 14 novembre 


Albanella pallida Circus macrourus 

e 1 ind. a Valle Millecampi (PD) il 21 marzo 
(A. Schneider [2]). 

e 1 ind. a Mestre, Venezia, il 5 aprile (E. Stival, 
A. Bossi [5]). 

e 1 ind. tra Montebelluna e Cornuda (TV) il 18 
aprile (R. Levert [5]). 

e lm. nei pressi di Castelberto, Erbezzo, in Lessinia 
(VR), il 18 settembre (A. Mosele [5]). 


Nibbio reale Milvus milvus 

Si riporta una segnalazione in periodo invernale. 

e 1 ind. su carcassa di cervo in Valmenera, Tambre 
(BL), il 26 dicembre (L. Costa). 


Poiana codabianca Buteo rufinus 

e | indd. in Busa di Tramontana di Pila, Porto Tolle 
(RO), il 10 marzo, 1 ind. a Scanarello il 19 marzo 
(D. Trombin, M. Passarella [5]). 


Strigiformes 
Strigidae 


Allocco degli Urali Strix uralensis 
e | ind. in canto a Pian Rosada, Tambre (BL), il 7 
maggio (L. Boscain, P. Vacilotto [5]). 


Civetta nana Glaucidium passerinum 

Si elencano segnalazioni al di fuori di quelle dove la 
specie è di presenza regolare. 

e 1 ind. sul Monte Palon, Possagno (TV), il 9 giugno 
(G. Silveri [5]). 

e 4 indd. a Casara Campovecchio, Rotzo (VJ, 
il 9 giugno, 1 ind. il 10 giugno (P. Melandri, 
A. Lobodzinska [5]). 

e 1 ind. in canto al Rifugio Bocchette, Monte 
Grappa (BL), l'1 luglio e in seguito il 29 dicembre 
(M. Dal Zotto et al.). 

e lind. ad Asiago (VI) l'1 agosto (M. Sighele). 

e | ind. nei pressi di Val Formica, Asiago (VI), il 21 
e il 25 ottobre (V. Poli [5]). 

e 2 indd. in canto in Valmenera, Tambre (BL), il 23 
dicembre (F. Mezzavilla [5]). 


Gufo di palude Asio flammeus 

Si elencano segnalazioni al di fuori delle più note zone 
di svernamento del Delta del Po di Rovigo, dove la 
specie é di comparsa regolare. 

e | ind. a Valle Bagliona (RO) tra il 29 dicembre 
2017 e IN marzo (B. Biscuolo, F. Piccolo, 
M. Cargasacchi, O. Trebbi et al. [2] [5] — SIGHELE et 
al., 2018). 

e | ind. a tra Caldogno e Villaverla (VI) il 9 gennaio 
(M. Vicariotto [5]). 

e 1 ind. alla Busa del Bastimento, Porto Tolle (RO), 
il 14 gennaio, 2 indd. il 20 gennaio (A. Pasqua, 
A. Pagotto, G. Citino [5]). 

e ] ind. in bonifica di Brussa, Caorle (VE) il 15 
gennaio (censimenti IW). 

e 1-2 indd. tra Santa Giulia, Porto Tolle, e Bacucco, 
Ariano nel Polesine (RO), tra il 21 gennaio e il 20 
marzo (L. Surian, L. Boscain, H Maier et al. [5]). 

e 1 ind. a Barricata, Porto Tolle (RO) I’8 marzo, 
1 ind. a Ca’ Mello, Porto Tolle, il 24 marzo 
(M. Crivellari, D. Bevilacqua, D. Trombin [5]). 

e | ind. a Lio Piccolo, Cavallino-Treporti (VE), 
il 23 marzo, 1 ind. l'8 aprile, 1 ind. il 29 aprile 
(M. Vianello, A. Pastorini, S. Nicolodi [3] [5]). 
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e 1 ind. a Isola di Papadopoli, Cimadolmo (TV), 
il 26 aprile (L. Boscain [3]). 

e 1 ind. a Semonzo del Grappa (TV) il 13 maggio 
(R. Levert [5]). 

e 1 ind. al Col Visentin (TV), 1600 m slm, il 19 e il 
21 maggio (P. Vacilotto, G. Della Pietà, L. Boscain 
[5] [6]). 

e ] ind. recuperato ferito a Malga Podestaria, Bosco 
Chiesanuova, in Lessinia (VR), 1650 m slm, il 29 
giugno (M. Cavallini [1]). 

e | ind. in un pascolo nei pressi di Malga Coi Veci, 
Borso del Grappa (TV), 1400 m slm, il 17 ottobre 
(S. Tasca [5]). 

e 1 ind. a Santa Giulia, Porto Tolle (RO), il 9 
novembre (G. Perdisa [5]). 


Coraciiformes 
Coraciidae 


Ghiandaia marina Coracias garrulus 

Si elencano segnalazioni da località inusuali e quelle 
relative ad accertata o probabile nidificazione. 

e lind.a Mel (BL) il 19 maggio (R. Deon [5]). 

e 1-2 indd. a San Basilio, Ariano nel Polesine (RO), 
tra 11 2 maggio e il 22 luglio (A. Belosi, S. Grossule, 
M. Cordioli et al. [1] [5]). 

e 1-2 indd. a San Germano dei Berici (VI) tra il 18 
maggio e il 9 giugno (M. Vicariotto, T. Montenegro, 
P. Speggiorin [5]). 

e 2-3 cpp. hanno nidificato tra San Martino 
Buon Albergo, Zevio e Belfiore (VR), segnalate tra il 
18 maggio e il 10 agosto (G. Pastorello, L. Dalla 
Libera, C. Chiappisi, L. Milione, I. Falco, S. Grossule 
et al. [1]). 

e 1-2 indd. alle Grave di Ciano, Crocetta del 
Montello (TV), tra il 27 maggio e il 3 luglio 
(G. Silveri [3] [5]). 

e 1 cp. ha nidificato a Santo Stino di Livenza (VE) 
con nido attivo in giugno e 1 juv. il 14 luglio 
(A. Sutto, E. Stival, G. Sgorlon, L. Panzarin); 1 ind. 
nei pressi de La Salute di Livenza il 13 e 14 luglio 
(A. Sutto [5]). 

e 2 indd. alle Grandi Valli Veronesi (VR) tra il 
26 maggio e il 16 giugno (M. Tassinari, M. Sighele 
et al. [1]). 

e lcp.ad Alonte (VI) il 24 giugno, quindi 4 indd. il 
4 settembre (C. Zara [5]). 

e | ind. tra Roncade e Ca’ Tron (TV) il 16 luglio 
(A. Pastorini [5]). 

e | ind. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 16 luglio 
(A. Sutto [5]). 

e lcp.con imbeccate a San Germano dei Berici (VI) 
il 16 luglio (M. Dal Zotto). 

e | ind. nella Via delle Valli a Rosolina Mare (RO) 
il 17 luglio (L. Surian). 

e | juv. recuperato ferito a Quinto di Treviso il 20 
luglio (L. Panzarin — ZANETTI, 2019). 


La segnalazione di Mel è la prima recente in 
provincia di Belluno, dove era nota solo per dati 
storici (NINNI, 1910). 


Piciformes 
Picidae 


Picchio tridattilo Picoides tridactylus 

e 1-2 indd. nei pressi del Lago di Misurina (BL) 
tra 15 e il 18 giugno (F. Piccolo, A. Bossi, E. Stival 
[3] [5D. 

e 1 ind. nei pressi di Val da Rin, Auronzo di Cadore 
(BL), I1 luglio (F. Mezzavilla [5]). 

e lind. nei pressi di Croda da Lago (BL) il 22 luglio 
(B. Erlach [5]). 

e | ind. nei pressi di Auronzo di Cadore (BL) il 30 
luglio (L. Boscain [6]). 

e | ind. a Rutorbol, Zoldo Alto (BL), il 27 agosto 
(M. Cassol [5]). 

e | ind. a Colcerver, Zoldo Alto (BL), il 9 settembre 
(F. Mezzavilla [5]). 

e | ind. tra la Forcella Cibiana e il Monte Rite (BL) 
il 9 settembre (R. Ghetti [3]). 


Picchio rosso minore Dryobates minor 

Si elencano segnalazioni al di fuori della Val Belluna, 
dove la specie è di presenza e nidificazione regolare. 

e | ind. a Pederobba (TV) il 17 giugno (G. Silveri 
[5]. 


Picchio nero Dryocopus martius 

Si elencano segnalazioni in località di pianura poco 
note per la specie, tra le quali un'interessante notizia 
sulla nidificazione.. 

e Nuovamente segnalato a Verona in ambiente 
urbano da ottobre 2017 al 19 marzo (M. D'offria, 
M. Allen et al. [1]). 

e ] ind. al Bosco dei Fontanassi e lungo il Sile 
(PD/TV) il 28 gennaio e il 30 marzo, presenza 
segnalata anche nel 2017 (F. Scarton, F. Salvini [5] — 
SIGHELE et al., 2018). 

e lcp. ha nidificato a Ponte di Piave (TV) con pulli 
al nido il 16 maggio (G. Sgorlon, P. Vacilotto). 

e 1 ind. a Valmarana, Colli Berici (VI) il 15 
febbraio (M. Vicariotto, J. Peruzzo [3]). 

e | ind. a Romanziol, Noventa di Piave (VE), il 27 
febbraio (M. Cappelletto — ZANETTI, 2019). 

e 1 ind. sul Brenta a nord di Padova il 4 marzo 
(A. Schneider [2]). 

e | ind. a San Michele al Tagliamento (VE) il 19 e il 
28 dicembre (M. Toller, P. Zonta [5]). 


Picchio cenerino Picus canus 

Si elencano segnalazioni al di fuori di quelle dove la 
specie è di presenza regolare. 

e 1 ind. sul Col Visentin (TV) il 23 maggio 
(E. Stival, A. Bossi [3]). 

e 1 ind. sul Sentiero delle Meatte, Monte Grappa 
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(TV), il 29 giugno (G. Silveri [5]). 

e | ind. nei pressi di Pianezze, Valdobbiadene (TV), 
il 4 luglio (G. Silveri [5]). 

e [| ind. nei pressi di Fregona (TV) il 12 novembre 
(A. Bossi [5]). 


Falconiformes 
Falconidae 


Grillaio Falco naumanni 

e 1-2 indd. in Bonifica di Loncon (VE) tra l'8 e il 16 
maggio (G. Sgorlon, M. Cargasacchi, F. Piccolo [5]). 
e 1 ind. a Sassonegro, Colli Euganei (PD), il 25 
giugno (E. Stival). 

e 2 indd. a Polesine Camerini, Porto Tolle (RO), il 
26 giugno (R. Tinarelli [5]). 

e 6-7 indd. tra San Rocco di Piegara, Rovere 
Veronese, e Pian di Castagnè, Mezzane di Sotto (VR), 
il 2 e il 26 agosto, 1 ind. a Postuman, Mezzane di 
Sotto, il 7 agosto (C. Izzo, C. Zanini, L. Milione [1]). 
e 7-23 indd. tra Gambugliano e Isola Vicentina (VI) 
tra il 10 e il 12 agosto (M. Dal Zotto, M. Vicariotto, 
J. Peruzzo, E.M. Pietribiasi [5]). 


Falco cuculo Falco vespertinus 

Si riporta una segnalazione in periodo riproduttivo. 

e 1 ind. in Bonifica di Loncon (VE) tra il 2 giugno e 
P1 luglio (A. Sutto [5]). 


Falco della regina Falco eleonorae 

e 1 ind. a Baone (PD) il 14 luglio (G. Piras [5]). 
Segnalata in nove dei dieci anni tra il 2009 e il 

2018, questa specie può essere considerata come 

migratrice regolare per il Veneto (SIGHELE et al., 

2010, 2011, 2012, 2013, 2014, 2015, 2016, 2018). 


Passeriformes 
Laniidae 


Averla piccola Lanius collurio 

Si riporta un’osservazione in periodo inusuale. 

e 1 ind. al Lido di Venezia il 4 novembre 
(S. Castelli [3]). 


Averla maggiore Lanius excubitor 

Si riporta un’ osservazione in periodo inusuale. 

e 1 ind. nei pressi di Bardolino (VR) il 4 aprile 
(E. Crepet [5]). 


Corvidae 


Corvo comune Corvus frugilegus 

Si elencano segnalazioni che non si riferiscono a 
individui isolati e quelle in provincia di Rovigo, dove 
la specie è piuttosto sporadica. 

e 16 indd. a Concordia Sagittaria (VE) il 23 


febbraio, 4 indd. il 24 febbraio (M. Camponogara, 
M. Cargasacchi, E. Stival [2] [5]). 

e 9indd.a Santa Maria di Campagna, Cessalto (TV), 
il 24 febbraio (F. Menegat [5]). 

e 4 indd. a Concordia Sagittaria (VE) il 24 febbraio 
(E. Stival, M. Cargasacchi [5]). 

e 100 indd. ca. a Cittanova, San Donà di Piave (VE), 
il 28 febbraio (M. Cappelletto — ZANETTI, 2019). 

e 4-6 indd. a Spresiano (TV) tra il 26 e il 30 ottobre 
(L. Boscain, F. Piccolo [5]). 

e | ind. nato nell'anno nelle campagne a ovest di 
Porto Levante, Porto Viro (RO), il 13 novembre 
(B. Biscuolo [3]). 

e 2 indd. a San Biagio di Callalta (TV) il 17 
dicembre (G. Sgorlon [5]). 


Cornacchia nera Corvus corone 

Si elencano segnalazioni in località e periodo inusuali. 
e | ind. a Ca’ Mello, Porto Tolle (RO), il 5 maggio 
(M. Cargasacchi [5]). 

e | ind. a Mestre, Venezia, il 9 e l'11 maggio 
(M. Cargasacchi, L. Boscain [5]). 

e | ind. a Padova il 15 maggio (G. Piras [5]). 

e | ind. nei pressi di Meolo (VE) il 29 maggio 
(S. Niero [5]). 

e | ind. alla foce dell'Adige (VE/RO) il 5 giugno 
(P. Melandri [5]). 

e | ind. a Jesolo (VE) il 19 giugno (A. Pastorini [5]). 
e | ind. a Belfiore (VR) il 22 luglio (C. Chiappisi [1]). 
e | ind. a Mestre, Venezia, il 24 luglio 
(A. Pastorini [1]). 


Cornacchia grigia Corvus cornix 

Si riporta il conteggio più interessante. 

e 11.270 indd. al roost sul Piave in località Isola dei 
Morti, Sernaglia della Battaglia (TV), il 21 gennaio 
(F. Mezzavilla e F. Salvini). 

Si segnala che nella bozza della nuova check list 
italiana (BACCETTI et al, 2019), che adotta la 
tassonomia di DEL Hoyo & COLLAR (2014, 2016), 
questo taxon è considerato sottospecie di Corvus 
corone. 


Corvo imperiale Corvus corax 

Si riporta una concentrazione consistente a quota 
inusuale. 

e 50-55 indd. a Illasi (VR) il 12 gennaio (L. Milione). 


Remizidae 


Pendolino Remiz pendulinus 

Si elencano segnalazioni in periodo riproduttivo, 
evento che è divenuto poco frequente negli ultimi 
anni. 

e | ind. a Valle Grassabò (VE) il 6 giugno 
(G. Sgorlon [5]). 

e 1 ind. alle Grave di Ciano, Crocetta del Montello 
(TV), il 12 e il 23 giugno (G. Silveri [5]). 
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Panuridae 


Basettino Panurus biarmicus 

e | ind. in Isola della Batteria, Porto Tolle (RO), il 
10 marzo (D. Trombin [5]). 

e 3-5 indd. a Valle Millecampi (PD) tra il 21 aprile e 
il 24 giugno (G. Piras [5]). 

e Almeno 10 indd. alla foce del Po di Gnocca (RO) 
il 27 luglio (D. Nayer [5]). 

e | ind. a Boccasette, Porto Tolle (RO), il 18 
novembre (D. Trombin [5]). 


Alaudidae 


Tottavilla Lullula arborea 

Si elencano segnalazioni al di fuori della Lessinia 
(VR) dove la specie é regolare sia in periodo 
riproduttivo che invernale. 

e 15-20 indd. ad Alonte (VI) tra i primi di gennaio e 
il 17 febbraio (M. Vicariotto [3]). 

e 4 indd. a Ca’ Roman, Venezia, 
(A. Luchetta [5]). 

e 2-3 indd. in canto in Valfredda, Monte Baldo 
(VR), il 17 aprile, 1 ind. a Malga Basiana il 22 aprile 
(G. Dalle Vedove, M. Sighele, G. Sighele [1]). 

e | ind. a Montecchio, Verona, tra il 25 e il 27 aprile 
(M. Spezia [1]). 

e 1-3 indd. tra San Martino Buon Albergo e Zevio 
(VR) tra 1’8 eil 15 dicembre (C. Izzo, P. Bertini [1]). 


P8 marzo 


Calandrella Calandrella brachydactyla 

Si elencano segnalazioni in località poco note per la 
specie. 

e 1 ind. a Valle Millecampi (PD) il 10 aprile 
(A. Schneider [2]). 

e 1 cp. con maschio in canto all’Oasi Vegre, 
Caldogno (VI), tra il 3 maggio e il 4 giugno 
(M. Vicariotto, P. Speggiorin, J. Peruzzo [5]). 

e 1 ind. alla Laguna del Mort (VE) il 18 maggio 
(G. Sgorlon [5]). 

e | ind. al Lido di Venezia il 28 maggio (M.G. 
Mitri [5]). 

e lind.a Corbola (RO) il 9 giugno (M. Passarella [5]). 


Hirundinidae 


Rondine Hirundo rustica 

Si riporta una segnalazione in periodo inusuale. 

e | ind. a Bacucco, Ariano nel Polesine (RO), il 2 
dicembre (V. Bellettato). 


Rondine montana Ptyonoprogne rupestris 

Si riporta una nidificazione in provincia di Venezia, 
dove la specie si riproduce irregolarmente. 

e | cp. con 3 pulli al nido a Mestre, Venezia, dove la 
specie aveva già nidificato (M. Semenzato — BON & 
STIVAL, 2013). 


Rondine rossiccia Cecropis daurica 

e | ind. a Mestre, Venezia, il 5 aprile (A. Bossi, 
E. Stival, M. Limarilli, C. Turchetto [2] [5]). 

e 1 ind. a Valle Ca’ Pisani (RO) l8 aprile 
(D. Trombin [5]). 


Phylloscopidae 


Lui bianco Phylloscopus bonelli 

Si elencano segnalazioni dalle province di Rovigo 
e Venezia dove la specie è segnalata solo 
sporadicamente. 

e | ind. a Torcello (VE) il 2 aprile e il 5 maggio 
(L. Boscain, G. Olioso [5]). 

e 1 ind. ad Adria (RO) il 28 aprile (D. Trombin [5]). 


Lui forestiero Phylloscopus inornatus 
e | ind. a Verona il 13 ottobre (M. Allen [1]). 

Si tratta dell'undicesima segnalazione per il 
Veneto, la terza per la provincia di Verona (BRICHETTI 
& FRACASSO, 2010; SIGHELE et al., 2012; 2014; 2015; 
2016; 2017; 2018). 


Lui di Pallas PAylloscopus proregulus 
e | ind. a Bosco Nordio (VE) il 29 gennaio 
(D. Trombin [5] [6]). 

Si tratta della seconda segnalazione di questa 
specie in Veneto (SIGHELE et al., 2013). 


Lui di Radde Phylloscopus schwarzi 
e 1 ind. in Valfredda, Monte Baldo (VR), il 3 ottobre 
(P. Cugildi, E. Rovelli [1]) (fig. 3). 

Prima segnalazione per il Veneto di questa specie. 


Lui piccolo Phylloscopus collybita 

Si elencano segnalazioni attribuite alla ssp. tristis 
(lui siberiano). 

e | ind. a Ca’ Mello, Porto Tolle (RO), il 6 e il 26 
gennaio (L. Boscain, G. Perdisa, L. Ferri [2] [5] [6]). 

e lind. a Quinto di Treviso il 12 gennaio (F. Salvini 
EU 

e | ind. a Mestre, Venezia, l'8 marzo e il 5 aprile 
(E. Stival, A. Bossi [5]). 

e 1 ind. a Maserada sul Piave (TV) il 26 ottobre 
(L. Boscain [5]). 

e 1 ind. a Vicenza 
(M. Vicariotto [5]). 

Si segnala che nella bozza della nuova check list 
italiana (BACCETTI et al, 2019), che adotta la 
tassonomia di DEL HOYO & COLLAR (2014, 2016), 
questo taxon è considerato una specie valida. 


il 10 e il 12 dicembre 


Acrocephalidae 


Forapaglie castagnolo Acrocephalus melanopogon 
Si elencano segnalazioni al di fuori dei periodi 
migratori. 
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e | ind. alla foce del Po di Gnocca (RO) il 26 e il 30 
gennaio (G. Perdisa, L. Ferri, P. Melandri [5]). 

e | ind. a San Michele al Tagliamento (VE) il 19 
dicembre (M. Toller [5]). 


Canapino pallido orientale Iduna pallida 
e ] ind. in canto a Mestre, Venezia, tra il 9 e il 25 
giugno (E. Stival, A. Ferrantini, M. Sighele, 
G. Sighele, L. Panzarin et al.) (fig. 4). 

Si tratta della seconda segnalazione per il Veneto 
di questa specie, l’unica precedente in provincia di 
Vicenza nel 1997 (BRICHETTI & FRACASSO, 2010; 
BONATO & FARRONATO, 2016). 


Locustellidae 


Forapaglie macchiettato Locustella naevia 

e 1 ind. in Valle Passarella (RO) il 30 aprile 
(L. Boscain [5]). 

e | ind. a Torri di Quartesolo (VI) il 5 maggio 
(M. Vicariotto [5]). 

e 1 ind. a Romano d’Ezzelino (VI) il 9 maggio 
(M. Mozzoni [5]). 

e 1 ind. catturato durante una sessione di 
inanellamento a Valle Ghebo Storto (PD) il 9 
settembre (L. Sattin, A. Luchetta). 

e 1 ind. catturato durante una sessione di 
inanellamento sul Monte Pizzoc (TV) il 18 settembre 
(A. Favaretto). 


Salciaiola Locustella luscinioides 

e | ind. a Valle Vecchia di Caorle (VE) l'1 giugno 
(G. Sgorlon [5]). 

e 2 indd. catturati durante una sessione di 
inanellamento a Valle Ghebo Storto (PD) il 9 
settembre (L. Sattin, A. Luchetta). 


Leiothrichidae 


Usignolo del Giappone Leiothrix lutea 

Si elencano segnalazioni al di fuori dei Colli Euganei 
(PD) e della Lessinia orientale (VR/VI), note aree di 
presenza. 

e 1-2 indd. ad Altavilla Vicentina (VI), Colli Berici, 
tra il 13 e il 15 febbraio (M. Vicariotto, J. Peruzzo 
[5]. 

e [| ind. poco a nord della Busa de Giaretta (PD) I1 
aprile (F. Moretto [5]). 

e 2 indd. ritrovati morti dopo impatto con vetrata a 
Vicenza il 20 aprile (C. Zara [5]). 


Sylviidae 
Bigia padovana Sylvia nisoria 


e l ind. a San Fior (TV) il 7 maggio (M. Perinotto 
[5]). 


Sterpazzolina comune Sylvia cantillans 

e | ind. in loc. Bacucco, Ariano nel Polesine (RO), il 
27 marzo (B. Biscuolo). 

e I ind. sul Po di 
(D. Trombin). 

e (md a Isolella, Adria (RO), 11 aprile (M. Frigato). 

e ] ind. a Favaro Veneto, Venezia, il 4 aprile 
(E. Stival [2]). 

e | ind. a Mestre, Venezia, il 6 aprile (A. Cavalli [5]). 

e ] ind. attribuito alla ssp. cantillans catturato 
durante una sessione di inanellamento a Saletto, 
Borgo Veneto (PD), il 7 aprile (A. Frigo [5]). 

e 1 ind. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 10 aprile 
(F. Piccolo [5]). 

e | ind. a Belvedere, Pozzoleone (VI), tra il 21 aprile 
e il 2 maggio (F. Moretto [5]). 

e | ind. a Baone (PD) il 22 aprile (G. Piras [5]). 

e 2indd.a Vicenza il 24 aprile (M. Vicariotto [5]). 

e 1 ind. ad Arquà Petrarca (PD) il 2 giugno 
(G. Piras [5]). 


Maistra (RO) Il aprile 


Occhiocotto Sylvia melanocephala 

Si riporta una segnalazione in sito inusuale. 

e | ind. a Povegliano Veronese (VR) nella prima 
decade di febbraio (E. Cavallini [1]). 


Tichodromidae 


Picchio muraiolo Tichodroma muraria 

Si riporta una segnalazione in località poco nota per la 
specie. 

e | ind. sul Monte Moscal, Affi (VR), il 31 gennaio 
(P. Bertini (1]). 


Certhidae 


Rampichino alpestre Certhia familiaris 

Si elencano segnalazioni in località di pianura. 

e 1 ind. a Valle Vecchia di Caorle (VE) il 30 
gennaio (G. Perdisa, L. Ferri, C. Fiorini [5]). 

e lind. a Boscomantico, Verona, il 28 febbraio, qui 
segnalato anche a novembre 2017 (P. Bertini [1] — 
SIGHELE et al., 2018). 


Sturnidae 
Storno roseo Pastor roseus 


Un’importante irruzione di questa specie ha 
interessato buona parte del Veneto tra il 22 maggio e 


1°8 giugno. 
e 300-600 indd. in provincia di Vicenza nei 
comuni di Velo d’Astico, Breganze, Sovizzo, 


Arzignano, Montecchio Maggiore, Malo, Trissino, 
Sandrigo, Alonte, Villaverla, Cornedo Vicentino, 
Carrè, Caldogno, Creazzo, Gambugliano, Altavilla 
Vicentina, Monteviale e Brogliano tra il 22 e il 30 
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maggio (F. Pegoraro, M. Sighele, 
M. Vicariotto et al. [3]) (fig. 5). 

e 24 indd. a Sant'Erasmo, Venezia, il 23 maggio e 
1 ind. a Venezia il 26 maggio, 21 indd. a Quarto 
d'Altino il 30 maggio, 2 indd. a Mestre l'1 giugno 
(L. Panzarin, A. Ferrantini, M. Bon, M. Cargasacchi, 
E. Stival et al. [2] [5]). 

e In provincia di Belluno alcuni indd. a Lorenzago di 
Cadore il 24 maggio e 1 ind. a Lentiai, Borgo 
Valbelluna, il 25 maggio (D. Comiotto, R. Deon [3]). 
e In provincia di Treviso 20 indd. a Cornuda e 40-50 
indd. a Cordignano il 25 maggio, 1 ind. a Negrisia, 
Ponte di Piave, il 26 maggio, 80-100 indd. a Pieve di 
Soligo il 27 maggio, 3 indd. a Orsago (F. Dartora, 
I. Colla, F. Pasut, G. Sgorlon, M. Cargasacchi et al. 
[2] [3] [5D. 

e In provincia di Verona 5-14 indd. a Cavaion 
Veronese tra il 25 maggio e il 5 giugno (M. Azzolini, 
V. Fanelli et al. [1]); 50 indd. a Verona in volo sopra 
l’Adige, altri 12-24 indd. in alimentazione in diversi 
siti lungo l’Adige e limitrofi il 26 e il 27 maggio, 3 
indd. a Montorio e 1-2 indd. tra Poiano e Nesente, 
Verona, il 26 maggio e il 2 giugno, 1 ind. nei pressi 
del casello di Verona Sud 1’8 giugno (M. Allen, 
G. Sighele, C. Izzo, R. Lerco, C. Chiappisi, F. Zanzoni 
et al. [1]); 50 indd. a Rivalta Veronese e 10 indd. a 
Brentino Belluno il 27 maggio (K. Tabarelli de Fatis 
[6]); 30-40 indd. tra Brognoligo, Monteforte 
d’Alpone, e Fittà, Soave, il 27 maggio (P. Dal Bosco 
[1]), 1 ind. a San Giovani Ilarione il 27 maggio 
(E. Gambaretto [1]), 20 indd. nei pressi di Caldiero tra 
11 27 e il 29 maggio (C. Izzo, S. Grossule, F. Zanzoni, 
C. Zanini [1]); 1 ind. trovato morto alla Sorgente del 
Tione dei Monti il 27 maggio (M. Faccioli [1]); 
1 ind. a Ronchetrin, Gazzo Veronese, il 28 maggio 
(M. Pesente); 1 ind. a Isola della Scala l'1 e il 5 
giugno (A. Petronio [1]); 1 ind. a Garda il 7 giugno 
(G. Sighele [1]). 

e 3 indd. a Botti Barbarighe, Adria (RO), il 28 
maggio, 25 indd. a Pila, Porto Tolle, il 29 maggio 
(D. Trombin, L. Boscain [6]). 


G. Sighele, 


Storno Sturnus vulgaris 

Si riporta un’aberrazione cromatica. 

e 1 ind. leucistico a Volto, Rosolina (RO), 1°11 
dicembre (M. Vicariotto, E. Verza). 


Turdidae 


Merlo dal collare Turdus torquatus 

Si elencano segnalazioni in periodo invernale o in 
località inusuale. 

e lind. in Bonifica di Loncon (VE) il 28 novembre 
(G. Sgorlon [5]). 

e | ind. a Recoaro Mille, Recoaro Terme (VI), il 25 
dicembre (J. Peruzzo, M. Vicariotto [5]). 


Muscicapidae 


Codazzurro Tarsiger cyanurus 
e 1 ind. catturato durante una sessione di 
inanellamento sul Monte Pizzoc (TV) il 18 ottobre 
(A. Favaretto) (fig. 6). 

Si tratta della prima segnalazione nota per il 
Veneto di questa specie. 


Balia dal collare Ficedula albicollis 

e | ind. a Rubano (PD) il 13 aprile (T. Bisol [3]). 

e 1 ind. a Lison, Portogruaro (VE), il 15 aprile 
(L. Panzarin — ZANETTI, 2019). 

e 1 ind. a Concordia Sagittaria (VE) il 22 aprile 
(N. Ciarla [5]). 


Pigliamosche pettirosso Ficedula parva 


e ] ind. ad Avesa, Verona, il 15 settembre 
(G. Sighele). 
Dovrebbe rappresentare la sedicesima 


segnalazione per il Veneto dopo il 1950 (GIOL, 1958, 
1960; MEZZAVILLA et al., 1999; BON et al., 2008; 
BRICHETTI & FRACASSO, 2008; SIGHELE et al., 2011, 
2013, 2015, 2017). 


Codirossone Monticola saxatilis 

Si riporta una segnalazione in sito inusuale. 

e | m. a Barchessa Ravagnan, Porto Viro (RO), il 5 
maggio (gruppo Venezia BW [3]). 


Culbianco Oenanthe oenanthe 

Si elencano osservazioni in periodi inusuali. 

e 1 ind. a Villaviera, Caorle (VE), il 5 febbraio 
(T. Bisol, E. Stival [2] [3]). 

e | ind. a Verona il 4 novembre (P. Bertini [1]). 


Monachella Oenanthe hispanica 
e 1 m.a Malga Volpina, Lessinia (VR), 1400 m slm, 
il 19 aprile (V. Fanelli [1]). 


Cinclidae 


Merlo acquaiolo Cinclus cinclus 

Si elencano segnalazioni in località di pianura. 

e | ind. tra Curtarolo e Limena (PD) tra novembre 
2017 e il 4 marzo (A. Schneider et al. [5] — SIGHELE 
et al., 2018). 

e | ind. sul fiume Meschio a Cordignano (VI) il 22 
marzo (G. Malagola [5]). 

e | ind. all'Oasi Stagni di Casale (VI) l'1 novembre 
(M. Vicariotto [5]). 

e 1 ind. in canali di irrigazione a Lovadina, Spresiano 
(TV), il 4 dicembre (L. Panzarin — ZANETTI, 2019). 

e | ind. sulle rive del Lago di Garda a 
Cassone, Malcesine (VR), tra il 15 e il 19 dicembre 
(G. Speranza, E. Cavallini [1]). 
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Passeridae 


Passera sarda Passer hispaniolensis 

Si elencano una segnalazione in localita inusuale e la 
concentrazione piu interessante. 

e 3-5 indd. a Valle Millecampi (PD) il 5 gennaio 
(A. Schneider [5]). 

e 150 indd. a ovest dell’oasi di Ca’ Mello, Porto 
Tolle (RO), il 6 gennaio (T. Bisol). 


Fringuello alpino Montifringilla nivalis 

Si riporta una concentrazione interessante. 

e 100-102 indd. a Bocca di Selva, Bosco 
Chiesanuova, in Lessinia (VR), tra il 17 e il 22 
gennaio (P. Parricelli, P. Bertini [1]). 


Prunellidae 


Sordone Prunella collaris 

Si elencano segnalazioni inusuali per periodo o 
località. 

e | ind. sul Lago di Garda a Malcesine (VR) il 3 
gennaio (C. Branchini [5]). 

e | ind. sulle creste del Monte Baldo (VR) il 28 
luglio (G. Speranza). 


Motacillidae 


Pispola golarossa Anthus cervinus 
e l| ind. a Novezzina, Ferrara di Monte Baldo (VR), 
il 22 aprile (M. Sighele, G. Sighele [1]). 


Fringillidae 


Peppola Fringilla montifringilla 

Si elencano segnalazioni di gruppi numerosi in 
provincia di Venezia, dove la specie è di comparsa 
irregolare, e un conteggio consistente. 

e 100-120 indd. tra Portogruaro, Concordia 
Sagittaria, Sindacale e Villaviera di Caorle (VE) nel 
novembre e dicembre 2017, in seguito 3-70 indd. 
fino al 28 marzo (M. Bozza, F. Salvini et al. [5] — 
SIGHELE et al., 2018). 

e 3.200 indd. in 4 ore di osservazione sul Monte 
Pizzoc (TV) l8 novembre (F. Mezzavilla, F. Salvini). 
e 10-20 indd. a Meolo (VE) tra il 31 dicembre 2017 
e il 4 gennaio (S. Niero [5] — SIGHELE et al., 2018). 


Ciuffolotto Pyrrhula pyrrhula 

Si elencano segnalazioni attribuite alla ssp. pyrrhula 
(ciuffolotto maggiore) e quelle in località inusuale di 
pianura. 

e 3-6 indd. nei pressi di Carmignano di Brenta (PD) 
tra il 2 gennaio e il 10 febbraio quando erano 
presenti anche 2 indd. attribuiti alla ssp. pyrrhula 
(D. de Marchi, F. Moretto [5]). 


e 1-5 indd. attribuiti alla ssp. pyrrhula a Caltana, 
Santa Maria di Sala (VE), tra il 6 e il 15 gennaio 
(A. Gianolla [5]). 

e | ind. a Paese (TV) il 6 gennaio (G. Sgorlon [5]). 

e | ind. a Longare (VI) il 6 gennaio (M. Vicariotto 
EU 

e | ind. al Lido di Venezia il 20 gennaio (F. Antinori 
[5]). 

e 1 ind. a Chiarano (TV) il 31 gennaio e il 7 febbraio 
(A. Lippi [5]). 

e 1 ind. attribuito alla ssp. pyrrhula a Vallene, 
Sant'Anna d'Alfaedo, in Lessinia (VR), il 2 aprile 
(V. Fanelli [1]). 

e | m. attribuito alla ssp. pyrrhula catturato durante 
una sessione di inanellamento a Saletto, Borgo Veneto 
(PD), il 7 aprile (A. Frigo [5]). 

e 1 ind. attribuito alla ssp. pyrrhula a Vallene, 
Sant'Anna d'Alfaedo, in Lessinia (VR), il 20 ottobre 
(C. Izzo [1]). 


Ciuffolotto scarlatto Carpodacus erythrinus 
e | ind. a Mestre, Venezia, il 24 maggio (A. Bossi 


[2]. 


Organetto (nordico) Acanthis flammea 

e 2-8 indd. al Lido di Venezia tra novembre 2017 e 
il 23 gennaio, ancora 2 indd. il 14 marzo (M.G. Mitri 
et al. [3] — SIGHELE et al., 2018). 


Organetto minore Acanthis cabaret 

Si elencano segnalazioni al di fuori delle aree 
riproduttive note nelle province di Belluno e Vicenza. 
e 4-7 indd. al Lido di Venezia tra novembre 2017 e 
il 14 marzo (M.G. Mitri, L. Boscain, M. Cargasacchi 
et al. [3] — SIGHELE et al., 2018). 

e 20-35 indd. a Bocca di Selva, Bosco Chiesanuova, 
in Lessinia (VR), tra il 3 e il 13 gennaio, 2 indd. a 
San Giorgio, Bosco Chiesanuova, il 18 gennaio 
(S. Grossule, P. Melandri et al. [1] [5]). 

e | ind. a Maserada sul Piave (TV) il 5 gennaio, 1 ind. 
a Spresiano il 13 gennaio (B. Zavattin, L. Boscain [5]). 
e 8-9 indd. all'Alpe del Nevegal (BL) il 10 gennaio 
(F. Piccolo, E. Stival, A. Bossi [5]). 

e 3-8 indd. a Pozzonovo (PD) tra il 17 febbraio e I1 
marzo (A. Tonelli [6]). 

e 3 indd. a Fosse, Sant’ Anna d'Alfaedo, in Lessinia 
(VR), il 17 febbraio (M. Sighele [1]). 

e 1 ind. all'Isola dei Morti, Moriago della Battaglia 
(TV), 11 21 febbraio (F. Menegat [5]). 

e 30 indd. a San Nazario, Valbrenta (VI), l'8 marzo 
(M. Vicariotto [5]). 

e | ind. in mangiatoia a Papalina, Caprino Veronese 
(VR), tra il 9 e il 16 marzo (F. Valentini, P. Bertini [1]). 
e 2 indd. a Novale, Valdagno (VI), il 10 marzo 
(M. Vicariotto, J. Peruzzo [5]). 

e 10 indd. a Chiuppano (VI) il 
(L. Sebastiani [5]). 

e 1 ind. a Marano Vicentino (VI) il 31 marzo 
(L. Sebastiani). 


10 marzo 
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e 7 indd. alla Busa de Giaretta (PD) il 6 aprile 
(F. Moretto [5]). 

e 2 indd. in Valfredda, Monte Baldo (VR), tra il 10 
e il 17 aprile (P. Cugildi, G. Dalle Vedove [1]). 

Si segnala che nella bozza della nuova check list 
italiana (BACCETTI et al, 2019), che adotta la 
tassonomia di DEL Hoyo & COLLAR (2014, 2016), 
questo taxon é considerato sottospecie di Acanthis 
flammea. 


Calcaridae 


Zigolo della Lapponia Calcarius lapponicus 
e 1 ind. raccolto deceduto tra Praello e Zuccarello, 
Marcon (VE), il 10 ottobre (L. Panzarin). 

Si tratta della terza segnalazione per il Veneto nel 
XXI secolo (ZANETTI, 2002; BON et al., 2006). 


Zigolo delle nevi Plectrophenax nivalis 

e 1 ind. a Bocca di Selva, Bosco Chiesanuova, 
in Lessinia (VR), il 4 e il 13 febbraio, quindi 1 ind. 
a Dosso Alto, Roverè Veronese, il 2 e il 5 aprile 
(G. Busi, A. Bamfi, S. Grossule, A. Costa, P. Bertini 
[1] BD. 


Emberizidae 


Zigolo giallo Emberiza citrinella 

Si riporta una segnalazione in localita poco usuale in 
provincia di Venezia, dove la specie è fortemente 
diminuita negli ultimi decenni anche come migratrice 
e svernante. 

e 1-5 indd. al Lido di Venezia tra il 13 dicembre 
2017 e il 23 gennaio (A. Bossi, E. Stival [5] — 
SIGHELE et al., 2018). 


Zigolo golarossa Emberiza leucocephalos 

e 1-2 indd. a Maserada sul Piave (TV) tra il 18 
novembre e gennaio 2019 (L. Boscain, F. Zanatta, 
G. Perdisa [5] [6]). 


Ortolano Emberiza hortulana 

Si elencano segnalazioni al di fuori della pianura 
veronese, dove la specie è di presenza regolare in 
periodo riproduttivo. 

e 1 ind. in canto a Malga Basiana, Monte Baldo 
(VR), 1°8 settembre (M. Sighele [1]). 

e 2 indd. a Concordia Sagittaria (VE) il 12 settembre 
(N. Ciarla [5]). 


Zigolo minore Emberiza pusilla 
e 1 ind. catturato durante una sessione di 
inanellamento sul Monte Pizzoc (TV) il 24 ottobre 
(A. Favaretto). 

Si tratta della sesta segnalazione per il Veneto nel 
XXI secolo (SIGHELE et al., 2010, 2012, 2017, 2018). 


Zigolo capinero Emberiza melanocephala 
e 1m. in canto ad Alonte (VI) tra il 24 maggio e il 
18 giugno (F. Pegoraro, G. Sighele, M. Sighele et al.) 


(fig. 7). 


SPECIE INTRODOTTE O PRESUMIBILMENTE SFUGGITE 
DALLA CATTIVITÀ 


Fagiano di Reeves Syrmaticus reevesii 
e 1 ind. a Piombino Dese (PD) il 3 maggio 
(W. Barban). 


Dendrocigna facciabianca Dendrocygna viduata 
e 2 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 30 settembre 
(E. Verza). 


Dendrocigna beccorosso Dendrocygna autumnalis 

e | ind. a Malcesine (VR) per tutto l’anno, segnalata 
qui dal 2016 (R. Boscaini, M. Spezia, P. Ugo et al. — 
SIGHELE et al., 2017, 2018). 


Dendrocigna fulva Dendrocygna bicolor 
e 4 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 30 settembre 
(E. Verza). 


Oca indiana Anser indicus 

Si elencano segnalazioni di individui non confidenti. 

e 1 ind. in Valle Zignago (VE) il 15 gennaio 
(censimenti IW), quindi 1 ind. a Brussa, Caorle (VE), 
tra l'8 febbraio e il 5 marzo (P. Melandri, 
M. Passarella, M. Bozza, F. Piccolo [5]). 

e 1 ind. alla Busa de Giaretta (PD) il 18 aprile 
(F. Moretto [5]). 

e | ind. a Ca’ Mello, Porto Tolle (RO), il 12 maggio 
(L. Mostini [5]). 

e 2 indd. in Valle Ca’ Pasta (RO) l'1 ottobre 
(E. Verza). 


Anatra sposa Aix sponsa 

Si elencano segnalazioni di individui dal 
comportamento non confidente da località non 
segnalate in precedenza. 

e 1 f.a Campolongo sul Brenta, Valbrenta (PD), 1’8 
marzo (M. Vicariotto [5]). 

e lm. a Valle Ghebo Storto (VE) il 16 marzo 
(A. Borzenko [8]). 

e | f.a Malcesine (VR) il 23 agosto (P. Ugo [5]). 

e 1 ind. in Valle Ca’ Pasta (RO) il 23 settembre 
(E. Verza). 


Anatra mandarina Aix galericulata 

Si elencano segnalazioni di individui dal 
comportamento non confidente da località non 
segnalate in precedenza. 

e | m. tra Punta San Vigilio e Garda (VR) tra il 28 
gennaio e il 13 febbraio (P. Bertini et al. [1]). 

e l ind a Trivignano, Venezia, l'8 marzo 
(A. Ferrantini [5]). 
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e 2 indd. a Donzella, Porto Tolle (RO), il 6 aprile 
(F. Scarton [5]). 

e 1 cp. al Lago del Mis (BL) il 16 maggio 
(M. Cassol). 

e | m. a Malcesine (VR) tra il 10 settembre e 1°8 
ottobre, 1 cp. il 30 dicembre, 1l maschio poi presente 
anche nel 2019 (C. Ciulli, R. Boscaini et al. [1] [5]). 

e | m. a Velo d'Astico (VI) il 12 novembre 
(G. Paesani [5]). 

e 5 indd. sul Po di Goro a Riva, Ariano nel Polesine 
(RO), il 9 dicembre (E. Verza). 

e Im al Lago di Busche (BL) il 24 e il 26 dicembre 
(M. Zenatello, P. Grotto, N. Barp [5]). 


Alzavola spallerosse Callonetta leucophrys 

e |f. a Grumolo delle Abbadesse (VI) il 29 luglio e 
il 7 agosto (P. Speggiorin, M. Vicariotto [5]). 

e | ind. all’Oasi Stagni di Casale (VI) il 19 agosto 
(P. Speggiorin, T. Montenegro [5]). 


Anatra crestata Lophonetta specularioides 
e 1 ind. in Po di Maistra (RO) il 4 gennaio 
(M. Frigato, E. Verza et al.). 


Codone delle Bahamas Anas bahamensis 
e | ind. a Casier (TV) il 29 aprile (T. Barusso [7]). 


Anatra marmorizzata Marmaronetta angustirostris 
e | ind. di origine incerta a Valle Vecchia di Caorle 
(VE) tra il 15 e il 25 settembre (C. Nava, F. Piccolo, 
E. Stival et al.). 


Tortora aliverdi Chalcophaps indica 
e | ind. recuperato in difficoltà a Mestre, Venezia, 
IS ottobre (CRAS Rovigo). 


Fenicottero del Cile Phoenicopterus chilensis 

e 1 ind. a Valle Bagliona (RO) tra il 4 e il 14 
gennaio (M. Frigato, E. Verza, M. Passarella, 
A. Cavenaghi, M. Crivellari et al. [5]). 


Ibis eremita Geronticus eremita 

e 1 ind. a Ca’ Tiepolo, Porto Tolle (RO), il 2 
gennaio (F. Menegat [5]). 

e | ind. tra Santa Giustina, Cesiomaggiore e 
Belluno (BL) tra 1’8 aprile e il 9 maggio, in seguito 
ad Agordo il 29 e il 30 maggio (C. de Riz, I. Mazzon, 
L. Santomaso, M. Cassol et al. [5]). 

e 2 indd. a Dueville (VI) il 22 e 23 maggio 
(M. Vicariotto [5]). 

e 1 ind. in volo a Spiazzi, Caprino Veronese (VR), il 
20 agosto, poi a Costermano sul Garda il 27 agosto 
(C. Zanini, G. Dalle Vedove [5]); lo stesso individuo 
osservato ancora a Costermano sul Garda tra il 20 
settembre e il 2 ottobre (C. Zanini, R. Boscaini, 
V. Fanelli et al. [1]). 

e 3 indd. a Maser (TV) il 29 agosto e il 2 settembre 
(F. Piccolo, F. Salvini, R. Levert [5]). 


e 10 indd. a Oderzo (TV) il 31 ottobre (A. Sutto [5]). 
e 7 indd. a Mozzecane (VR) il 5 e il 6 novembre 
(E. Cavallini, S. Barugola [1]). 

e 8 indd. a Povegliano Veronese (VR) il 17 
novembre (E. Cavallini [1]). 

e | ind. in volo sopra Bibione Pineta, San Michele al 
Tagliamento (VE), il 27 novembre (D. Pianezzola). 

e | ind. osservato nei pressi di Badia Calavena (VR) 
il 2 dicembre, quindi a Roncari, Selva di Progno, 
P8 dicembre (S. Grossule, A. Costa [1]); da qui è 
volato verso sud fino a Boscomantico, Verona, dove 
ha raggiunto un altro individuo dello stesso progetto 
che era qui presente dal 2 dicembre, qui segnalati uno 
fino a febbraio e uno fino ad aprile 2019 (C. Zanini 
et al. [1]). 

e 1 ind. a Carpenedo, Venezia, il 15 dicembre 
(M. Benetello). 

Le segnalazioni di gennaio e di dicembre sono le 
prime notizie di presenza invernale in Veneto per 
questa specie dall’inizio del progetto di 
reintroduzione. 


Calopsitta Nymphicus hollandicus 

e | ind. a Roncadelle, Ormelle (TV), il 23 gennaio 
(G. Sgorlon [5]). 

e 1 ind. alla Cava di Bosco, Rubano (PD), il 19 
aprile (T. Bisol [5]). 

e | ind. a Favaro Veneto, Venezia, tra il 17 agosto e 
il 17 ottobre (E. Stival [2]). 

e 1 ind. a Musile di Piave (VE) l'11 settembre 
(R. Pavan [5]). 


Pappagallino ondulato Melopsittacus undulatus 

e ] ind. a Mestre, Venezia, l'1 e il 23 giugno 
(M. Cimino, E. Stival [5]). 

e | ind. a Tessera, Venezia, il 17 ottobre (E. Stival 


EU 


Inseparabile facciarosa Agapornis roseicollis 

e 1 ind a Campodarsego (PD) il 23 giugno 
(D. de Marchi [5]). 

e | ind. a Vicenza il 30 luglio (M. Vicariotto [5]). 


Diamante mandarino Taeniopygia guttata 
e 1 ind. ad Arsego, San Giorgio delle Pertiche 
(PD), il 12 ottobre (D. de Marchi [5]). 


APPENDICE 


DATI RELATIVI AD ANNI ANTECEDENTI NON PUBBLICATI 
NEI PRECEDENTI RAPPORTI ORNITOLOGICI 


Zigolo delle nevi Plectrophenax nivalis 
e 4 indd. lungo la Sacca di Scardovari (RO) il 15 
novembre 2017 (E. Altieri). 
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ERRATA CORRIGE RAPPORTO ORNITOLOGICO 2017 


Errata 

Marzaiola Anas querquedula 
Corrige 

Marzaiola Spatula querquedula 


Errata 

Mestolone Anas clypeata 
Corrige 

Mestolone Spatula clypeata 
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Fig. 1. Airone schistaceo (Egretta gularis), Pacengo, Lazise (VR). Foto di G. Sighele. Fig. 2. Nibbio bianco (Elanus caeruleus), Scardovari 
(RO). Foto di M. Sighele. Fig. 3. Lui di Radde (Phylloscopus schwarzi), Valfredda, Monte Baldo (VR). Foto di E. Rovelli. 
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Fig. 4. Canapino pallido orientale (/duna pallida), Mestre, Venezia. Foto di E. Stival. Fig. 5. Storno roseo (Pastor roseus), Montecchio 
Maggiore (VI). Foto di E. Stival. 
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Fig. 6. Codazzurro (Tarsiger cyaneus), Monte Pizzoc (TV). Foto di A. Favaretto. Fig. 7. Zigolo capinero (Emberiza melanocephala), Alonte 
(VI). Foto di M. Sighele. 
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Claudio Beschin, Alessandra Busulini, Giuliano Tessier, Roberto Zorzin 


LA FAUNA DI CROSTACEI DELL’EOCENE SUPERIORE 
DI PARONA DI VERONA (ITALIA NORDORIENTALE): 
NUOVI RITROVAMENTI 


Riassunto. Vengono descritte due faune di crostacei fossili dell'Eocene superiore rinvenute a Parona, frazione di Verona. Quella più 
abbondante è associata a coralli e comprende i rappresentanti di due famiglie di Gebiidea, sei di Anomura e ventotto di Brachyura. Sono 
presentati 101 taxa; i seguenti generi e specie sono di nuova istituzione: Eumunida veronensis sp. nov., Tethysmunida setifera sp. nov., 
Pachycheles bazzanii sp. nov., Petrolisthes punctatus sp. nov., Anapagurus dalessandroi sp. nov., Dromiopsis marginospinosa sp. nov. , 
?Dromiopsis rocchettii sp. nov., Corallomursia prominens sp. nov., Nachioides tuberculatus gen. nov., sp. nov., Paronachoides scaber gen. 
nov., sp. nov., Glabropilumnus bizzarinii sp. nov., Verarena katoi gen. nov., sp. nov., Brachynotus multituberculatus sp. nov., Daragrapsus 
setalis sp. nov. La seconda fauna proviene da livelli laminari e comprendente i rappresentanti di tre famiglie di Anomura e quattordici di 
Brachyura. Sono considerati venti taxa; i seguenti generi e specie sono nuovi: Hepatiscus meneghinii sp. nov., Folguerolesia collinsi sp. nov., 
Nicolisia antiqua gen. nov., sp. nov., Pseudocarinocarcinoides karasawai gen. nov., sp. nov. Pyreneplax basaensis è considerato sinonimo di 
Pyreneplax sommarugai. La fauna a coralli presenta affinità con quelle dell’Eocene superiore di Campolongo di Val Liona (Vicenza), Sicilia 
e Ungheria. 


Summary. Crustacean fauna from the Late Eocene of Parona in Verona (NE Italy): new findings. 

Two Late Eocene crustaceans fauna from Parona, a neighborhood of Verona, are described. The first one, associated with corals, is 
constituted by representatives of two families within Gebiidea, six within Anomura and twenty-eight within Brachyura. The taxa presented 
are 101. The following genera and species are new: Eumunida veronensis sp. nov., Tethysmunida setifera sp. nov., Pachycheles bazzanii sp. 
nov., Petrolisthes punctatus sp. nov. Anapagurus  dalessandroi sp. nov. Dromiopsis marginospinosa sp. nov., 
?Dromiopsis rocchettii sp. nov., Corallomursia prominens sp. nov., Nachioides tuberculatus gen. nov., sp. nov., Paronachoides scaber 
gen. nov., sp. nov., Glabropilumnus bizzarinii sp. nov., Verarena katoi gen. nov., sp. nov., Brachynotus multituberculatus sp. nov., 
Daragrapsus setalis sp. nov. The second fauna was yielded by laminated rocks and comprises representatives of three families within 
Anomura and fourteen within Brachyura. Twenty taxa are considered. The following genera and species are new: Hepatiscus meneghinii sp. 
nov., Folguerolesia collinsi sp. nov., Nicolisia antiqua gen. nov., sp. nov., Pseudocarinocarcinoides karasawai gen. nov., sp. nov. 
Pyreneplax basaensis is considered a junior synonym of Pyreneplax sommarugai. The coral-associated fauna shows clear affinities with the 
Late Eocene ones of Campolongo di Val Liona (Vicenza), Sicily and Hungary. 


Keywords: Crustacea, Decapoda, Taxonomy, Late Eocene, NE Italy. 


Reference: Beschin C., Busulini A., Tessier G., Zorzin R., 2019. La fauna di crostacei dell’Eocene superiore di Parona di Verona (Italia 
nordorientale): nuovi ritrovamenti. Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142. 


INTRODUZIONE di acque basse, probabilmente vicino alla costa con 


importanti apporti terrigeni. Inoltre all’interno dei 


Nel presente studio vengono descritte due faune di 
crostacei fossili dell'Eocene superiore rinvenute a 
Parona, una frazione del Comune di Verona (fig. 1). 
Quella più abbondante e diversificata è associata a 
coralli e presenta evidenti affinità con la fauna coeva 
recentemente scoperta a Campolongo di Val Liona 
(Vicenza) (BESCHIN et al., 2018) ma anche con quelle 
ben note della Sicilia e dell’Ungheria, pure riferite al 
Priaboniano (DI SALVO, 1933; MULLER & COLLINS, 
1991). La seconda fauna, invece, meno ricca, proviene 
da livelli laminari. 

La presenza di crostacei fossili a Parona di Verona 
era già stata segnalata da BESCHIN et al. (2007a, 
2009a) per un’area vicina a quella da cui provengono 
i resti qui analizzati, in un affioramento di marne 
calcaree dell’ Eocene superiore. Tale affioramento, che 
aveva restituito una settantina di esemplari, era 
riferibile alle “Marne di Priabona” e risultava molto 
ricco in fossili, in particolare di discocicline, 
nummuliti, microforaminiferi, coralli, il serpulide 
Rotularia spirulaea Lamarck, 1818, briozoi, molluschi 
(sia gasteropodi, sia bivalvi e in particolare ostreidi 
e pettinidi), echinidi e denti di squalo. Tale 
associazione fossilifera indicava un ambiente neritico 


livelli che avevano restituito i crostacei erano presenti 
anche dei noduli calcarei ricristallizzati del diametro 
di circa 20-30 cm che erano stati attribuiti a materiali 
di scogliera. 

I resti oggetto del presente lavoro, molto più 
numerosi, sono stati rinvenuti in un affioramento sito 
poco più a Sud rispetto a quello già considerato (fig. 
2), costituito, anche in questo caso, sia da ammassi 
organogeni, sia da livelli laminari. È apparsa subito 
evidente una differenza nella composizione delle 
faune provenienti dai due litotipi per cui nella 
trattazione seguente verranno presentate in due sezioni 
separate. 


Aspetti geologici del territorio di Parona 

Parona è una frazione del comune di Verona ubicata 
in sinistra idrografica di un’ampia ansa del fiume 
Adige, al raccordo tra lo sbocco della Valpolicella e la 
parte più occidentale delle Torricelle, le dolci colline 
che delimitano a Nord la città di Verona. 

In particolare, Parona si trova nell’estrema porzione 
sudoccidentale delle Torricelle che rappresentano il 
margine meridionale dei Monti Lessini Veronesi 
centrali. 
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Fig. 1: Localizzazione di Parona (Verona - Italia). Fig. 2: Veduta panoramica dell’affioramento di Parona di Verona. Fig. 3: Particolare di un 
ammasso organogeno affiorante a Parona di Verona. Fig. 4: Particolare del livello laminare affiorante a Parona di Verona. Fig. 5: Colonna 
stratigrafica che evidenzia i principali tipi litologici affioranti nell’area di Parona di Verona. 


Verso la piccola frazione convergono numerose 
vallette non più attive caratterizzate da versanti 
variamente inclinati, più dolci quelli meridionali 
rispetto alle ripide scarpate spesso boscate di 
quelli settentrionali. Gran parte di questi versanti 
risultano terrazzati e coltivati a vigneto e olivo e 
sono interessati dall’affioramento di formazioni 
carbonatiche marine (BOSELLINI et al., 1967). 
Recentemente, in occasione di una serie di lavori 
eseguiti nell’ambito di una ristrutturazione con 
consolidamento di antichi terrazzamenti, uno degli 
autori (CB) ha osservato numerose biocostruzioni di 
origine corallina e algale (fig. 3), in eteropia con il 
materiale laminare (fig. 4) di età priaboniana, da cui 
provengono i due tipi di comunità fossili studiate. Le 
biocostruzioni si ripetono lungo il versante collinare a 


intervalli più o meno regolari, seguendo grossomodo 
la giacitura degli strati. Si tratta di depositi 
cupoliformi, non stratificati, del diametro di pochi 
metri (2-3) costituiti da calcari micritici/calcarenitici, 
contenenti abbondanti resti di crostacei. Le 
osservazioni effettuate in campagna e il materiale 
paleontologico raccolto suggeriscono, per l’area di 
Parona, l’esistenza di patch reef in un’ampia laguna 
tardo-eocenica. 

Le forme attualmente riscontrabili in questo 
territorio possono essere attribuite all’erosione delle 
acque, a eventi gravitativi e alla corrosione carsica. 
Strettamente legati a questi fenomeni vi sono evidenze 
di origine tettonica (fratture e faglie), spesso 
neotettonica, con direzione prevalente NS, NNE-SSO 
e ONO-ESE. 
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Le rocce che affiorano a Nord e a Est di Parona e 
che costituiscono l’ossatura del territorio collinare, 
appartengono per lo più a litotipi dell’Eocene. Nel 
tempo, queste rocce sono state coinvolte da lievi 
processi deformativi che permettono, senza grosse 
difficoltà, il riconoscimento e la ricostruzione della 
serie stratigrafica locale. Dal Cretaceo superiore il 
Sudalpino occidentale inizia a risentire delle spinte 
tettoniche che porteranno al sollevamento della catena 
alpina. Dopo la deformazione tardo  cretacea- 
paleocenica, nel Sudalpino si instaura un regime 
compressivo da cui traggono origine pieghe ad asse 
NNO-SSE e sovrascorrimenti immergenti a Est 
(DOGLIONI & BOSELLINI, 1989). Durante l'Eocene 
tutta la fascia pedemontana veronese, e pertanto anche 
il territorio di Parona, è stata interessata dalla 
deposizione di sedimenti carbonatici d’acqua bassa e 
da un’attività vulcanica più o meno intensa, le cui 
manifestazioni risalgono a un periodo compreso 
all’incirca tra 45 e 38 milioni di anni fa. 

In ordine stratigrafico, dal più antico al più 
recente, i tipi litologici principali affioranti nell’area 
(fig. 5) sono di seguito brevemente descritti (DE 
ZANCHE et al., 1977; ZORZIN, 2017): 

e Calcari argillosi e marne (Focene inferiore 
p.p.) Si tratta di un’unità costituita da marne 
fittamente stratificate, spesso laminate, e da calcari 
argillosi in strati di spessore compreso tra 2 e 10 cm. 
La potenza complessiva di questi litotipi varia da 10 
a 20 m. L’unità è ricca di foraminiferi planctonici e 
microfossili bentonici tra cui nummuliti. La presenza 
di questi macroforaminiferi testimonia che 
l’ambiente di sedimentazione stava mutando da 
pelagico a neritico in tutto il Veneto occidentale. 

e Calcari Nummulitici (Eocene inferiore p.p. e 
medio). Si tratta della principale formazione che 
affiora nelle colline pedemontane veronesi e che 
spesso dà luogo a piccole pareti rocciose sui fianchi 
delle dorsali. La sua potenza complessiva si aggira 
attorno a 150 m. La porzione inferiore della 
formazione è denominata “pietra Gallina” (Calcare di 
Chiusole nella più recente letteratura), mentre quella 
superiore “pietra d'Avesa". La porzione inferiore 
della “pietra Gallina” è interessata da una serie di 
fenomeni gravitativi descritti da SARTI (1980) come 
antiche frane sottomarine, torbiditi, ecc., cui seguono 
strati regolari di calcari biancastri di spessore 
compreso tra 20 e 50 cm. Infine, superiormente 
giacciono i calcari stratificati in grosse bancate 
(anche 5 o 6 m di spessore), giallastri, della “pietra 
d’Avesa”. Localmente, i due litotipi sono separati da 
sottili intercalazioni di materiali vulcanoclastici fini 
denominati “tufi”, molto alterati e in gran parte 
argillificati e contenenti numerosissimi fossili. 
Questi ultimi, che hanno un’età ascrivibile al 
Luteziano medio (HOTTINGER, 1960; SCHAUB, 
1962), non sono stati osservati nell’area di Parona. 
Per quanto riguarda il contenuto in fossili, la 
formazione dei Calcari Nummulitici è certamente la 


più ricca in assoluto rispetto alle altre unità affioranti 
nell’area di studio e a quelle immediatamente 
circostanti. All’interno di questi calcari si 
rinvengono abbondanti resti di alghe, foraminiferi 
(nummuliti, assiline, alveoline), coralli, briozoi, 
gasteropodi, bivalvi, cefalopodi, crinoidi, echinidi, 
vermi, palme e grossi semi. Piü rari, seppure 
presenti, sono 1 resti di crostacei, pesci e tartarughe 
sia marine che terrestri (DE ZIGNO, 1890). Alcuni 
chilometri più a Est di Parona, in località Scole 
Arzan, oltre a varie specie di Lophoranina (BESCHIN 
et al., 2011), sono segnalati resti di pesci con 
scheletro cartilagineo e osseo (BASSANI, 1877; DE 
ZIGNO, 1889, 1890; FABIANI, 1915; D’ERASMO, 
1922; KOTSAKIS, 1978). 

e Marne di Priabona (Focene superiore). Le 
Marne di Priabona affiorano ampiamente su gran 
parte delle sommità e dei versanti delle dorsali 
collinari di Parona con una potenza che non supera 
gli 80 m. È difficile quantificare lo spessore 
mancante della formazione, che può essere stimato in 
circa un terzo dell’unità rocciosa. La formazione è 
per lo più costituita da marne di colore grigio- 
verdastro o grigio-giallastro ricche in discocicline. 
La natura della formazione e l'associazione 
fossilifera indicano un ambiente di deposizione poco 
profondo, per lo più neritico, con abbondanti apporti 
terrigeni, probabilmente abbastanza vicino alla costa. 
Le Marne di Priabona sono ricche di fossili, 
prevalentemente invertebrati di piccole e medie 
dimensioni. In particolare, l’associazione 
paleontologica della formazione è caratterizzata da 
abbondanti resti ben conservati di Nummulites 
fabianii, Sismondia rosacea, Ostrea eversa, O. 
martinsi, Spondylus | podopsideus, Chlamys 
biarritzensis, briozoi e nullipore. In queste rocce 
sono stati rinvenuti sia i resti di crostacei conservati 
nei livelli laminari sia quelli presenti negli ammassi 
organogeni. 


MATERIALI E METODI 


I crostacei 

Gli esemplari oggetto di studio sono in deposito 
presso il Museo Civico di Storia Naturale di Verona e 
sono indicati con il loro numero di catalogo. 

I reperti rinvenuti negli ammassi organogeni sono 
561, quelli nei livelli laminari sono 95. I resti sono 
rappresentati soprattutto da carapaci e da chele isolate, 
generalmente in buono stato di conservazione. La 
segnalazione del giacimento, la raccolta e la 
preparazione del materiale sono avvenute a cura di 
uno degli autori (CB) nel corso del 2018 e 
successivamente. 

Quasi tutti i reperti di ambiente corallino sono di 
dimensioni molto piccole: la loro raccolta è stata 
effettuata metodicamente, prelevando campioni di 
roccia dall’affioramento e riducendoli in frammenti 





Crostacei dell’ Eocene superiore di Parona di Verona 


74 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142 











Fig. 6: Schema delle misurazioni. A: carapace, B: propodo di chelipede. 


che sono stati analizzati in laboratorio in modo da 
individuare tutti i crostacei presenti; questi sono stati 
poi preparati con l’aiuto di una lente di ingrandimento 
e di uno stereomicroscopio. Il lavoro di raccolta è 
continuato finché i campionamenti non modificavano i 
risultati già conseguiti in termini di composizione 
della fauna, inclusa l’abbondanza relativa dei taxa. 

I reperti dei livelli laminari, dove i crostacei presenti 
sono di dimensioni più significative, sono stati raccolti 
direttamente in affioramento e liberati da parte della 
matrice in laboratorio, quando necessario con l'aiuto di 
una lente con lampada scialitica; anche in questo caso i 
reperti non sono costituiti da individui completi. 

Tutti gli esemplari sono stati misurati con un 
calibro digitale e utilizzando, quando necessario, lo 
stereomicroscopio. Le dimensioni sono espresse in 
millimetri. Nel testo si farà riferimento ai seguenti 
parametri biometrici (figg. 6a, b): 

e L: larghezza massima del carapace; 

1: lunghezza massima del carapace (compreso il 
rostro); 

Ib: lunghezza del carapace escluso il rostro; 

Lo: ampiezza del margine fronto-orbitale; 

f: ampiezza del margine frontale; 

lc: lunghezza del carpo; 

Im: lunghezza del mero; 

Ipr: lunghezza massima del propodo; 

Ip: lunghezza del palmo; 

h: altezza massima del mero, del carpo o del palmo; 
s: spessore del palmo. 


Nella descrizione degli scudi cefalici dei 
paguroidea si è adottata la terminologia introdotta da 
FRAAUE et al. (2012, 2014). 

Con riferimento a1 numeri di catalogo di esemplari 
presentati in precedenti lavori, nel testo si fa uso dei 
seguenti acronimi: "MCV" per Museo Civico "D. Dal 
Lago" di Valdagno (Vicenza); “MCZ” per Museo 
Civico “G. Zannato” di Montecchio Maggiore 
(Vicenza); “VR” per Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona. 





D 








Ipr 





Criteri tassonomici 

Per l’inquadramento sistematico si sono seguiti: 
DE GRAVE et al. (2009) per i Gebiidea; SCHNABEL & 
AHYONG (2010) per i Chirostyloidea; AHYONG et al. 
(2010) per i Galatheoidea; GUINOT et al. (2013) per le 
categorie di rango superiore alla superfamiglia dei 
Brachyura; in tutti gli altri casi SCHWEITZER et al. 
(2010), a meno diversamente specificato; nell’elenco 
sistematico si è preferito non utilizzare il rango 
sottofamiglia. 

Per le specie di nuova istituzione è stata fornita 
una diagnosi in italiano e una in inglese, la descrizione 
e alcune osservazioni con gli opportuni confronti. Per 
le specie già note è stato fornito il riferimento al 
lavoro istitutivo; per citazioni intermedie ove possibile 
il riferimento al catalogo di DE ANGELI & GARASSINO 
(2006) e le citazioni successive; per le specie non 
presenti in questo catalogo, il riferimento a eventuale 
altro lavoro comprendente citazioni intermedie e le 
citazioni successive, eventuali completamenti della 
descrizione originale e/o delle osservazioni ove 
necessario. 


RISULTATI 


L’analisi delle faune di crostacei fossili rinvenuti a 
Parona di Verona viene svolta tenendo separati i 
ritrovamenti di ambiente corallino da quelli eteropici 
di ambiente laminare. 


Analisi sistematica della fauna di crostacei di 
ambiente corallino 


Ordine Decapoda Latreille, 1802 

Infraordine Gebiidea de Saint Laurent,1979 
Famiglia Axianassidae Schmitt, 1924 

Genere Axianassa Schmitt, 1924 

Specie tipo: Axianassa intermedia Schmitt, 1924 
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Axianassa sp. 
(fig. 7) 


Materiale e dimensioni. Un mero di chelipede destro 
in visione esterna (19.1514 Im: 6,3 h: 4,5). 





Descrizione. Mero di chelipede destro abbastanza 
robusto, molto più lungo che alto, spesso, di cui si può 
osservare solo la superficie esterna nettamente 
convessa. I margini superiore e inferiore sono lisci e 
divergono distalmente, quello superiore è convesso 
quello inferiore un po’ concavo. L’articolazione 
ischio-merale è abbastanza stretta ma con inserzione 
articolare evidente. Il margine distale è ampio e nel 
complesso convesso; un’evidente nodosità articolare 
mero-carpale si trova nella metà inferiore. Si 
osservano pori setali sparsi. 


Osservazioni. La forma generale del mero permette di 
avvicinarlo a quello dei rappresentanti di Axianassa, 
genere oggi presente nei mari caldi tropicali e 
subtropicali dell’ Atlantico e dell’Indo-Pacifico 
(KENSLEY & HEARD, 1990; ROSA & ALMEIDA, 2012) e 
rinvenuto allo stato fossile con Axianassa petrea 
Beschin, Busulini & Tessier, 2018 del Priaboniano di 
Campolongo di Val Liona (Vicenza) (BESCHIN et al., 
2018). Da questa specie, unica conosciuta finora allo 
stato fossile e anch’essa solo per il mero di chelipede, 
il reperto in oggetto si distingue per la forma nel 
complesso più allungata e per la bombatura regolare 
della superficie esterna priva di una concavità 
inferiore accentuata; risulta inoltre più evidente 
l’inserzione ischio-merale. Trattandosi di un unico 
resto si è preferito non istituire una nuova specie. 


Famiglia Upogebiidae Borradaile, 1903 
Genere Upogebia Leach, 1814 
Specie tipo: Cancer (Astacus) stellatus Montagu, 1808 


Upogebia sp. 
(fig. 8) 


Materiale e dimensioni. Un propodo di chela destra 
(19.1515 lpr: 10,6 Ip: 8,0 h: 4,3). 





Descrizione. Del propodo è visibile solo la superficie 
interna in buona parte decorticata. La mano è 
piuttosto allungata, ovale, con margini superiore e 
inferiore debolmente convessi che delimitano una 
superficie abbastanza bombata. È in parte conservata 
l’articolazione carpale che lascia intravvedere la parte 
interna della superficie esterna del palmo. Il margine 
distale è quasi verticale: superiormente mostra un 
leggero incavo per l’articolazione del dattilo, mentre 
nella parte inferiore continua con il dito fisso che è 
sottile, inclinato in basso e fortemente all’interno, con 
apice appuntito leggermente ripiegato in alto. 


Osservazioni. Il genere, noto dal Giurassico, era già 
stato segnalato nel registro fossile del Veneto con 
Upogebia perarolensis De Angeli & Messina, 1992 
dell’Oligocene medio di Perarolo (Monti Berici - 
Vicenza) (DE ANGELI & MESSINA, 1992); gli 
esemplari di tale specie sono numerosi e molto ben 
conservati in tutte le loro parti. Il propodo rinvenuto a 
Parona di Verona viene attribuito al genere per la 
forma allungata e il dito fisso nettamente ripiegato 
all’interno; la parzialità del resto impedisce di 
procedere a una determinazione a livello specifico. 


Infraordine Anomura MacLeay, 1838 

Superfamiglia Chirostyloidea Ortmann, 1892 
Famiglia Eumunididae A. Milne Edwards & Bouvier, 
1900 

Genere Eumunida Smith, 1883 

Specie tipo: Eumunida picta Smith, 1883 


Eumunida pentacantha (Miller & Collins, 1991) 
(fig. 9) 


1991 Protomunida pentacantha Miller & Collins, 
p. 57, fig. 21, t. 1, ff. 15, 16. 

2006 Eumunida pentacantha — 
GARASSINO, p. 20 (cum syn.). 


DE ANGELI & 


Materiale e dimensioni. Ventuno carapaci (19.1536 L: 
3,0; 19.1523 L: 3,4; 19.1522 L: 3,8; 19.1521 L: 4,6 I: 
7,2; 19.1520 L: 4,7; 19.1519 L: 5,0; 19.1518 L: 5,4; 
19.1517 L: 5,5; 19.1516 L: 6,7 1: 10,4; 19.1524- 
19.1535). 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MULLER & 
COLLINS, 1991) e Veneto (San Feliciano, Alonte - 
Vicenza; Parona di Verona) (DE ANGELI & GARASSINO, 
2002). 


Eumunida veronensis sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 10, 11) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1538 (fig. 11). 
Paratipi: esemplari 19.1537, 19.1539. 

Località tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: veronensis (lat.) da Verona, città nel 
cui territorio sono stati rinvenuti gli esemplari della 
serie tipica. 


Materiale e dimensioni. Tre carapaci variamente 
incompleti (19.1538 L: 2,5; 19.1537 L: 3,0; 19.1539). 





Diagnosi. Carapace subquadrato, poco più lungo che 
largo (escluso il rostro), convesso in senso trasversale. 





Crostacei dell’ Eocene superiore di Parona di Verona 


76 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142 





Rostro con larga base, relativamente corto, triangolare 
con lunga spina mediana e due spine laterali; solchi 
cervicale e branchiali incisi. Margini laterali con otto 
spine (compresa la spina extraorbitale). Margine 
posteriore concavo e fortemente bordato. Lobo 
epigastrico con quattro spine. Processo anteriore 
mesogastrico evidente. Regioni dorsali con poche 
piccole spine e creste trasversali subparallele talora 
interrotte. 


Diagnosis. Carapace subsquared, weakly longer than 
wide (excluding rostrum), transversally convex. 
Rostrum with broad basis, relatively short, triangular 
with long median spine and two lateral spines; 
cervical and branchial grooves sunk. Lateral margins 
with eight spines (including the outer orbital one). 
Posterior margin concave and strongly rimmed. 
Epigastric lobe with four spines. Anterior mesogastric 
process apparent. Dorsal regions with few spines and 
transverse subparallel cristae, some of them 
discontinuous. 


Descrizione. Escludendo il rostro, il carapace si 
presenta subquadrato, poco pit lungo che largo, 
convesso in sezione trasversale. Il rostro ha base larga 
ed è relativamente corto: porta una lunga punta 
mediana lungo i cui margini laterali si osservano due 
spine, quella più interna molto sviluppata e rivolta 
medialmente, quella più esterna minuta. Superficie 
dorsale del rostro depressa, con accenno di carena 
mediana. Le orbite sono concave con margine intero e 
terminano con una minuta spina extraorbitale. I 
margini laterali del carapace sono lunghi, un po’ 
convessi, con otto spine dirette di lato e in avanti 
(compresa la spina extraorbitale): due spine si trovano 
lungo il margine epatico, la prima maggiormente 
sviluppata; tre spine caratterizzano il margine 
epibranchiale, le rimanenti due quello branchiale 
posteriore. Il margine posteriore del carapace è 
concavo e porta una carena liscia. Solchi cervicale e 
branchiali ben sviluppati. Lobi epigastrici evidenti, 
allungati obliquamente alla base del rostro, con una 
successione di quattro spine ciascuno. Si osservano 
inoltre una spina paraepatica e tre spine epi- 
mesobranchiali. Regione gastrica con cinque creste 
trasversali, la prima e la terza continue e parallele tra 
loro, intervallate e seguite da linee interrotte (la 
seconda, la quarta e la quinta). Processo anteriore del 
lobo mesogastrico liscio ed evidente. Il lobo 
urogastrico è segnato da una crestina interrotta. 
Regione cardiaca ampia, caratterizzata da cinque 
creste trasversali parallele: la seconda e la terza 
interrotte. Regione intestinale leggermente depressa e 
interessata da brevi costine. Regioni epatiche piccole; 
regioni branchiali interessate da alcune crestine 
continue e da altre interrotte. 


Osservazioni. Eumunida veronensis sp. nov., come E. 
pentacantha presenta un carapace con margini laterali 


leggermente convessi ornati ciascuno da otto spine 
(compresa quella extraorbitale) e un rostro largo, ma 
relativamente breve, con due spine su ciascun 
margine, la prima particolarmente ben sviluppata e 
rivolta all’interno. Tra le due specie, tuttavia, sono 
evidenti chiare diversità nella successione e 
andamento delle creste dorsali: Eumunida veronensis 
sp. nov. ha un minor numero di creste gastriche 
(cinque anziché sei) e continue sono solo la prima e la 
terza, mentre in E pentacantha lo sono tutte, a 
esclusione della quarta. Nella nuova specie sono 
interrotte anziché essere continue anche la cresta della 
regione urogastrica, la seconda e la terza cresta 
cardiaca e le ultime due sui lobi branchiali posteriori e 
intestinale che precedono la carena sul margine 
posteriore. Queste diversità nell'ornamentazione del 
dorso, che sono costanti in tutti gli esemplari studiati, 
giustificano l'istituzione di una nuova specie. 


Superfamiglia Galatheoidea Samouelle, 1819 
Famiglia Galatheidae Samouelle, 1819 

Genere Acanthogalathea Müller & Collins, 1991 
Specie tipo: Galathea (Acanthogalathea) parva 
Moller & Collins, 1991 


Acanthogalathea parva Miller & Collins, 1991 
(fig. 12) 


1991 Galathea (Acanthogalathea) parva Miller & 
Collins, p. 56, fig. 2h, t. 2, £. 3. 
2006 Acanthogalathea parva — 
GARASSINO, p. 21 (cum syn.). 

2018 Acanthogalathea parva — BESCHIN et al., p. 140, 
fig. 19. 


DE ANGELI & 


Materiale e dimensioni. Quattro carapaci (19.1552 L: 
4,8; 19.1553 1: 6,5; 19.1554; 19.1555). 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MULLER 
& COLLINS, 1991) e Veneto (San Feliciano e 
Campolongo di Val Liona - Vicenza; Parona di 
Verona) (DE ANGELI & GARASSINO, 2002; BESCHIN et 
al., 2018). 


Acanthogalathea feldmanni De Angeli & Garassino, 
2002 
(fig. 13) 


2002 Acanthogalathea feldmanni De 
Garassino, p. 12, fig. 9, t. 3, ff. 3, 4. 


Angeli & 





Materiale e dimensioni. Undici carapaci (19.1547 L> 
2,0; 19.1546 L: 2,5 1: 3,8; 19.1545 L: 2,8 E: 4,4; 
19.1544 L > 3,7; 19.1543 L: 3,9; 19.1542 L: 4,6 1: 7,0; 
19.1541 L: 5,9; 19.1548-19.1551). 
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Fig. 7: Axianassa sp., es. 19.1514 (Im: 6,3 h: 4,5), mero di chelipede destro: visione esterna. Fig. 8: Upogebia sp., es. 19.1515 (Ipr: 10,6 Ip: 8,0 h: 
4,3), propodo di chelipede destro: visione interna. Fig. 9: Eumunida pentacantha (Müller & Collins, 1991), es. 19.1516 (L: 6,7 1: 10,4), carapace: 
visione dorsale. Figg. 10-11: Eumunida veronensis sp. nov., 10: profilo schematico di carapace, 11: olotipo, es. 19.1538 (L: 2,5), carapace: 
visione dorsale. Fig. 12: Acanthogalathea parva (Müller & Collins, 1991), es. 19.1553 (l: 6,5), carapace: visione dorsale. Fig. 13: 
Acanthogalathea feldmanni De Angeli & Garassino, 2002, es. 19.1542 (L: 4,6 I: 7,0), carapace: visione dorsale. Fig. 14: Palaeomunida defecta 
Lórenthey, 1902, es. 19.1562 (misura parziale L: 4,7), carapace: visione dorsale. Fig. 15: Palaeomunida sp., es. 19.2171 (h: 2,4), propodo di 
chelipede destro: visione esterna. Fig. 16: Spathagalathea minuta De Angeli & Garassino, 2002, es. 19.1563 (1: 3,4), carapace: visione dorsale. 
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Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (San 
Feliciano, Alonte - Vicenza; Parona di Verona) (DE 
ANGELI & GARASSINO, 2002). 


Genere Palaeomunida Lórenthey, 1902 
Specie tipo: Palaeomunida defecta Lórenthey, 1902 


Palaeomunida defecta Lórenthey, 1902 
(fig. 14) 


1902 Palaeomunida defecta Lórenthey, p. 103, t. 1, f. 
3. 

2006 Palaeomunida defecta — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 22 (cum syn.). 

2008 Palaeomunida defecta — DE ANGELI & BESCHIN, 
p. 18, fig. 4, t. 1, f. 3. 

2010 Palaeomunida defecta — DE ANGELI et al., p. 
150. 

2018 Palaeomunida defecta — BESCHIN et al., p. 142, 
fig. 22. 


Materiale e dimensioni. Un carapace incompleto 
(19.1562 L> 4,7). 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria 
(LORENTHEY, 1902; MULLER & COLLINS, 1991), 
Sicilia (DI SALVO, 1933) e Veneto (DE ANGELI & 
GARASSINO, 2006; BESCHIN et al., 2018); Oligocene 
inferiore: Veneto (DE ANGELI & BESCHIN, 2008; DE 
ANGELI et al., 2010). 


Palaeomunida sp. 
(fig. 15) 


Materiale e dimensioni. Un propodo di chelipede 
destro in visione esterna, incompleto nella parte 
prossimale (19.2171 h: 2,4). 





Descrizione. Il palmo ha forma rettangolare allungata; 
presenta margini superiore e inferiore subparalleli e 
margine distale obliquo. Il dito fisso è lungo e termina 
acuto; si osserva una convessità circa a metà del suo 
margine occlusale. L’ornamentazione è data da spine 
(delle quali si conservano le sole basi) lungo il 
margine superiore e da evidenti tubercolazioni, 
vagamente poste in allineamenti trasversali, che 
interessano anche il dito fisso. 


Osservazioni. La presenza di propodi simili a quello 
descritto e attribuiti a Palaeomunida defecta è già 
stata segnalata per il Priaboniano di Budapest e dei 
Monti Berici (San Feliciano di Alonte) (LORENTHEY & 
BEURLEN, 1929; MULLER & COLLINS, 1991; DE 
ANGELI & GARASSINO, 2002); trattandosi di un resto 
non in connessione anatomica si è preferito non 
definire l’attribuzione specifica. 


Genere Spathagalathea De Angeli & Garassino, 2002 
Specie tipo: Spathagalathea minuta De Angeli & 
Garassino, 2002 


Spathagalathea minuta De Angeli & Garassino, 2002 
(fig. 16) 


2002 Spathagalathea minuta De Angeli & Garassino, 
p. 17, fig. 13, t. 6, ff. 1, 2. 

2006 Spathagalathea minuta — 
GARASSINO, p. 22 (cum syn.). 


DE ANGELI & 


Materiale e dimensioni. Un carapace incompleto 
(19.1563 1: 3,4). 





Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (San 
Feliciano, Alonte - Vicenza; Parona di Verona) (DE 
ANGELI & GARASSINO, 2002). 


Galatheidae gen. indet., sp. indet. A 
(fig. 17) 


Materiale e dimensioni. Due propodi di chelipede 
sinistro (19.1559 lpr: 6,7 Ip: 3,3 h: 1,3; 19.1558 lp: 4,5 
h: 1,9). 





Descrizione. Dei due propodi, conservati in matrice 
cristallina, è osservabile solo la superficie esterna. 
Hanno forma snella, subcilindrica, con palmo 
allungato molto più lungo che alto e margini superiore 
e inferiore subparalleli, solo leggermente convessi. 
Margine superiore con tre spine dorsali ben sviluppate 
e quattro spine dorso-laterali più minute; margine 
inferiore con cinque spine ventro-laterali e cinque 
spine ventrali molto più piccole. Nella parte centrale 
della superficie del palmo si osserva un allineamento 
di sette spine dirette in avanti, come le precedenti. 
Margine distale del palmo chiaramente obliquo e con 
ampia convessità presso la base del dito fisso. Dito 
fisso ben sviluppato, triangolare, diretto all’interno, 
con margine occlusale nel complesso convesso, 
affilato e ornato da numerosi denticoli; il margine 
inferiore è liscio e appena concavo. 


Osservazioni. Le caratteristiche morfologiche dei 
propodi esaminati sono tipiche dei galateidi. Il palmo 
si presenta infatti lungo e ornato da spine rivolte in 
avanti, il dito fisso è snello e anch’esso molto 
sviluppato in lunghezza. Evidenti analogie nella forma 
generale si osservano con i propodi fossili attribuiti a 
Palaeomunida defecta Lórenthey, 1902 segnalati per 
l’Eocene superiore di Budapest (LÓRENTHEY & 
BEURLEN, 1929; MULLER & COLLINS, 1991) e dei 
Monti Berici (Vicenza) (DE ANGELI & GARASSINO, 
2002), i quali tuttavia hanno superficie diversamente 
ornata. Rispetto a Galatheidae gen. indet., sp. indet. B 
di seguito descritta i resti qui considerati si 
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distinguono per il palmo di forma più snella, la diversa 
successione delle spine e la mancanza di spine ventrali 
sul dito fisso. 

Considerato che a Parona di Verona sono stati 
rinvenuti più carapaci di galateidi che sicuramente 
avevano chelipedi con caratteristiche simili, si è 
preferito lasciare incerta la determinazione specifica. 


Galatheidae gen. indet., sp. indet. B 
(fig. 18) 


Materiale e dimensioni. Due propodi di chelipede 
sinistro mancanti della parte anteriore del dito fisso 
(19.1561 Ip: 3,2 h: 1,9; 19.1560 Ip: 3,3 h: 2,0). 





Descrizione. Propodo di chela con palmo a sezione 
subellittica, più lungo che alto e un po’ compresso 
lateralmente. I suoi margini superiore e inferiore sono 
convessi, debolmente divergenti, con profilo arcuato; 
quello superiore porta tre spine dorsali sviluppate e 
una minuta spina dorso-laterale, l’inferiore ne mostra 
otto ventro-laterali e altre più minute ventrali. Un 
allineamento longitudinale di sei spine caratterizza la 
parte mediana della superficie esterna. Il margine 
distale del palmo è obliquo, con rientranza superiore 
per l’inserzione del dattilo. In entrambi gli esemplari 
del dito fisso è conservata solo la parte prossimale, la 
quale al contatto con il palmo è pianoconcava; per 
quanto è possibile osservare, il dito fisso era di 
sezione subellittica con margine occlusale laminare 
dentellato e margine inferiore con spinosità rivolte in 
avanti, analogalmente a quanto già descritto per il 
palmo. 


Osservazioni. I due reperti hanno aspetto simile al 
Galatheidae gen. indet., sp. indet. A precedentemente 
descritto; presentano però palmo proporzionalmente 
meno allungato e differenze nell'ornamentazione 
costituita da spine. Trattandosi di esemplari 
incompleti non è possibile procedere a 
un’assegnazione specifica. 


Galatheidae gen. indet., sp. indet. C 
(fig. 19) 


Materiale e dimensioni. Un mero di chelipede sinistro 
in visione esterna, lacunoso nella parte distale 
(19.2172 h: 1,9). 





Descrizione. Il mero presenta forma cilindrica 
allungata. I margini superiore e inferiore sono 
subparalleli, un po’ convessi, e sono ornati da spine 
dirette anteriormente: cinque lungo il margine 
superiore, otto lungo quello inferiore. Margine 
prossimale convesso. La superficie visibile presenta 
strie trasversali sinuose ornate anteriormente da 
minutissime denticolazioni. 


Osservazioni. La forma allungata e spinosa del 
mero richiama i resti recentemente descritti come 
Galatheidae gen. indet., sp. indet. per l’Eocene 
superiore (Priaboniano) di Campolongo di Val Liona 
(Vicenza) (BESCHIN et al., 2018). L’esemplare qui 
considerato presenta però una diversa ornamentazione, 
costituita da strie trasversali sinuose anziché da 
tubercolazioni e rilievi nodosi con pori setali. Anche 
in questo caso non è stato possibile determinare il 
reperto a livello di specie. 


Famiglia Munidopsidae Ortmann, 1898 

Genere Tethysmunida De Angeli & Ceccon, 2017 
Specie tipo: Tethysmunida corallina De Angeli & 
Ceccon, 2017 


Osservazioni. Il genere è stato originariamente 
attribuito ai Munididae. Tuttavia, il rostro molto largo 
privo di spine sopraoculari sviluppate, la presenza di 
un solco circumgastrico, l’andamento dei solchi 
branchio-cardiaci, la suddivisione della regione 
gastrica e l’ornamentazione costituita da nodi e 
tubercoli, suggeriscono di collocare il genere 
all’interno dei Munidopsidae (AHYONG et al., 2010; 
ROBINS et al., 2013). 


Tethysmunida setifera sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 20, 21) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1540 (fig. 21). 
Località tipo: Parona di Verona. 
Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: setifera (lat.) = che porta setole; per 
il grande numero di minuti pori setali a gruppi che 
coprono il dorso del carapace. 


Materiale e dimensioni. Un carapace integro (19.1540 
L: 3,3 1: 3,7). 





Diagnosi. Carapace subquadrato (escludendo il 
rostro), convesso trasversalmente. Rostro grande, 
sporgente, spatolato con lati subparalleli e apice 
triangolare appuntito e denticolato. Spina extraorbitale 
acuta. Margini laterali divergenti, con sei spine; 
margine posteriore ampio, concavo e bordato. Regioni 
dorsali definite dai solchi cervicale, branchiali e 
branchio-cardiaci; solco circumgastrico delimitante 
una regione gastrica rigonfia con alcuni nodi; due 
rigonfiamenti sulla regione cardiaca, sei su ciascun 
lobo branchiale posteriore. Superficie dorsale 
ricoperta da pori setali. 


Diagnosis. Carapace subsquared (excluding rostrum), 
transversally convex. Rostrum large, protruding, 
spatulate with subparallel sides and pointed and 
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denticulate triangular apex. Sharp outer orbital 
spine. Lateral margins divergent with six spines; 
posterior margin wide, concave and rimmed. Dorsal 
region clearly defined by cervical, branchial and 
branchiocardiac | grooves;  circumgastric groove 
defining a swollen gastric region bearing nodes; two 
swellings on cardiac region and six on each posterior 
branchial lobes. Dorsal surface covered with setal 
pits. 


Descrizione. Carapace di forma subquadrata, 
leggermente piu lungo che largo (escludendo il rostro), 
convesso in sezione trasversale e quasi piatto in quella 
longitudinale, con massima larghezza nel terzo 
posteriore. Rostro sporgente, spatolato e concavo, largo 
alla base, con margini laterali quasi paralleli e apice 
triangolare appuntito provvisto di piccoli denti 
marginali. Il margine sopraorbitale è concavo, liscio, 
delimitato da una minuta spina intraorbitale e da 
un’acuta spina extraorbitale. I margini laterali sono 
divergenti e chiaramente convessi nella parte 
posteriore; risultano ornati da spine, una sul margine 
epatico, due sul margine epibranchiale, tre, molto 
ravvicinate, sul margine branchiale posteriore. Il 
margine posteriore è ampio, leggermente concavo e 
delimitato per tutta la lunghezza da un bordino rilevato. 
Le regioni del carapace sono ben definite dai solchi 
cervicale, branchiali e branchio-cardiaci; si osserva 
anche un leggero solco circumgastrico che delimita una 
regione gastrica molto rilevata. La regione frontale è 
ampia; i lobi epi-protogastrici sono grandi, ovali e 
inclinati, rigonfi, ornati da alcuni piccoli tubercoli sia 
nella parte anteriore sia in quella posteriore; il lobo 
meso-metagastrico è leggermente bombato, presenta 
processo anteriore largo e triangolare e porta nodosità 
disposte a triangolo; il lobo urogastrico è stretto e 
ribassato. La regione cardiaca, ampia e bombata, è 
ornata da due rilievi affiancati e da alcune crestine 
trasversali; risulta separata da quella intestinale da una 
cresta a V molto ottusa. Le regioni epatiche sono 
piccole e di forma subtriangolare; 1 lobi epibranchiali 
sono subrettangolari e chiaramente delimitati da solchi 
profondi; i lobi branchiali posteriori sono ampi e 
anch’essi interessati da alcune nodosità, una ai lati del 
lobo urogastrico, tre presso il margine mesobranchiale e 
due affiancate a livello del lobo  metagastrico. 
L’ornamentazione del carapace è costituita, oltre dai 
citati rilievi, da numerosissimi fini pori setali che 
interessano tutta la superficie dorsale. 


Osservazioni. Il carapace in esame evidenzia chiare 
affinità con quelli attribuiti al genere Tethysmunida, 
genere finora noto solo per l’ Ypresiano di Monte Magrè 
(Schio - Vicenza). T. corallina, unica specie finora 
attribuita al taxon, ha tuttavia rostro proporzionalmente 
piu stretto, diversa distribuzione 
dei rilievi sulla regione gastrica, regione cardiaca 
meno sviluppata e inoltre ornamentazione diversa da 
quella dell’esemplare qui considerato perché costituita 


essenzialmente da “corte striature trasversali granulate e 
piccoli tubercoli ovali" (DE ANGELI & CECCON, 2017), 
anziché da rilievi nodulari di diverse dimensioni e da 
abbondanti pori setali; i rilievi, come descritto, sono 
evidenti non solo sui lobi gastrici ma anche sulla 
regione cardiaca e sui lobi branchiali posteriori. 

DE ANGELI & CECCON (2017) hanno attribuito al 
genere Tethysmunida anche Faxegalathea valeccensis 
Beschin, Busulini & Tessier, 2016 dell’ Ypresiano 
dell’area di Bolca e probabilmente di Monte Magre; 
questa scelta non appare condivisibile come 
ampiamente discusso in BUSULINI et al. (in stampa). 


Famiglia Porcellanidae Haworth, 1825 

Genere Disipia Beschin, Busulini & Tessier, 2016 
Specie tipo: Disipia sorbinii Beschin, Busulini & 
Tessier, 2016 


Disipia sorbinii Beschin, Busulini & Tessier, 2016 
(fig. 22) 


2016a Disipia sorbinii Beschin, Busulini & Tessier, 
p. 42, fig. 21, t. 4, ff. 5a, b. 





Materiale e dimensioni. Cinque carapaci (19.1588 L: 
2,2 1: 3,0; 19.1587 L: 2,4 1: 3,3; 19.1586 L: 2,8 I: 3,6; 
19.1589 L: 3,0; 19.1590 I: 3,1). 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Rama di 
Bolca, Verona) (BESCHIN et al., 2016a) Eocene 
superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Genere Eopetrolisthes De Angeli & Garassino, 2002 
Specie tipo: Petrolisthes ? striatissimus Müller & 
Collins, 1991 


Eopetrolisthes striatissimus (Müller & Collins, 1991) 
(fig. 23) 


1991 Petrolisthes ? striatissimus Müller & Collins, p. 
59, fig. 21, t. 2, f. 8. 

2006 Eopetrolisthes striatissimus — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 23 (cum syn.). 

2018 Eopetrolisthes striatissimus — BESCHIN et al., p. 
144, fig. 25. 


Materiale e dimensioni. Cinque carapaci variamente 
incompleti (19.1567 L: 3,5 1: 4,1; 19.1566 L: 3,7; 
19.1565 L: 4,8; 19.1568; 19.1569). 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MÜLLER 
& COLLINS, 1991) e Veneto (San Feliciano e 
Campolongo di Val Liona - Vicenza; Parona di 
Verona) (DE ANGELI & GARASSINO, 2002; BESCHIN et 
al., 2018). 
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Fig. 17-19: Galatheidae indeterminati, 17: sp. A, es. 19.1559 (Ipr: 6,7 Ip: 3,3 h: 1,3), propodo di chelipede sinistro: visione esterna, 18: sp. B, es. 
19.1560 (Ip: 3,3 h: 2,0), propodo di chelipede sinistro: visione esterna, 19: sp. C, es. 19.2172 (h: 1,9), mero di chelipede sinistro: visione esterna. 
Figg. 20-21: Tethysmunida setifera sp. nov., 20: profilo schematico di carapace, 21: olotipo, es. 19.1540 (L: 3,3 I: 3,7), carapace: visione dorsale. 
Fig. 22: Disipia sorbinii Beschin, Busulini & Tessier, 2016, es. 19.1588 (L: 2,2 1: 3,0), carapace: visione dorsale. Fig. 23: Eopetrolisthes 
striatissimus (Müller & Collins, 1991), es. 19.1567 (L: 3,5 1: 4,1), carapace: visione dorsale. Fig. 24: Eopetrolisthes levistriatus Beschin, Busulini 
& Busulini, 2018, es. 19.1571 (1: 4,9), carapace: visione dorsale. Figg. 25-26: Pachycheles bazzanii sp. nov., 25: profilo schematico di propodo di 
chelipede, 26: olotipo, es. 19.1574 (Ipr: 4,8 Ip: 2,8 h: 1,8), propodo di chelipede sinistro: visione esterna. 
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Eopetrolisthes levistriatus Beschin, Busulini & 
Tessier, 2018 


(fig. 24) 


2018 Eopetrolisthes levistriatus Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 144, figg. 26, 27. 


Materiale e dimensioni. Quattro carapaci variamente 
incompleti (19.1570 L: 2,9 1: 3,7; 19.1572 1: 4,0; 
19.1571 1: 4,9; 19.1573). 





Osservazioni. Rispetto a quello dell’olotipo, unico 
esemplare finora attribuito alla specie, i carapaci 
oggetto di studio presentano un’ulteriore cresta 
gastrica discontinua. 


Distribuzione. Eocene superiore: Veneto 
(Campolongo di Val Liona - Vicenza; Parona di 
Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Genere Pachycheles Stimpson, 1858 
Specie tipo: Porcellana grossimana Guérin, 1835 


Pachycheles bazzanii sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 25, 26) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1574 (fig. 26). 
Localita tipo: Parona di Verona. 
Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: la specie è dedicata a Gianni 
Bazzani di Parona (Verona), appassionato ricercatore 
e profondo conoscitore del territorio, scomparso nel 
2016. 








Materiale e dimensioni. Un propodo ben conservato di 
chelipede sinistro di cui è visibile solo la superficie 
esterna (19.1574 Ipr: 4,8 lp: 2,8 h: 1,8). 


Diagnosi. Propodo di chela sinistra con palmo robusto 
subtriangolare; margini superiore e inferiore 
fortemente divergenti. Margine inferiore carenato. 
Superficie esterna bombata nella metà inferiore; 
ornamentazione costituita da file oblique di minuti 
tubercoli. 


Diagnosis. Propodus of left cheliped with palm stout, 
subtriangular; upper and lower margins strongly 
divergent. Lower margin keeled. Outer surface 
swollen in the lower half; ornament made of oblique 
rows of tiny tubercles. 


Descrizione. Propodo di chelipede sinistro di cui è 
visibile solo la superficie esterna. È di aspetto 
robusto, subtriangolare, con margine superiore e 
inferiore del palmo nettamente divergenti. Il margine 


superiore risulta fortemente concavo presso 
l’articolazione carpo-propodiale, convesso distalmente 
ed è delimitato da una costina elevata e liscia. Il 
margine inferiore è nettamente più lungo di quello 
superiore e sinuoso: presso l'articolazione carpo- 
propodiale è fortemente convesso, poi leggermente 
concavo e infine nuovamente convesso a livello del 
dito fisso; per tutta la sua lunghezza, ma in modo più 
evidente a livello del dito fisso, è delimitato da una 
depressione che costituisce una doccia. Margine 
distale obliquo con rientranza superiore per 
l’inserzione del dattilo. Dito fisso ben sviluppato, 
triangolare, con margine occlusale convesso e punta 
distale rivolta in alto. Superficie esterna del palmo 
rigonfia nella parte inferiore, ornata da tubercolini 
allineati in file oblique più in evidenza nella parte 
inferiore. 


Osservazioni. Il genere Pachycheles è presente nel 
registro fossile con un ridotto numero di taxa. Per il 
territorio italiano sono noti carapaci di P. 
dorsosulcatus Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2007 dell' Ypresiano di Contrada Gecchelina 
di Monte di Malo (Vicenza) e di località Massignani 
di Valdagno (Vicenza) nonché alcune specie 
rappresentate solo da chele rinvenute in rocce del 
Priaboniano di Campolongo di Val Liona (Monti 
Berici, Vicenza) (BESCHIN et al., 2007b, 2018; DE 
ANGELI & CECCON, 2017). Il confronto con queste 
ultime rivela delle apprezzabili differenze con P. 
cristatus Beschin, Busulini & Tessier, 2018 e P. 
multituberculatus Beschin, Busulini & Tessier, 2018 
soprattutto  nell'aspetto  dell'ornamentazione della 
superficie esterna; ¢ maggiore la somiglianza con P. 
semiornatus Beschin, Busulini & Tessier, 2018 che, 
tuttavia, presenta tubercolazione meno estesa, dito 
fisso più snello e margine inferiore regolarmente 
convesso anziché ondulato. 


Genere Petrolisthes Stimpson, 1858 
Specie tipo: Porcellana violacea Guérin-Méneville in 
Duperry, 1831 


Petrolisthes punctatus sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 27, 28) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1575 (fig. 28). 
Località tipo: Parona di Verona. 
Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: punctatus (lat.) = punteggiato, con 
riferimento all’ornamentazione del dorso costituita da 
radi minuti tubercoli. 


Materiale e dimensioni. Un carapace lacunoso sul 
fianco sinistro (19.1575 1: 3,6). 
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Diagnosi. Carapace ovale allungato, convesso in senso 
trasversale. Fronte larga, sporgente; orbite grandi, 
molto oblique. Margini laterali regolarmente convessi, 
con spina epatica e mesobranchiale; margini epatici ed 
epibranchiali laminari. Solchi cervicale e branchiali 
incisi. Regioni dorsali debolmente definite. Radi 
minuti tubercoli su tutta la superficie del dorso. 


Diagnosis. Carapace ovate lengthened, transverally 
convex. Front broad, protruding; orbits large, very 
oblique. Lateral margins regularly convex with hepatic 
and mesobranchial spine; hepatic and epibranchial 
margins laminate. Cervical and branchial grooves 
sunk. Dorsal regions weakly defined. Sparse tiny 
tubercles on the whole dorsal surface. 


Descrizione. Il carapace è subovale, poco più lungo che 
largo, convesso in sezione trasversale e con la massima 
larghezza a livello della spina mesobranchiale. La 
fronte è sporgente, larga e lamellare, con doccia 
longitudinale mediana. Le orbite sono grandi, molto 
oblique, ben separate dalla fronte, con margine rigonfio 
e angolo extraorbitale acuto. I margini laterali formano 
un ampio arco regolare, sono laminari a livello epatico 
ed epibranchiale, solo leggermente convergenti a livello 
delle regioni branchiali posteriori e portano una spina 
epatica e una mesobranchiale. Il margine posteriore è 
molto ampio, un po’ concavo e carenato. Le regioni del 
dorso sono poco definite, rese evidenti da solchi 
cervicale e branchiali abbastanza incisi. Il primo è 
concavo nella parte mediana, 1 secondi sono 
leggermente sinuosi. La regione frontale é depressa 
nella parte mediana, i lobi epigastrici hanno l'aspetto di 
due rilievi trasversali inclinati. La regione gastrica è 
rigonfia. Il lobo urogastrico è corto, leggermente 
infossato e presenta due fossette disposte in modo 
simmetrico rispetto all’asse mediano del carapace. La 
regione cardiaca, delimitata da deboli solchi branchio- 
cardiaci, è leggermente rilevata; quella intestinale è 
invece piatta. Le regioni branchiali sono suddivise dai 
solchi branchiali trasversali in un lobo epibranchiale 
piuttosto piccolo e nel complesso triangolare e in un 
lobo branchiale posteriore molto più grande e un po’ 
rigonfio. L'ornamentazione dello scudo è costituita da 
radi minuti tubercoli distribuiti in modo regolare su 
tutto il dorso; si osservano deboli striature trasversali 
postero-laterali. 


Osservazioni. Il carapace esaminato evidenzia le 
caratteristiche delle specie attribuite a Petrolisthes: 
carapace ovale, fronte sporgente, orbite oblique, solco 
cervicale inciso e concavo. In particolare, Petrolisthes 
punctatus sp. nov. mostra evidenti analogie nella 
forma con la specie coeva P. tuberculatus anch’essa 
presente a Parona; se ne differenzia tuttavia per la 
fronte segnata da una doccia longitudinale ben 
evidente anziché da una leggera incisione mediana, 
per l’assenza della crestina epibranchiale e per la 
superficie meno tubercolata (BESCHIN et al., 2018). 


Differenze emergono anche dal confronto con P. 
bittneri De Angeli & Garassino, 2002 presente in livelli 
coevi del Vicentino, che presenta la fronte meno 
sporgente, un’unica spina lungo i margini laterali a 
livello mesobranchiale e l’ornamentazione sulla 
superficie del dorso caratterizzata da brevi crestine 
trasversali, carattere quest’ultimo che distingue la 
nuova specie anche da P. lineatus Beschin, Busulini, & 
Tessier, 2016 dell’Eocene del Veneto e dell’Ungheria 
(DE ANGELI & GARASSINO, 2002; BESCHIN et al., 
2016a, 2018). P. vicetinus Beschin, De Angeli & 
Checchi, 2001 dell’Oligocene inferiore del Vicentino, 
unica specie del genere descritta finora per il periodo, 
differisce chiaramente da P. punctatus sp. nov. per le 
regioni più rigonfie e l’ornamentazione costituita da 
crestine trasversali (BESCHIN et al., 2001). Le altre 
specie fossili riferite al genere risalgono al Neogene e 
appaiono chiaramente distinguibili dalla nuova specie 
per le caratteristiche dell’ornamentazione (DE ANGELI 
& GARASSINO, 2002; SCHWEITZER et al., 2010). 


Petrolisthes tuberculatus Beschin, Busulini & Tessier, 
2018 
(fig. 29) 


2018 Petrolisthes tuberculatus Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 148, figg. 37, 38. 


Materiale e dimensioni. Un carapace incompleto 
(19.15761> 3,2). 





Osservazioni. Pur incompleto,  l'esemplare è 
riconducibile a Petrolisthes tuberculatus per la presenza 
di regioni dello scudo poco definite, di margini laterali 
un po' divergenti con due piccole spine e di una 
superficie che, anche se farinosa, a un'attenta analisi si 
mostra fortemente tubercolata. 


Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (Campolongo 
di Val Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et 
al., 2018). 


Petrolisthes specie indeterminate 


Vengono di seguito descritti tre propodi di chelipedi 
riferibili al genere Petrolisthes, la cui attribuzione 
specifica resta indeterminata. Tale scelta è legata alla 
presenza nello stesso giacimento di carapaci di piü 
specie di Petrolisthes per cui é possibile che i propodi 
isolati considerati appartengano a una di queste. 


Petrolisthes sp. A 
(fig. 30) 


Materiale e dimensioni. Un propodo di chelipede 
sinistro ben conservato in visione esterna (19.1584 lpr: 
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6,5 Ip: 3,8 h: 2,2). 


Descrizione. Propodo sinistro di piccole dimensioni, 
lungo e subtriangolare. Il palmo ha margine superiore 
concavo nel tratto prossimale e poi leggermente 
convesso e carenato, margine inferiore sinuoso e 
segnato da una carena. Superficie esterna del palmo 
convessa e tutta interessata da corte striature 
subverticali, anteriormente denticolate e con pori 
setali. Margine distale del palmo obliquo. Dito fisso 
ben sviluppato, triangolare, appuntito e con margine 
occlusale convesso e laminare; l’ornamentazione è 
analoga a quella del palmo. 


Osservazioni. Nella forma generale il propodo mostra 
evidenti affinità morfologiche con il resto di 
Porcellanidae gen. indet. MCV 16/95 - IG 371338 
presentato da DE ANGELI & CECCON (2017) per 
l’Eocene inferiore (Ypresiano) di Monte Magrè 
(Vicenza). Da esso si differenzia però per 
l’ornamentazione della superficie esterna che non si 
presenta densamente tubercolata, ma con corte 
striature denticolate associate ad abbondanti pori 
setali. 


Petrolisthes sp. B 
(fig. 31) 


Materiale e dimensioni. Un propodo di chelipede 
destro in visione esterna mancante della parte distale 
del dito fisso (19.1585 Ip: 4,7 h: 2,7). 





Descrizione. Propodo di forma  subtriangolare, 
allungato ma massiccio. Superficie esterna 
chiaramente convessa, ornata da sparse tubercolazioni 
ben evidenti. È presente una leggera carena sul 
margine superiore che ha profilo poco convesso. Il 
margine inferiore è flessuoso, appena concavo 
all’inizio del dito fisso. Il margine distale del palmo è 
obliquo, quello occlusale del dito fisso leggermente 
convesso. 


Osservazioni. L’esemplare mostra i caratteri tipici dei 
Porcellanidae e in particolare di alcuni rappresentanti 
attuali e fossili di Petrolisthes. Sono evidenti affinità 
morfologiche con la specie del Miocene dell’Ungheria 
Petrolisthes haydni Miller, 1984, la quale però ha 
superficie esterna con un’ornamentazione più ricca 
costituita da tubercoli che tendono a disporsi in serie 
concentriche (MULLER, 1984). 


Petrolisthes sp. C 
(fig. 32) 


Materiale e dimensioni. Un propodo di chelipede 
sinistro in visione esterna, mancante della parte distale 
del dito fisso (19.1583 Ip: 2,5 h: 1,5). 





Descrizione. Il propodo mostra palmo robusto, 
subtriangolare più lungo che alto, con margini 
superiore e inferiore divergenti. Margine superiore 
decisamente convesso, margine inferiore subrettilineo 
ornato da spinule dirette in avanti. Margine distale del 
palmo obliquo con ampia convessità alla base del dito 
fisso. Superficie esterna ornata da delicate 
tubercolazioni: la sua metà superiore è convessa; 
quella inferiore, superata una serie di tubercolini più 
evidenti allineati. longitudinalmente, ^ diventa 
leggermente concava e si continua sul dito fisso. Dito 
fisso triangolare. 


Osservazioni. Il propodo presenta un palmo con 
evidente bombatura longitudinale che suddivide la 
superficie visibile in una parte superiore convessa e in 
una inferiore ribassata e incavata. Cio lo avvicina 
all'esemplare trattato da BESCHIN et al. (2018) come 
“Petrolisthes sp. B" (reperto MCZ 5281) illustrato per 
il Priaboniano di Campolongo di Val Liona (Monti 
Berici, Vicenza). Rispetto a tale esemplare, quello ora 
esaminato presenta un’apprezzabile differenza 
nell'aspetto del margine inferiore che appare ornato da 
spinule anziché essere delimitato per tutta la sua 
lunghezza da un robusto cordone tubercolato. 


Porcellanidae genere e specie indeterminate 


Vengono di seguito descritte due serie di propodi di 
chelipedi che appartengono a diverse specie di 
Porcellanidae ma presentano il peculiare carattere di 
avere lungo il margine superiore una costa rilevata 
ornata nella parte distale da alcune spine rivolte in 
avanti. Per questo motivo, pur presentando forma 
generale di Petrolisthes, è possibile che tali propodi 
appartengano ad altro genere. 


Porcellanidae gen. indet., sp. indet. A 
(fig. 33) 


Materiale e dimensioni. Quattro propodi di chelipedi 
varamente incompleti in visione esterna. Due sono 
destri (19.1577 h: 1,5; 19.1581 Ip: 3,6 h: 2,0) e due 
sinistri (19.1579 h: 1,8; 19.1582 h: 2,4). 





Descrizione. Propodi di chelipede destro e sinistro di 
piccole dimensioni, allungati, con superficie esterna 
convessa. Il palmo è decisamente più lungo che alto, 
subtriangolare e con margini superiore e inferiore 
divergenti. Margine superiore concavo nel tratto 
rivolto al carpo e poi regolarmente convesso, con 
carena laminare alla cui base nel terzo distale si 
trovano tre piccole spine rivolte in avanti. Margine 
inferiore leggermente sinuoso, un po' concavo nella 
continuazione con il dito fisso, interessato da varie 
nodosità spinose. Margine distale obliquo, con ampia 
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Figg. 27-28: Petrolisthes punctatus sp. nov., 27: profilo schematico di carapace, 28: olotipo, es. 19.1575 (1: 3,6), carapace: visione dorsale. 
Fig. 29: Petrolisthes tuberculatus Beschin, Busulini & Tessier, 2018, es. 19.1576 (misura parziale: 1: 3,2), carapace: visione dorsale. Fig. 30: 
Petrolisthes sp. A, es. 19.1584 (Ipr: 6,5 Ip: 3,8 h: 2,2), propodo di chelipede sinistro: visione esterna. Fig. 31: Petrolisthes sp. B, es. 19.1585 
(Ip: 4,7 h: 2,7), propodo di chelipede destro: visione esterna. Fig. 32: Petrolisthes sp. C, es. 19.1583 (Ip: 2,5 h: 1,5), propodo di chelipede 
sinistro: visione esterna. Figg. 33-34: Porcellanidae indetermitati, 33: sp. A, es. 19.1582 (h: 2,4), propodo di chelipede sinistro: visione 
esterna, 34: sp. B, es. 19.1580 (h: 2,1), propodo di chelipede sinistro: visione esterna. Fig. 35: Paguristes oligotuberculatus Miller & 
Collins, 1991, es. 19.1934 (Ipr: 4,3 Ip: 1,6 h: 2,4), propodo di chelipede destro: visione esterna. 
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convessita presso la base del dito fisso. Dito fisso ben 
sviluppato, triangolare e con margine occlusale 
perfettamente rettilineo. Superficie esterna del palmo e 
del dito fisso ornata da tubercoli disposti in allineamenti 
obliqui. 


Osservazioni. La forma snella e l’abbondanza di 
tubercoli sulla superficie esterna dei propodi esaminati 
richiamano il Porcellanidae indeterminato MCV 16/95 - 
IG 371338 illustrato da DE ANGELI & CECCON (2017) 
per l’Eocene inferiore di Monte Magrè (Schio, 
Vicenza). Da esso, il materiale qui considerato si 
distingue però per la presenza delle tre spine accostate 
alla carena del margine superiore, per il dito fisso 
con margine occlusale diritto, per le nodosità spinose 
che accompagnano il margine inferiore e per 
un’ornamentazione più evidente. 


Porcellanidae gen indet., sp. indet. B 
(fig. 34) 


Materiali e dimensioni. Due propodi in visione esterna 
di chelipede sinistro (19.1580 h: 2,1) e di chelipede 
destro (19.1578 h: 1,9); entrambi conservano solo la 
parte prossimale del dito fisso. 


Descrizione. Propodi destro e sinistro di forma simile. 
Palmo subtriangolare più lungo che alto, con margine 
distale obliquo. I margini superiore e inferiore sono 
divergenti, il primo concavo nella parte rivolta al carpo 
poi regolarmente convesso e marcato da una costa 
laminare che porta nella parte distale due acute spine 
rivolte in avanti. Il margine inferiore è leggermente 
sinuoso. Del dito fisso in entrambi i propodi è 
osservabile solo la base. Superficie esterna ricoperta da 
serie arcuate di tubercoli abbastanza grossi. 


Osservazioni. I  propodi evidenziano affinità 
morfologiche con i resti di Porcellanidae gen. indet., sp. 
indet. A precedentemente considerati, ma se ne 
distinguono per la presenza di due punte anziché tre 
sulla costa che sottende il margine superiore del palmo 
e per l’ornamentazione a tubercoli abbastanza grossi 
disposti in serie arcuate, anziché con allineamenti 
obliqui. Gli esemplari esaminati ricordano per la ricca 
ornamentazione anche Petrolisthes haydni Miller, 1984 
del Miocene dell’ Ungheria (MULLER, 1984). 


Superfamiglia Paguroidea Latreille, 1802 
Famiglia Diogenidae Ortmann, 1892 
Genere Paguristes Dana, 1851 

Specie tipo: Paguristes hirtus Dana, 1851 


Paguristes oligotuberculatus Miller & Collins, 1991 
(fig. 35) 


1991 Paguristes oligotuberculatus Miller & Collins, 
p. 54, fig. 2, t.1, f. 2. 


Materiale e dimensioni. Un propodo di chelipede 
destro ben conservato e integro (19.1934 lpr: 4,3 Ip: 
1,6 h: 2,4), in matrice con Nanomaja simplex Müller 
& Collins, 1991 (19.1842). 





Osservazioni. L'esemplare rinvenuto a Parona di 
Verona presenta tutti 1 caratteri descritti in MÜLLER & 
CoLLINS (1991). La sua migliore conservazione 
consente tuttavia di osservare anche 1 seguenti 
caratteri: un allineamento di quattro evidenti rilievi 
spinosi nella parte superiore della superficie esterna; 
cinque tubercolini allineati presso il margine inferiore; 
una serie di otto tubercoli rivolti in avanti lungo il 
margine inferiore; una punta tozza in corrispondenza 
dell'angolo prossimale inferiore. 


Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MÜLLER 
& COLLINS, 1991) e Veneto (Parona di Verona). 


Paguristes specie indeterminate 


Osservazioni. Sono stati rinvenuti alcuni scudi in 
discreto stato di conservazione: si tratta di 
rinvenimenti piuttosto rari, vista la difficoltà di 
conservazione di questi resti. Non è definita la 
determinazione a livello specifico in quanto non si puó 
escludere che uno dei resti di carapace sia riferibile a 
P. oligotuberculatus. Il genere era finora noto nel 
Veneto per alcuni resti di chelipedi attribuiti a diverse 
specie: Paguristes baldoensis Garassino, De Angeli & 
Pasini, 2009 (Eocene inferiore: Ferrara di Monte 
Baldo - Verona), P extentus Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, 2007 (Eocene inferiore: Vicentino e 
Veronese), P. lineatuberculatus Beschin, De Angeli, 
Checchi & Mietto, 2006 (Eocene superiore: Priabona - 
Verona), P. paucituberculatus Beschin, Busulini & 
Tessier, 2016 (Eocene inferiore: Bolca - Verona), P 
prealpinus Beschin, De Angeli, Checchi & 
Zarantonello, 2005 (Eocene medio:  Cornedo 
Vicentino - Vicenza) (BESCHIN et al., 2005, 2006, 
2007b, 2016a; GARASSINO et al, 2009). Inoltre 
BESCHIN et al. (20162) hanno descritto anche lo scudo 
“Paguristes sp.” (VR 93939) che sarà oggetto di un 
lavoro di revisione alla luce di piu recenti studi sulla 
sistematica dei Diogenidae. 


Paguristes sp. A 
(figg. 36, 37) 


Materiale e dimensioni. Due piccoli scudi, entrambi 
incompleti nella parte posteriore (19.1594 L: 4,3 
presente in matrice con Gemellarocarcinus 
loerentheyi 19.1747; 19.1593 L: 6,1). 
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Figg. 36-37: Paguristes sp. A, 36: profilo schematico dello scudo, 37: es. 19.1594 (L: 4,3), scudo: visione dorsale. Figg. 38-39: Paguristes 
sp. B, 38: profilo schematico dello scudo, 39: es. 19.1592 (L: 1,5), scudo: visione dorsale. Figg. 40-41: Anapagurus dalessandroi sp. nov., 
40: profilo schematico di propodo di chelipede, 41: olotipo, es. 19.2168 (h: 2,1), propodo di chelipede destro: visione esterna. Fig. 42: 
Anapagurus muelleri Beschin, Busulini & Tessier, 2018, es. 19.1596 (Ipr: 5,3 Ip: 3,4 h: 2,5), propodo di chelipede sinistro: visione interna. 
Fig. 43: Dromia fossata (Miller & Collins, 1991), es. 19.1599 (L: 3,4 I: 3,4), carapace: visione dorsale. Fig. 44: Dromia subglobosa (Müller 
& Collins, 1991), es. 19.1601 (L: 5,6 I: 5,3), carapace: visione dorsale. Figg. 45-46: Dromiopsis marginospinosa sp. nov., 45: profilo 
schematico di carapace, 46: olotipo, es. 19.1742 (L: 5,1 I: 4,0), carapace, a: visione frontale, b: visione dorsale. 
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Descrizione. Lo scudo è ovale, allungato, molto 
convesso in senso trasversale e con massima larghezza 
circa a metà. I margini anteriori sono completi solo in 
19.1593 che mostra rostro triangolare corto ma 
sporgente oltre le orbite. Orbite con margine intero, 
concavo, poco profonde e rivolte in avanti. I margini 
antennali, solo leggermente incavati, continuano coi 
margini laterali delle regioni massetiche che sono in un 
primo tratto divergenti, poi subparalleli e nel tratto 
posteriore convergenti. La parte posteriore dello scudo 
non è conservata. È ben visibile la cresta post-frontale 
che disegna due convessità separate da un profondo 
solco mediano gastrico relativamente breve. La parte 
anteriore della regione gastrica è ben rilevata e 
interessata da rilievi trasversali di diverse misure che 
conferiscono un aspetto scabroso alla superficie; quella 
posteriore invece è liscia. Le regioni massetiche sono 
ampie e allungate, affiancate da regioni submassetiche 
ovali; lateralmente, addossati alle regioni massetiche, 
si osservano anche dei piccoli lobi massetici posteriori 
ovali. I solchi cheraiali sono evidenti e disegnano una 
V incompleta nella parte mediana, delimitando delle 
chiare regioni cheraiali. Il solco cervicale che delimita 
lo scudo non è del tutto conservato. 


Osservazioni. Gli esemplari considerati presentano 
caratteristiche generali che consentono di attribuirli a 
Paguristes per la forma allungata dello scudo, diviso 
da solchi in regioni evidenti, per la presenza di una 
cresta post-frontale interessata al centro da un solco 
gastrico, per le due regioni massetiche ampie ed 
allungate, per il solco cheraiale parallelo al solco 
cervicale (MC LAUGHLIN, 2003; MC LAUGHLIN et al., 
2007; FRAAUE et al., 2012). 


Paguristes sp. B 
(figg. 38, 39) 


Materiale e dimensioni. Una porzione anteriore di un 
piccolissimo scudo (19.1592 L: 1,5). 





scudo è molto convesso in senso 

sua massima larghezza è 
presumibilmente ubicata nel terzo anteriore. Il 
margine frontale è completo e lascia vedere sia il 
rostro, che è piccolo, triangolare e leggermente più 
lungo delle punte extraorbitali, sia le orbite, che sono 
ampie, relativamente profonde, con margine concavo 
e rigonfio. I margini laterali si mostrano convessi nel 
primo tratto, poi leggermente concavi e convergenti. 
L’area frontale appare interessata da un debole 
rigonfiamento in corrispondenza del rostro e delle 
orbite. La cresta post-frontale ha forma complessiva a 
giogo con parte centrale avanzata suddivisa in due 
metà da un solco longitudinale gastrico; un solco a 
forma di V molto aperta delimita due piccoli lobi 
triangolari nella parte anteriore della regione gastrica. 
I solchi massetici sono leggermente divergenti nel 


Descrizione. Lo 
trasversale, la 


primo tratto; delimitano delle regioni massetiche 
anteriori piuttosto ampie e sporgenti con un piccolo 
rigonfiamento posteriore, seguite da quelle massetiche 
posteriori piccole e rigonfie. Oltre si osservano le 
regioni cheraiali ai cui lati si intuisce un primo tratto 
dell’area branchiale anteriore. Vari tubercoli spinosi 
ornano le aree antero-laterali dello scudo; due fossette 
sono presenti su ciascuna area postero-laterale. La 
parte posteriore dello scudo non è conservata. 


Osservazioni.  L'attribuzione di questo resto 
incompleto a Paguristes è resa possibile dalle sue 
caratteristiche generali. In particolare, la presenza 
sulle regioni antero-laterali di vari tubercoli spinosi 
consente di avvicinarlo alle molte specie che 
presentano questo carattere e che oggi popolano i mari 
caldi  dell'Indo-Pacifico, l’Atlantico nonché il 
Mediterraneo (FOREST & DE SAINT LAURENT, 1967; 
FOREST, 1978; PASTORE, 1984; RAHAYU, 2006). Le 
differenze morfologiche piü rilevanti rispetto a queste 
risiedono nell'aspetto più marcato delle regioni e nella 
forma e/o lunghezza del rostro. 


Famiglia Paguridae Latreille, 1802 
Genere Anapagurus Henderson, 1886 
Specie tipo: Pagurus laevis Bell, 1845 


Anapagurus dalessandroi sp. nov. Beschin, Busulini 
& Tessier 
(figg. 40, 41) 


Serie tipica. Olotipo esemplare 19.2168 (fig. 41). 
Paratipo: esemplare 19.2167. 

Località tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: la specie è dedicata al dott. Giorgio 
D'Alessandro che è stato un punto di riferimento per 
molti appassionati e studiosi di paleontologia del 
territorio veronese. 


Materiale e dimensioni. Due propodi del chelipede 
destro (maggiore) in visione esterna (19.2167 lpr: 2,6 
h: 1,4; 19.2168 h: 2,1). 





Diagnosi. Propodo destro ovale, convesso. Palmo 
subquadrato; margini superiore e inferiore convessi; 
margine distale con piccolo incavo superiore e 
convessità inferiore. Carena longitudinale presso e 
lungo il margine inferiore. Dito fisso massiccio. 
Superficie esterna liscia. 


Diagnosis. Right propodus ovate, convex. Palm 
subsquared; upper and lower margins convex; distal 
margin with small upper hollow and lower convexity. 
Longitudinal keel near and along lower margin. Fixed 
finger stout. Outer surface smooth. 
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Descrizione. Propodo di chelipede destro di piccole 
dimensioni con superficie esterna convessa in senso 
longitudinale e trasversale. Palmo subquadrato con 
margine superiore e inferiore affilati; il margine 
superiore è convesso e dotato di una piccola sporgenza 
prossimale verso il carpo, quello inferiore è più 
convesso di quello superiore. Il margine distale è 
obliquo con una stretta rientranza nella parte superiore 
e una convessità presso la base del dito fisso. 
Superficie esterna liscia, solo interessata da 
ondulazioni ad andamento trasversale  sull’area 
superiore e in quella prossimale inferiore. Da 
quest’ultima zona si sviluppa una carena longitudinale 
che prosegue sul margine inferiore sino alla base del 
dito fisso. Dito fisso massiccio con margine occlusale 
che porta un dente laminare. 


Osservazioni. Il propodo mostra i caratteri tipici dei 
paguridi e in particolare di alcuni rappresentanti fossili 
e attuali di Anapagurus. Allo stato fossile sono note 
più specie riferite al genere che hanno margine 
inferiore del propodo decisamente convesso, carattere 
che si osserva anche negli esemplari oggetto di studio. 
Vengono escluse dal confronto le specie con 
ornamentazione a tubercoli molto ricca come A. 
mamertinus Pasini & Garassino, 2011 del Pliocene 
della Sicilia (PASINI & GARASSINO, 2011), 
Anapagurus sp. in GARASSINO & DE ANGELI (2004) 
del Pleistocene dell’Emilia e Anapagurus sp. in 
GARASSINO et al. (2014) del Pleistocene di Reggio 
Calabria. Per l'ornamentazione poco abbondante, A. 
dalessandroi sp. nov. richiama piuttosto A. laevis 
(Bell, 1845), la specie tipo, rinvenuta fossile nel 
Pliocene dell'Olanda, nonché A. marginatus Müller, 
1979 del Miocene dell’Ungheria; da tali specie si 
differenzia però per alcuni caratteri del palmo, 
segnatamente la presenza della carena lungo la parte 
prossimale del margine inferiore e le ondulazioni 
minute che ornano le aree superiori ed inferiori (BELL, 
1845; MULLER, 1979). 


Anapagurus muelleri Beschin, Busulini & Tessier, 
2018 
(fig. 42) 


1991 Anapagurus sp., MULLER & COLLINS, p. 54, fig. 
2f,t.1,f 14. 

2018 Anapagurus muelleri Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 156, ff. 52, 53. 


Materiale e dimensioni. Un propodo di chelipede 
sinistro (minore) in visione interna (19.1596 Ipr: 5,3 
lp: 3,4 h: 2,5). 





Osservazioni. BESCHIN et al. (2018) istituiscono la 
specie sulla base di un propodo di chelipede minore 
rinvenuto in rocce del Priaboniano affioranti a 
Campolongo di Val Liona (Monti Berici, Vicenza) che 


presenta evidenti affinità con il resto coevo 
dell’ Ungheria indicato da MULLER & COLLINS (1991) 
come Anapagurus sp. Il propodo rinvenuto a Parona è 
in uno stato di conservazione piuttosto buono e 
conserva anche la cuticola; ha forma identica a quella 
dell’olotipo e anch’esso porta piccole spine lungo il 
margine inferiore; la sua superficie visibile è convessa 
e ornata nella parte distale del palmo e sulla parte 
inferiore del dito fisso da alcune fossette allineate. I 
tubercoli che si osservano nell’olotipo sono intuibili al 
di sotto della cuticola. 


Infraordine Brachyura Linnaeus, 1758 

Sezione Podotremata Guinot, 1977 

Sottosezione Dynomeniformia Guinot, Tavares & 
Castro, 2013 

Superfamiglia Dromioidea De Haan, 1833 

Famiglia Dromiidae De Haan, 1833 

Genere Dromia Weber, 1795 

Specie tipo: Cancer personatus Linnaeus, 1758 


Dromia fossata (Miller & Collins, 1991) 
(fig. 43) 


1991 Dromilites fossata Miller & Collins, p. 62, fig. 
3b, t. 2, ff. 13, 16. 

2010 Dromia fossata — SCHWEITZER & FELDMANN, p. 
422. 

2018 Dromia fossata — BESCHIN et al., p. 158, fig. 58. 


Materiale e dimensioni. Quattro carapaci (19.1599 L: 
3,4 1: 3,4; 19.1598 L: 4,3; 19.1597 L: 4,5; 19.1600). 





Osservazioni. La buona conservazione di questi 
esemplari permette di confermare la presenza lungo 1 
margini laterali di due minute spine, carattere già 
osservato nel carapace rinvenuto a Campolongo di Val 
Liona (Vicenza) (BESCHIN et al., 2018). 


Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MÜLLER 
& COLLINS, 1991) e Veneto (Campolongo di Val 
Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 
2018). 


Dromia subglobosa (Müller & Collins, 1991) 
(fig. 44) 


1991 Dromilites subglobosa Müller & Collins, p. 62, 
fig. 3c, t. 3, ff. 1-3. 

2010 Dromia subglobosa — 
FELDMANN, p. 422, fig. 3E. 

2018 Dromia subglobosa — BESCHIN et al., p. 159, fig. 
59. 


SCHWEITZER & 


Materiale e dimensioni. Tre carapaci (19.1602 L: 5,0; 
19.1601 L: 5,6 1: 5,3; 19.1603). 
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Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MULLER & 
COLLINS, 1991) e Veneto (Campolongo di Val Liona - 
Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Genere Dromiopsis Reuss, 1859 
Specie tipo: Brachyurites rugosus Von Schlotheim, 
1820 


Dromiopsis marginospinosa sp. nov. Beschin, Busulini 
& Tessier 
(figg. 45, 46a, b) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1742 (fig. 46a, b). 
Paratipo: esemplare 19.1743. 

Localita tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: marginospinosa: composto da 
marginus (lat.) = margine e spinosa (lat.) = spinoso per 
la minuta serie di spine che orna i margini antero- 
laterali del carapace. 





Materiale e dimensioni. Due  carapaci, uno 
perfettamente conservato (19.1742 L: 5,1 1: 4,0) e 
l'altro incompleto e parzialmente decorticato (19.1743 
L: 4,017 2,9). 





Diagnosi. Carapace piccolo, ` subpentagonale, 
leggermente più largo che lungo, convesso; fronte 
triangolare, ottusa con solco mediano, rivolta in basso; 
orbite ampie e oblique; margini  antero-laterali 
convessi con minutissime spine; margine posteriore 
concavo e bordato. Regioni dorsali poco definite. 
Parte mediana del solco cervicale, solchi branchiali e 
branchio-cardiaci evidenti. Superficie dorsale con 
minuti pori. 


Diagnosis. Carapace small, subpentagonal, weakly 
wider than long, convex; front triangular, obtuse with 
median groove, downward folded; orbits wide and 
slanted; anterolateral margins convex with very small 
spines; posterior margin concave and rimmed. Dorsal 
regions weakly defined. Median part of cervical groove, 
branchial and branchio-cardiac grooves apparent. 
Dorsal surface with tiny pits. 


Descrizione. Carapace di piccole dimensioni, 
subpentagonale, leggermente più largo che lungo e 
convesso in entrambe le sezioni. La massima larghezza 
è posta a metà tra l'angolo orbitale esterno e i solchi 
branchiali. Il margine fronto-orbitale è ampio: la fronte, 
triangolare e lamellare, è ottusa, delicatamente bordata, 
rivolta in basso e incisa da un solco mediano, mentre le 
orbite sono ampie e disposte obliquamente. I margini 
antero-laterali sono convessi e ornati da minutissime 
spine; proseguono con continuità nei margini postero- 
laterali, che si presentano lisci e appena convessi. Il 


margine posteriore è concavo e delimitato da un 
bordino laminare. Le regioni dorsali sono poco definite. 
Non sono evidenti i lobi epigastrici, né il lobo 
mesogastrico. Il lobo metagastrico è invece delimitato 
posteriormente dal solco cervicale, che è ben inciso 
nella parte centrale dove è interessato da due fossette 
gastriche. La regione cardiaca è leggermente bombata, 
porta tre tubercoli disposti ai vertici di un triangolo ed è 
delimitata lateralmente dai solchi branchio-cardiaci. Le 
altre regioni dorsali sono appena  intuibili; si 
evidenziano i solchi branchiali che, con convessità 
anteriore, raggiungono i margini laterali del carapace. 
La superficie dorsale è cosparsa da minuti pori. 


Osservazioni. La forma generale del carapace e la poca 
definizione dei solchi ricordano le caratteristiche di 
Graptocarcinus Roemer, 1877, presente nel Luteziano 
del Veneto con G eocenicus Beschin, De Angeli, 
Checchi & Zarantonello 2016 (BESCHIN et al., 2016b), 
ma la fronte leggermente biloba, le minute spine sui 
margini antero-laterali e l’assenza di tubercoli sulla 
superficie dorsale, allontanano gli esemplari di Parona 
di Verona da questo genere. Le caratteristiche dei due 
esemplari richiamano maggiormente quelle del genere 
Dromiopsis sia per la forma subpentagonale del 
carapace, sia per l’aspetto della fronte, flessa verso il 
basso, molto ottusa e incisa nel mezzo. Il genere è 
presente in livelli eocenici del Veneto con D. ceratoi 
Beschin, Busulini & Tessier, 2016, D. longitudovata 
Beschin, Busulini & Tessier, 2016, D. parvula Beschin, 
Busulini & Tessier, 2016 e D. paucigranosa Beschin, 
Busulini, De Angeli & Tessier, 2007, tutte di età 
ypresiana, e D. vicetinus Beschin, De Angeli, Checchi 
& Zarantonello, 2016 di età luteziana (BESCHIN et al., 
2007b, 2016a, 2016b). La struttura dei margini antero- 
laterali, ornati da minute spine, si avvicina solamente a 
quella di D. ceratoi (Bolca - Verona) che si distingue 
però per avere solchi cervicali e branchiali più incisi, 
regioni dorsali più evidenti e per il dorso meno 
convesso. D. parvula (Bolca - Verona) ha solchi poco 
evidenti ma conformazione diversa dello scudo. Le altre 
specie citate hanno carapace con solchi molto evidenti. 
A livello europeo, la superficie dorsale scarsamente 
interessata da solchi e quasi liscia, avvicina la specie 
studiata a D. prelaevior Collins, Fraaye & Jagt, 1995 
del Maastrichtiano dei Paesi Bassi: l’incompletezza 
dell’olotipo di tale specie non consente particolari 
confronti, ma la presenza del lobo mesogastrico e di 
lobi branchiali anteriori rilevati seguiti da una 
depressione lo allontanerebbero dal materiale qui 
considerato (COLLINS et al., 1995). 


?Dromiopsis rocchettii sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 47, 48a-c) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1736 (fig. 48a-c). 
Paratipi: esemplari 19.1735, 19.1737, 19.1738, 
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Figg. 47-48: ?Dromiopsis rocchettii sp. nov., 47: profilo schematico di carapace, 48: olotipo, es. 19.1736 (L: 11,7), carapace a: visione 
dorsale, b: visione frontale, c: visione laterale. Fig. 49: Kromtitis pentagonalis Miller & Collins, 1991, es. 19.1609 (L: 4,6 1: 4,7), carapace: 
visione dorsale. Fig. 50: Kromtitis subovatus Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007, es. 19.1630 (L: 6,0 1: 5,9), carapace: visione 
dorsale. Fig. 51: Kromtitis tergospinosus Beschin, Busulini & Tessier, 2018, es. 19.1671 (L: 5,9 I: 5,9), carapace: visione dorsale. Fig. 52: 
Cyamocarcinus angustifrons Bittner, 1883, es. 19.1697 (L: 17,6 1: 11,7), carapace: visione dorsale. Fig. 53: Gemmellarocarcinus loerentheyi 
Checchia-Rispoli, 1905, es. 19.1746 (L: 12,0 1: 7,7), carapace: visione dorsale. 





Crostacei dell’Eocene superiore di Parona di Verona 


92 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142 





19.1739, 19.1740, 19.1741. 
Localita tipo: Parona di Verona. 
Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome. Dedicato al prof. Ivano Rocchetti 
che ha curato con grande dedizione la parte 
fotografica del presente lavoro. 





Materiale e dimensioni. Sette carapaci in parte 
decorticati (19.1739 L: 6,5; 19.1738 L: 9,8 1: 7.3; 
19.1737 L: 10,9; 19.1736 L: 11,7; 19.1735 L: 13,0 1: 
8,8; 19.1740 1: 10,9; 19.1741). 





Diagnosi. Carapace subpentagonale, piu largo che 
lungo, moderatamente convesso. Fronte triangolare 
sporgente, piatta con seno mediano; margini laterali 
convessi e lisci; margine posteriore concavo. Regioni 
centrali del dorso chiaramente definite. Regioni 
laterali con tre solchi trasversali subparalleli: rami 
laterali del solco cervicale e solchi branchiali 
completi, quelli intermedi più corti. Superficie dorsale 
coperta da minuti granuli; granuli più sviluppati sulle 
porzioni antero-laterali del carapace. 


Diagnosis. Carapace subpentagonal; wider than long, 
mildly convex. Front triangular protruding, flat with 
median sinus; lateral margins convex and entire; 
posterior margin concave. Median dorsal regions well 
defined. Lateral regions with three subparallel 
transverse grooves: lateral branches of cervical groove 
and branchial grooves complete, intermediate ones 
shorter. Dorsal surface covered with tiny granules, the 
largest ones on anterolateral portions of carapace. 


Descrizione. Il carapace è di forma subpentagonale, 
nettamente piu largo che lungo, moderatamente 
bombato in senso trasversale e longitudinale. La fronte 
triangolare si proietta in avanti; è costituita da due 
lamelle piatte separate da un seno mediano. Le orbite 
sono oblique, allungate e terminano con un’acuta 
spina extraorbitale; i margini laterali sono 
regolarmente convessi e privi di ornamentazione; il 
margine posteriore è concavo. Sul dorso si osservano i 
solchi cervicale, branchiali e branchio-cardiaci bene 
incisi. Le regioni centrali appaiono definite. La fronte 
è seguita dai rigonfiamenti epigastrici fra i quali si 
incunea lo stretto processo anteriore del lobo 
mesogastrico, che è ben rilevato e di forma 
subtriangolare; il lobo metagastrico è a forma di V 
molto aperta e porta un tubercolo centrale; la regione 
cardiaca è subtriangolare e interessata dalla presenza 
di tre piccoli tubercoli disposti a triangolo con apice 
posteriore. La regione intestinale è leggermente 
ribassata. I rami laterali del solco cervicale e i solchi 
branchiali raggiungono i margini laterali; un breve 
solco intermedio, parallelo al solco cervicale, è 
presente sui lobi branchiali anteriori. La superficie del 
dorso si presenta minutamente granulata: granuli più 
sviluppati caratterizzano le regioni epatiche e le aree 


laterali dei lobi branchiali anteriori. 


Osservazioni. ?Dromiopsis rocchettii sp. nov. presenta 
forti analogie con alcune delle specie attribuite al 
genere caratterizzate da carapace più largo che lungo, 
solchi incisi, dorso granulato ed in particolare con D. 
elegans Reuss, 1859 del Cretaceo della Danimarca e 
con D. mosae Collins, Fraaye & Jagt, 1995 del 
Maastrichtiano dell’Olanda e del Belgio: da entrambe 
le specie però il nuovo taxon si distingue, oltre che per 
la diversa granulazione, per l’assenza di denti sui 
margini laterali. I margini laterali con denti o spine 
sono stati finora considerati una caratteristica 
diagnostica di Dromiopsis (REUSS, 1859; COLLINS et 
al., 1995) e per questo motivo l’attribuzione al genere 
rimane dubbia. 

Il carapace mostra alcune affinità anche con 
Gemmellarocarcinus, che presenta margini laterali 
lisci e solchi cervicali e branchiali quasi trasversali; 
diversi risultano però la forma complessiva 
del carapace e la sua  ornamentazione: in 
Gemmellarocarcinus è molto più allargato e con 
superficie liscia (CHECCHIA-RISPOLI, 1905). 

Vista la cattiva conservazione del dorso degli 
esemplari studiati si è preferito non procedere 
all’istituzione di un nuovo genere. 


Famiglia Dynomenidae Ortmann, 1892 
Genere Kromtitis Miller, 1984 
Specie tipo:  Dromilites koberi 
Tollmann, 1953 


Bachmayer & 


Osservazioni. SCHWEITZER et al. (2010) attribuiscono 
il genere ai Dromiidae mentre GUINOT (2008), 
KARASAWA et al. (2011) e SCHWEITZER et al. (2012) 
concordano nel considerarlo un Dynomenidae; tale 
scelta già adottata dagli autori in altri studi (BESCHIN 
et al., 2016a, 2018) viene seguita anche nel presente 
lavoro. 


Kromtitis pentagonalis Miller & Collins, 1991 
(fig. 49) 


1991 Kromtitis pentagonalis Miller & Collins, p. 63, 
t. 3, ff. 4, 8, non fig. 3e, t. 3, f. 5. 

non 2016a Paradynomene pentagonalis — BESCHIN et 
al., p. 71, t. 8, f. 8. 

2018 Kromtitis pentagonalis — BESCHIN et al., p. 160, 
fig. 61. 


Materiale e dimensioni. Tredici esemplari variamente 
incompleti con cuticola esterna presente solo in parte 
(19.1612 L: 3,5 1: 3,6; 19.1609 L: 4,6 1: 4,7; 19.1608 
L: 5,7 1: 5,8; 19.1607 L: 6,0 1: 6,1; 19.1606 L: 6,5 1: 
6,6; 19.1611 1: 3,6; 19.1610 1: 3,7; 19.1613-19.1618) . 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MÜLLER 
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& COLLINS, 1991) e Veneto (Campolongo di Val Liona 
- Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Kromtitis subovatus Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2007 
(fig. 50) 


2007b Kromtitis subovatus Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, p. 28, t. 3, ff. 6-8. 

2016a Kromtitis subovatus — BESCHIN et al., p. 69, t. 8, 
f. 6 (cum syn.). 

2018 Kromtitis cfr. subovatus — BESCHIN et al., p. 162, 
fig. 62. 


Materiale e dimensioni. Cinquantuno esemplari 
(19.1633 L: 4,5 1: 4,2; 19.1632 L: 5,2 1: 5,1; 19.1631 
L: 5,7 1: 5,5; 19.1630 L: 6,0 1: 5,9; 19.1629 L: 6,8; 
19.1628 L: 7,7 1: 7,2; 19.1627 L: 7,8; 19.1626 L: 7,9 1: 
7,1; 19.1625 L: 8,0; 19.1624 L: 11,0 I: 9,8; 19.1623 L: 
11,6; 19.1622 L: 12,5; 19.1621 L: 13,6; 19.1620 L: 
13,9 1: 12,1; 19.1619 L: 14,2 1: 12,9; 19.1646 1: 2,1; 
19.1645 1: 3,5; 19.1644 I: 4,7; 19.1643 I: 5,9; 19.1642 
1: 6,2; 19.1641 1: 6,7; 19.1640 I: 6,7; 19.1639 I: 6,9; 
19.1638 1: 7,2; 19.1637 1: 7,5; 19.1636 I: 8,1; 19.1635 
1: 8,9; 19.1634 I: 9,9; 19.1647-19.1669). Esemplare 
19.1643 con Petrolisthes sp. A 19.1584. 





Osservazioni. Gli esemplari rinvenuti a Parona, in 
buono stato di conservazione, permettono di 
confermare la presenza della specie nell’Eocene 
superiore del Veneto, solo ipotizzata da BESCHIN et al. 
(2018) sulla base di resti molto danneggiati rinvenuti a 
Campolongo di Val Liona. K. subovatus è al momento 
l’unica specie di Kromtitis di cui è nota la 
sopravvivenza per tutto l’Eocene. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo - Vicenza; Bolca e 
Vestenanova - Verona) (BESCHIN et al., 2007b, 2015, 
2016a); Eocene superiore: Veneto (Campolongo di Val 
Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 
2018). 


Kromtitis tergospinosus Beschin, Busulini & Tessier, 
2018 
(fig. 51) 


2018 Kromtitis tergospinosus Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 162, ff. 63-65. 


Materiale e dimensioni. Venti esemplari (19.1670 L: 
8,0; 19.1671 L: 5,9 I: 5,9; 19.1676 L: 2,3; 19.1675 L: 
3,6 1: 3,6; 19.1674 L: 4,6 1: 4,6; 19.1673 L: 4,7 1: 4,7; 
19.1672 L: 4,9; 19.1680 I: 2,9; 19.1679 I: 3,6; 19.1678 
1: 3,7; 19.1681 1: 4,1; 19.1677 I: 4,3; 19.1682 1: 4,9; 
19.16.83-19.1689); 19.1681 e 19.1682 sono conservati 
nella stessa matrice. 





Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (Campolongo 
di Val Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et 
al., 2018). 


Dromiacea incertae sedis sensu SCHWEITZER et al. 
(2012) 

Genere Cyamocarcinus Bittner, 1883 

Specie tipo: Cyamocarcinus angustifrons Bittner, 
1883 


Cyamocarcinus angustifrons Bittner, 1883 
(fig. 52) 


1883 Cyamocarcinus angustifrons Bittner, p. 310, t. 1, 
f. 8. 

2006 Cyamocarcinus angustifrons — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 30 (cum syn.). 

2016a Cyamocarcinus angustifrons — BESCHIN et al., 
p. 72, t. 9, £. 2 (cum syn.). 


Materiale e dimensioni. Quarantacinque esemplari 
(19.1711 L: 6,4 1: 4,8; 19.1709 L: 8,8 I: 6,1; 19.1708 
L: 11,1; 19.1707 L: 11,2; 19.1706 L: 11,7; 19.1705 L: 
11,8; 19.1704 L: 13,1 1: 8,7; 19.1703 L > 14,0; 
19.1702 L: 16,2 1: 10,5; 19.1701 L: 16,3; 19.1700 L: 
16,5 1: 10,7; 19.1699 L: 16,5 1: 10,8; 19.1698 L: 17,1; 
19.1697 L: 17,6 1: 11,7; 19.1696 L: 17,7 1: 11,8; 
19.1695 L: 18,4; 19.1694 L: 19,8; 19.1693 L: 21,1; 
19.1692 L: 21,9 1: 14,9; 19.1691 L: 22,5; 19.1690 L: 
24,8; 19.1719 1: 4,9; 19.1718 I: 6,1; 19.1717 1: 8,1; 
19.1716 1: 13,0; 19.1715 1: 13,3; 19.1714 1: 14,2; 
19.1713 1: 15,5; 19.1712 1: 16,0; 19.1710; 19.1720- 
19.1734). 19.1698 e 19.1728 presentano parassitosi. 
19.1703 e 19.1708 sono conservati nella stessa 
matrice; 19.1720 è in matrice con Kromtits 
pentagonalis 19.1612. 


Osservazioni. I numerosi esemplari rinvenuti 
permettono di evidenziare una certa variabilità 
intraspecifica: in particolare vari carapaci, 


indipendentemente dalle dimensioni, mostrano la parte 
mediana del solco gastrico a forma di V molto aperta 
anziché a U; in alcuni si osservano inoltre pori lungo i 
margini antero-laterali e due fossette in ogni lobo 
branchiale posteriore. La specie, molto diffusa 
nell’Eocene inferiore del Veneto, viene ritrovata per la 
prima volta in terreni priaboniani del Veneto. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Monte Magre, 
Contrada Gecchelina di Monte di Malo e San Pietro 
Mussolino - Vicenza; Bolca e Vestenanova - Verona) 
(BITTNER, 1883; DE GREGORIO, 1895; BESCHIN et al., 
2007b, 2015, 20162; TESSIER et al., 2011; CECCON & DE 
ANGELI, 2013); Eocene superiore: Veneto (Parona di 
Verona), Sicilia (CHECCHIA-RISPOLI, 1905; DI SALVO, 
1933) e Ungheria (LÓRENTHEY, 1898; LÓRENTHEY & 
BEURLEN, 1929; MÜLLER & COLLINS, 1991). 
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Genere Gemmellarocarcinus Checchia-Rispoli, 1905 
Specie tipo: | Gemmellarocarcinus ` loerentheyi 
Checchia-Rispoli, 1905 


Gemmellarocarcinus loerentheyi Checchia-Rispoli, 
1905 

(fig. 53) 

1905  Gemmellarocarcinus | Lórentheyi | Checchia- 
Rispoli, p. 316, t. 1, ff. 1,2. 

2006 Gemmellarocarcinus lorentheyi — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 31 (cum syn.). 

2011 Gemmellarocarcinus loerentheyi — CECCON, p. 
98, f. 2. 

2018 Gemmellarocarcinus loerentheyi — BESCHIN et 
al., p. 163, f. 66. 


Materiale e dimensioni. Undici carapaci (19.1747 1: 
9,8; 19.1748 I: 10,8; 19.1746 L: 12,0 I: 7,7; 19.1750 1: 
3,9; 19.1749 |: 9,3; 19.1751-19.1756). 19.1747 in 
matrice con Paguristes 19.1594; 19.1748 in matrice 
con Corallomursia prominens 19.1787. 





Distribuzione. Eocene superiore: Sicilia (CHECCHIA- 
RISPOLI, 1905), Veneto (Campolongo di Val Liona, 
Monte di Malo - Vicenza; Parona di Verona) 
(CECCON, 2011; BESCHIN et al., 2018) e Ungheria 
(MÜLLER & COLLINS, 1991). 


Gemmellarocarcinus disalvoi Beschin, Busulini & 
Tessier, 2018 
(fig. 54) 


1933 Gemmellarocarcinus Lórentheyi — DI SALVO, p. 
33, t. 2, ff. 3a-c. 

2018 Gemmellarocarcinus disalvoi Beschin, Busulini 
& Tessier, p.163, figg. 67, 68. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.1745 1: 2,6; 
19.1744 1: 4,8). 





Distribuzione. Eocene superiore: Sicilia (DI SALvO, 
1933) e Veneto (Campolongo di Val Liona - Vicenza; 
Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Sottosezione Cyclodorippiformia Guinot, Tavares & 
Castro, 2013 

Superfamiglia Cyclodorippoidea Ortmann, 1892 
Famiglia Cymonomidae Bouvier, 1897 

Genere Spathanomus De Angeli, 2016 

Specie tipo: Spathanomus felicianensis De Angeli, 
2016 


Spathanomus felicianensis De Angeli, 2016 
(fig. 55) 


2016 Spathanomus felicianensis De Angeli, p. 28, fig. 
4, t. 1, ff. 1-4. 


Materiale e dimensioni. Un carapace parzialmente 
decorticato (19.1782 L: 4,4 1: 5,2 Ib: 4,1). 





Osservazioni. L'esemplare rinvenuto a Parona è 
sicuramente attribuibile alla specie. In aggiunta il 
carapace, del tutto simile a quelli della serie tipica 
provenienti da San Feliciano, consente di osservare 
che la carena presente sul rostro prosegue anche sul 
lobo mesogastrico, carattere non evidenziato nella 
descrizione originale di questo taxon. 


Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (San 
Feliciano, Alonte - Vicenza; Parona di Verona) (DE 
ANGELI, 2016). 


Sottosezione Gymnopleura Bourne, 1922 
Superfamiglia Raninoidea De Haan, 1839 
Famiglia Raninidae De Haan, 1839 
Genere  Claudioranina Karasawa, 
Feldmann & Luque, 2014 

Specie tipo: Cyrtorhina oblonga Beschin, Busulini, 
De Angeli & Tessier, 1988 


Schweitzer, 


Claudioranina oblonga (Beschin, Busulini, De Angeli 
& Tessier, 1988) 
(fig. 56) 


1988 Cyrtorhina oblonga Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, p. 166, fig. 4, t. 3, ff. 1-3. 

2006 Cyrtorhina oblonga — DE ANGELI & GARASSINO, 
p. 33 (cum syn.). 

2012 Antonioranina oblonga — VAN BAKEL et al., p. 
108, fig. 35 C. 

2012 Antonioranina oblonga — BESCHIN et al., p. 35, 
fig. 27, t. 4, f. 9 (cum syn.). 

2014 Claudioranina oblonga — KARASAWA et al., p. 
44. 


Materiale e dimensioni. Un carapace parzialmente 
decorticato sulle regioni laterali (19.1757 L: 3,6 1: 
4,9). 





Osservazioni. La specie viene segnalata per la prima 
volta in affioramenti eocenici del Veneto di ambiente 
corallino; trattandosi di crostaceo con abitudini 
fossorie, probabilmente l’animale era legato alle zone 
limitrofe di fondale detritico sabbioso. 


Distribuzione. Eocene medio: Veneto (Arzignano, 
Nogarole Vicentino, Grola di Cornedo Vicentino - 
Vicenza) (BESCHIN et al, 1988, 2012). Eocene 
superiore: Veneto (Parona di Verona). 
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Fig. 54: Gemmellarocarcinus disalvoi Beschin, Busulini & Tessier 2018, es. 19.1744 (1: 4,8), carapace: visione dorsale. Fig. 55: Spathanomus 
felicianensis De Angeli, 2016, es. 19.1782 (L: 4,4 I: 5,2), carapace: visione dorsale. Fig. 56: Claudioranina oblonga (Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, 1988), es. 19.1757 (L: 3,6 1: 4,9), carapace: visione dorsale. Fig. 57: Ethusa berica De Angeli & Beschin, 2008, es. 19.1788 
(L: 1,6 1: 1,9), carapace: visione dorsale. Fig. 58: Carinocalappa lineamenta Beschin, Busulini & Tessier, 2018, es. 19.1792 (L: 11,3 1: 10,0), 
carapace: visione dorsale. Figg. 59-60: Corallomursia prominens sp. nov., 59: profilo schematico di carapace. 60 olotipo, es. 19.1783 (L: 4,7 1: 
4,1), carapace in visione dorsale (a) e frontale (b). Fig. 61: Calappidae gen. indet., sp. indet., es. 19.1791 (misura parziale h: 11,1), porzione 
distale di propodo di chelipede. Fig. 62: Leucosiidae gen. indet., sp. indet., es. 19.1833 (L: 7,4 1: 5,6), addome di femmina. 
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Sezione Eubrachyura De Saint Laurent, 1980 
Sottosezione Heterotremata Guinot, 1977 
Superfamiglia Dorippoidea MacLeay, 1838 
Famiglia Ethusidae Guinot, 1977 

Genere Ethusa Roux, 1830 

Specie tipo: Cancer mascarone Herbst, 1785 


Ethusa berica De Angeli & Beschin, 2008 
(fig. 57) 


2008 Ethusa berica De Angeli & Beschin, p. 22, fig. 
S,t.2,ff 1,2. 


Materiale e dimensioni. Tre carapaci (19.1788 L: 1,6 I: 
1,9; 19.1790 1: 2,1; 19.1789 1: 3,9). 





Osservazioni. I piccoli esemplari rinvenuti a Parona 
mostrano lobo urogastrico e tubercolo cardiaco 
posteriore più evidenti rispetto a quanto si osserva nei 
carapaci della serie tipica, di dimensioni nettamente 
maggiori. 


Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (Parona di 
Verona); Oligocene: Veneto (Colli Berici - Vicenza) 
(DE ANGELI & BESCHIN, 2008). 


Superfamiglia Calappoidea De Haan, 1833 

Famiglia Calappidae De Haan, 1833 

Genere Carinocalappa Beschin, Busulini & Tessier, 
2018 

Specie tipo: Carinocalappa lineamenta Beschin, 
Busulini & Tessier, 2018 


Carinocalappa lineamenta Beschin, Busulini & 
Tessier, 2018 


(fig. 58) 


2018 Carinocalappa lineamenta Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 167, figg. 72-74. 


Materiale e dimensioni. Otto carapaci (19.1794 L: 7,6; 
19.1793 L: 9,0; 19.1792 L: 11,3 1: 10,0; 19.1796 1: 3,8; 
19.1795 I: 6,2; 19.1797-19.1799). 





Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (Campolongo 
di Val Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et 
al., 2018). 


Genere Corallomursia De Angeli & Ceccon, 2014 
Specie tipo: Corallomursia eocaena De Angel & 
Ceccon, 2014 


Corallomursia prominens sp. nov. Beschin, Busulini 
& Tessier 


(figg. 59, 60a, b) 


2018 ?Corallomursia sp. — BESCHIN et al., p. 168, ff. 
75, 76. 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1783 (fig. 60a, b). 
Paratipi: esemplari 19.1784, 19.1785, 19.1786, 
19.1787. 

Localita tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: prominens (lat.) = in rilievo, con 
riferimento al forte rigonfiamento dei lobi meso- e 
protogastrici. 





Materiale e dimensioni. Cinque esemplari (19.1785 L: 
3,6; 19.1784 L: 4,6 1: 4,0; 19.1783 L: 4,7 E: 4,1; 
19.1786; 19.1787). 





Diagnosi. Carapace subottagonale, molto convesso 
longitudinalmente con regioni definite. Fronte 
triangolare debolmente sporgente, quadrilobata, con 
seno mediano. Orbite con dente preorbitale evidente. 
Margini antero-laterali convessi con quattro spine, 
margini postero-laterali con due ampie concavita. 
Solco cervicale poco profondo; solchi branchio- 
cardiaci incisi. Regioni mediane strette. Lobi 
protogastrici e mesogastrico fortemente rilevati. 
Superficie minutamente tubercolata con tubercoli 
maggiori: tre sul lobo mesogastrico, uno su quello 
metagastrico, tre sulla regione cardiaca, due su ogni 
lobo protogastrico, uno sulle regioni epatiche, quattro 
sulle regioni branchiali. 


Diagnosis. Carapace suboctagonal, longitudinally 
very convex with defined regions. Front triangular, 
weakly protruding, quadrilobate, with median notch. 
Orbits with apparent inner orbital spine. Anterolateral 
margins convex with four spines, posterolateral 
margins with two wide concavities. Cervical groove 
shallow; branchio-cardiac grooves sunk. Median 
regions narrow. Protogastric and mesogastric lobes 
very swollen. Surface finely tuberculate, with larger 
tubercles: three on  mesogastric lobe, one on 
metagastric lobe, three on cardiac region, two on each 
protogastric lobe, one on hepatic regions, four on 
branchial regions. 


Descrizione. Il carapace è subottagonale, convesso 
soprattutto in senso longitudinale, più largo che lungo. 
La fronte è piuttosto ampia e leggermente sporgente, 
nel complesso triangolare; è costituita da due lamelle 
oblique separate da un seno mediano aperto e poco 
profondo; ogni lamella ha il margine ondulato con una 
convessità mediale arrotondata e una laterale 
appuntita. Le orbite sono oblique, profonde, 
nettamente separate dalla fronte; presentano un dente 
preorbitale ben sviluppato. I margini antero-laterali del 
carapace sono convessi con quattro spine appuntite: la 





Beschin et al. 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142 


97 





prima è molto vicina all’angolo orbitale esterno, 
l’ultima è molto sviluppata sull’angolo laterale; i 
margini postero-laterali disegnano due ampie 
concavità: la prima inizia dall’angolo laterale, circa a 
metà porta una piccola spina e termina con una spina 
mesobranchiale; la seconda parte dalla spina 
mesobranchiale e arriva all'angolo posteriore. Il 
margine posteriore è relativamente stretto e concavo, 
fortemente ribassato. 

Le regioni del dorso sono ben definite da solchi e 
da tubercoli appuntiti che spiccano da una fine 
tubercolazione diffusa. La regione frontale è 
fortemente ribassata e percorsa da un solco mediano; 
in prossimità del margine anteriore è un po’ rigonfia e 
porta quattro tubercoli in una fila trasversale: i due 
mediali sono più minuti, quelli laterali più sviluppati. 

La regione gastrica è molto rilevata e articolata: il 
lobo mesogastrico è la parte più elevata del dorso: è 
piuttosto stretto, nel complesso triangolare, con un 
processo anteriore lungo, con una fila longitudinale 
di tre tubercoli di dimensioni crescenti; il lobo 
metagastrico è subrettangolare e porta al centro un 
evidente tubercolo mentre il lobo urogastrico è 
stretto e corto; i lobi protogastrici sono piuttosto 
ampi, subtriangolari, caratterizzati ciascuno da due 
grossi tubercoli affiancati, quelli mediali di 
dimensioni maggiori. Un terzo tubercolo è presente 
sulla regione epatica piuttosto piccola ma ben 
delimitata. La regione cardiaca è triangolare e 
rilevata, chiaramente definita ai lati dai solchi 
branchio-cardiaci: porta tre tubercoli disposti a 
triangolo, quelli anteriori più sviluppati. Le regioni 
branchiali sono ampie, sviluppate trasversalmente, 
delimitate anteriormente dai rami laterali del solco 
cervicale che sono quasi trasversali, molto larghi e 
poco profondi. I lobi epibranchiali portano 
due tubercoli; i lobi mesobranchiali e quelli 
metabranchiali presentano un tubercolo ciascuno. 
Regione intestinale ripiegata verso il basso. 


Osservazioni. I carapaci rinvenuti a Parona presentano 
conformazione dei margini (laterali e posteriore) e 
suddivisione in regioni compatibili con quelle del 
genere Corallomursia finora rappresentato da C. 
eocaena, la specie tipo, e C. pauciornata Beschin, 
Busulini & Tessier, 2015, entrambe dell’Eocene 
inferiore dei Lessini orientali (DE ANGELI & CECCON, 
2014; BESCHIN et al., 2015); C. prominens sp. nov. si 
caratterizza per il particolare rilievo dei lobi meso- e 
protogastrici e per l’ornamentazione meno ricca con 
grossi tubercoli che emergono da una granulazione 
fine. Alla stessa specie viene riferito anche 
l’esemplare ?Corallomursia sp. descritto da BESCHIN 
et al. (2018) per l’Eocene superiore di Campolongo di 
Val Liona che, pur mancante dei margini laterali e 
posteriore, mostra la stessa suddivisione e 
ornamentazione del carapace. 

Più lontane le somiglianze con gli altri due generi 
e specie attribuiti alla sottofamiglia Corallomursinae 


De Angeli & Ceccon, 2014 presenti nell’ Eocene 
inferiore dell’area di Bolca (BESCHIN et al., 2016a): 
infatti rispetto a Paracorallomursia medizzai Beschin, 
Busulini & Tessier, 2016 la nuova specie presenta 
spine antero-laterali e un’ornamentazione più ricca del 
dorso mentre rispetto a Pseudocorallomursia barbierii 
Beschin, Busulini & Tessier, 2016 mostra fronte e 
margini laterali con diversa conformazione, regioni 
anteriori più rigonfie e anche in questo caso 
un’ornamentazione più ricca. 


Calappidae gen. indet., sp. indet. 
(fig. 61) 


Materiale e dimensioni. Porzione distale del propodo 
di un chelipede di cui è visibile solo una piccola parte 
della superficie (19.1791 h> 11,1). 





Descrizione. Propodo di chelipede molto alto. Dei 
margini superiore e inferiore è conservata solo la parte 
distale. Il margine distale è subverticale: il tratto 
superiore presso l’articolazione con il dattilo è quasi 
verticale, ma probabilmente incompleto, seguito da 
due denti: quello superiore spiniforme è integro e si 
presenta appuntito, il secondo, separato dal primo da 
un’ampia concavità, è più tozzo e meno sporgente. Il 
margine occlusale è concavo e denticolato, delimitato 
superiormente e inferiormente da due denti, quello 
superiore maggiormente evidente. La superficie risulta 
abbastanza piatta con una leggera carena obliqua che 
parte dal dente inferiore. 


Osservazioni. Il resto descritto è simile all’esemplare 
MCZ 5348 descritto in BESCHIN et al. (2018) e 
identificato come Calappidae gen. indet., sp. indet., 
rinvenuto nell’Eocene superiore di Campolongo di Val 
Liona (Vicenza). Si osservano comunque differenze 
nella conservazione dei denti distali e dei leggeri 
rilievi della superficie esposta. Anche in questo caso il 
resto di propodo ricorda quello dei rappresentanti 
attuali e fossili dei Calappidae De Haan, 1833 (HU & 
Tao, 1996) e, vista la lacunosità del resto, la sua 
determinazione rimane incerta. 


Superfamiglia Leucoisoidea Samouelle, 1819 
Famiglia Leucosiidae Samouelle, 1819 


Leucosiidae gen. indet., sp. indet. 

(fig. 62) 

Materiale e dimensioni. Un addome di femmina 
isolato (19.1833 L: 7,4 1: 5,6). 





Descrizione. Addome subcircolare un po’ più largo 
che lungo, bombato, caratterizzato da due solchi 
longitudinali paralleli ravvicinati e leggermente 
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Fig. 63: Matutidae gen. indet., sp. indet., es. 19.2169, propodo (Ip: 3,1 h: 3,8) e carpo sinistri: visione interna. Fig. 64: Nanomaja simplex 
Müller & Collins, 1991, es. 19.1841 (L: 3,7 1: 5,4), carapace: visione dorsale. Figg. 65-66: Nachioides tuberculatus gen. nov., sp. nov., 65: 
profilo schematico di carapace, 66: olotipo, es. 19.1829 (L: 5,3 1: 4,3), carapace: visione dorsale. Fig. 67-68: Paronachoides scaber gen. 
nov., sp. nov., 67: profilo schematico di carapace, 68: olotipo, es. 19.1831 (misura parziale 1: 4,4), carapace, visione dorsale, Fig. 69: 
Micippa hungarica (Lórenthey in Lórenthey & Beurlen, 1929), es. 19.1848 (L: 9,2), carapace: visione dorsale. Fig. 70: Phrynolambrus 
corallinus (Bittner, 1893), es. 19.1850 (L: 13,9 I: 11,0), carapace: visione dorsale. 
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ondulati che delimitano una costola centrale che 
nella parte posteriore presenta delle strie trasversali. 
Superficie decorticata che mostra una distribuzione 
omogenea di tubercoli. 


Osservazioni. Sono noti in letteratura vari resti di 
addome fossili attribuiti a Ebalia che hanno aspetto 
molto simile a quello in studio: ricordiamo in 
particolare quelli miocenici di MULLER (1984, t. 43, 
f. 8) dell’ Ungheria e di ARTAL & GILLES (2007, fig. 
2C) della Francia sudorientale. Vista la parzialità del 
resto si è preferito non definire l’attribuzione 
generica. 


Famiglia Matutidae De Haan, 1835 


Matutidae gen. indet., sp. indet. 
(fig. 63) 


Materiale e dimensioni. Chelipede sinistro 19.2169 
in visione interna, rappresentato dalla parte distale 
del carpo in connessione anatomica con il propodo, 
quest’ultimo incompleto distalmente (propodo: Ip: 
3,1 h: 3,8). 





Descrizione. Carpo con superficie interna scabrosa e 
margine articolare distale acuto ornato da minuti 
tubercoli conici. 

Propodo con palmo poco piü alto che lungo, 
subquadrato, che si restringe debolmente distalmente; 
la superficie articolare è obliqua, inclinata in avanti. Il 
margine superiore è sormontato da quattro robuste 
spine di forma triangolare a base larga, rivolte 
leggermente in avanti; il margine inferiore è un po’ più 
lungo e ornato da tozze spine pure dirette 
anteriormente; nel primo ampio tratto è un 
po’convesso, alla base del dito fisso appena concavo. 
Il margine distale è incompleto ma appare 
leggermente obliquo. La superficie è nel complesso 
convessa, scabrosa nella parte superiore e, in modo 
meno esteso, anche in quella inferiore; l’area centrale 
è coperta da tubercoli di dimensioni disomogenee e 
disposti in allineamenti longitudinali. Il dito fisso è 
incompleto ma sembra un po’inclinato verso il basso. 


Osservazioni. Il propodo del chelipede esaminato 
mostra caratteristiche morfologiche vicine a quelle di 
alcuni rappresentanti dei Matutidae. Possiede infatti 
una cresta di poche spine sul margine superiore e 
ornamentazione a tubercoli disposti in allineamenti 
sulla superficie visibile. La presenza delle spine sul 
margine superiore sembra distinguere questo resto da 
quelli fossili riferiti alla stessa famiglia nei generi 
Eomatuta De Angeli & Marchiori, 2009 e Szaboa 
Miller & Galil, 1998, nonché dalle varie specie 
riferite ai generi viventi Ashtoret Galil & Clark, 
1994, Izanami Galil & Clark, 1994, Matuta Weber, 


1795 e Mebeli Galil & Clark, 1994 (MULLER & GALIL, 
1998; NG et al., 2008; DE ANGELI & MARCHIORI, 
2009). Si notano somiglianze anche con l’esemplare 
definito Calappilia sp. indet. in BESCHIN et al. (2012) 
dell’Eocene medio di Cava Grola di Spagnago 
(Vicenza) che presenta anch’esso varie spine sul 
margine superiore; risulta però differente quello 
inferiore che è lungo e finemente granulato. Essendo il 
resto di Parona fortemente incompleto, si è preferito 
lasciare incerta la determinazione generica e specifica. 


Superfamiglia Majoidea Samouelle, 1819 

Famiglia Epialtidae MacLeay, 1838 

Genere Nanomaja Miller & Collins,1991 

Specie tipo: Nanomaja simplex Miller & Colllins, 
1991 


Nanomaja simplex Müller & Colllins, 1991 
(fig. 64) 


1991 Nanomaja simplex Miller & Collins, p. 68, fig. 
3d, t. 4, ff. 5,6. 


Materiale e dimensioni. Tre carapaci variamente 
incompleti (19.1842 L: 3,2; 19.1841 L: 3,7 1: 5,4; 
19.1843). 19.1842 è conservato con Paguristes 
oligotuberculatus 19.1834. 





Osservazioni. Il carapace 19.1841 è ben conservato e 
permette piena leggibilità dei caratteri descritti da 
MULLER & COLLINS (1991) per cui l’attribuzione 
degli esemplari rinvenuti a Parona di Verona è da 
considerarsi sicura. Peraltro, nessuno dei resti 
rinvenuti conserva la fronte completa, analogamente 
a quelli della serie tipica, per cui la conoscenza del 
carapace di questo taxon rimane incompleta. 


Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MÙLLER 
& COLLINS, 1991) e Veneto (Parona di Verona). 


Famiglia Inachoididae Dana, 1851 

Genere Nachioides gen. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 

Specie tipo: Nachioides tuberculatus sp. nov. 


Origine del nome: Nachioides (m.) nome ottenuto 
anagrammando /nachoides H. Milne Edwards & 
Lucas, 1842, genere tipo della famiglia Inachoididae 
in cui il nuovo taxon viene inserito. 





Diagnosi: la stessa della specie tipo. 


Nachioides tuberculatus sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 65, 66) 





Crostacei dell’ Eocene superiore di Parona di Verona 


100 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142 





Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1829 (fig. 66). 
Paratipo: esemplare 19.1830. 

Località tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: tuberculatus (lat.) = tubercolato, 
con riferimento alla presenza di tubercoli spinosi su 
tutto il dorso del carapace. 





Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.1829 L: 5,3 
1: 4,3; 19.1830 L: 4,4). 





Diagnosi. Carapace subpentagonale, nettamente più 
largo che lungo, convesso in senso trasversale. Fronte 
sporgente, ampia, costituita da due tozzi lobi. Orbite 
relativamente piccole. Margini laterali convessi. 
Margine posteriore più stretto della fronte. Ottavi 
pleuriti evidenti con grande rientranza coxale. Regioni 
dorsali rilevate; porzione centrale del solco cervicale e 
solchi branchio-cardiaci molto incisi; solchi branchiali 
quasi trasversali. Regione gastrica poco suddivisa con 
evidente processo anteriore mesogastrico; regione 
cardiaca rettangolare molto rigonfia. Ornamentazione 
dorsale probabilmente costituita da tubercoli spinosi, 
ora crateriformi. 


Diagnosis. Carapace subpentagonal, strongly wider 
than long, transversally vaulted. Front protruding, 
wide, made of two stout lobes. Orbits relatively small. 
Lateral margins convex. Posterior margin narrower 
than front. Pleurites 8 apparent with large coxal 
reentrance. Dorsal regions swollen; middle part of 
cervical groove and branchio-cardiac ones very sunk; 
branchial grooves almost transverse. Gastric region 
weakly subdivided with apparent anterior mesogastric 
process; cardiac region rectangular very swollen. 
Dorsal ornament probably made of spiny tubercles, 
now crateriform. 


Descrizione. Carapace di modeste dimensioni, 
subpentagonale, nettamente più largo che lungo, 
bombato soprattutto in senso trasversale; la massima 
larghezza si trova nel terzo posteriore. La fronte è 
sporgente, larga alla base, con margini rostrali 
leggermente convergenti e profondo seno mediano 
che individua due tozzi lobi. Le orbite, con margine 
non del tutto conservato, sono relativamente piccole, 
parzialmente osservabili in visione dorsale. I margini 
laterali sono divergenti e laminari: nel tratto 
postorbitale sono concavi, proseguono poi 
regolarmente convessi sino al margine posteriore che 
è più stretto della fronte. Sono visibili gli ottavi 
pleuriti che delimitano su ciascun lato del carapace 
un’ampia rientranza coxale e il primo segmento 
addominale di forma rettangolare molto larga. Le 
regioni dorsali sono rigonfie, definite dalla porzione 
centrale del solco cervicale e da quelli branchio- 
cardiaci fortemente incisi. La regione frontale è 
molto bombata e costituita da due rilievi paralleli che 


si prolungano sino al margine rostrale. La regione 
gastrica occupa un’ampia porzione della superficie 
centrale del dorso; risulta bombata, separata dalla 
regione frontale da una depressione; ha nel complesso 
forma trapezoidale, più larga anteriormente e poco 
suddivisa: infatti spicca soprattutto il processo 
anteriore del lobo mesogastrico che si prolunga in 
avanti con un processo lanceolato rilevato. Le regioni 
epatiche sono piccole ma chiaramente delimitate. La 
parte centrale del solco cervicale si continua ai lati con 
brevi solchi branchiali quasi trasversali. La regione 
cardiaca è subrettangolare, bombata e ben delimitata 
ai lati; risulta interessata da due rilievi simmetrici 
affiancati. Le regioni branchiali sono ampie; 
particolarmente evidenti 1 lobi  epibranchiali, 
sviluppati trasversalmente. Tutte le regioni del dorso 
dovevano essere coperte da numerosi tubercoli spinosi 
di cui rimangono, probabilmente a causa della 
pulitura, le sole basi di aspetto crateriforme. 


Osservazioni. L’attribuzione agli Inachoididae deriva 
da caratteri quali la forma generale del carapace, che 
si presenta poligonale, più allargato posteriormente, 
poco bombato longitudinalmente, con fronte bilobata, 
orbite relativamente piccole, margini laterali laminari 
e superficie con regioni bene delimitate. Del tutto 
peculiari appaiono tuttavia taluni caratteri del dorso, in 
particolare i lobi epibranchiali straordinariamente 
sviluppati e la presenza del solco incompleto quasi 
trasversale che a partire dalla parte mediana del solco 
cervicale separa in parte i lobi epibranchiali dai lobi 
branchiali posteriori. Tra le specie fossili, si 
riscontrano alcune somiglianze con  Vicetiulita 
granulata De Angeli & Ceccon, 2015 dell’Ypresiano 
(Eocene inferiore) di Monte Magrè (Vicenza) (DE 
ANGELI & CECCON, 2015) che presenta pure carapace 
con regioni dorsali ben definite e granulate. Diversa 
appare però la struttura delle regioni branchiali che nel 
nuovo taxon sono solo parzialmente suddivise da un 
solco breve e non nettamente come in V. granulata, 
senza considerare una possibile differenza nella 
struttura dei lobi frontali, almeno secondo la 
ricostruzione fatta dagli autori. 


Genere Paronachoides gen. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
Specie tipo: Paronachoides scaber sp. nov. 


Origine del nome: Paronachoides (m.) dalla fusione di 
Parona, la località tipo e Inachoides, genere tipo della 
famiglia Inachoididae in cui il nuovo taxon viene 
inserito. 


Diagnosi. La stessa della specie tipo. 


Paronachoides scaber sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
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(fig. 67, 68) 

Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1831 (fig. 68). 
Localita tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: scaber (lat.) = con riferimento alla 
scabrosita del dorso dovuta alla presenza di 
granulazioni. 


Materiale e dimensioni. Un carapace con margine 
frontale incompleto (19.1831 L: ~ 6,0 1: > 4,4). 





Diagnosi. Carapace subpentagonale, più largo che 
lungo, convesso in senso trasversale. Fronte 
prominente e bilobata. Orbite ovali, grandi, con acuta 
spina extraorbitale. Margini antero-laterali divergenti e 
convessi, con piccola spina epatica; margini postero- 
laterali molto convessi e laminari, delimitanti una 
lunga doccia. Ottavo pleurite con ampia rientranza 
coxale. Solchi cervicale e branchio-cardiaci larghi e 
superficiali. Lobi protogastrici e regione cardiaca 
molto rigonfi. Lobi epibranchiali con una spina 
appuntita. Superficie dorsale tubercolata. 


Diagnosis. Carapace subpentagonal, wider than 
long, transverselly convex. Front protruding, 


bilobed. Orbits ovate, large with sharp outer orbital 
spine. Anterolateral margins divergent and convex 
with tiny hepatic spine; posterolateral margins very 
convex and laminate, delimiting a long hollow. 
Pleurite 8 with large coxal reentrance. Cervical and 
branchio-cardiac grooves wide and shallow. 
Protogastric lobes and cardiac region very swollen. 
Epibranchial lobes with sharp spine. Dorsal surface 
tubercolate. 


Descrizione. Carapace di piccole dimensioni, bombato 
in senso trasversale, dal contorno subpentagonale, 
nettamente piu largo che lungo (con esclusione del 
rostro); la massima larghezza si trova nel terzo 
posteriore. La fronte è conservata solo in parte: molto 
larga alla base e sporgente oltre le orbite, con margine 
bilobato; risulta costituita da due robusti rilievi 
longitudinali separati da una profonda doccia mediana, 
con margini un po’ convergenti; la parte finale del 
rostro è mancante ed era probabilmente formata da 
due robuste spine. Le orbite sono abbastanza grandi, 
ovali, profonde, ben osservabili in visione dorsale; il 
margine sopraorbitario è continuo, granuloso e 
termina con un’evidente spina extraorbitale. I margini 
antero-laterali sono divergenti e fortemente convessi e 
portano una piccola spina epatica; continuano oltre 
l’angolo laterale in quelli postero-laterali che sono 
anch’essi nel primo tratto convessi e a margine 
laminare, poi leggermente concavi. Le regioni dorsali 
sono rilevate e definite da solchi cervicale e branchio- 
cardiaci larghi e poco profondi. I lobi protogastrici 
sono grandi, subcircolari e bombati, separati dalla 
regione frontale da una debole depressione; il lobo 


mesogastrico è nel complesso triangolare e presenta 
processo anteriore lanceolato, ben avanzato. La 
regione cardiaca è larga, bombata e interessata da due 
rilievi simmetrici disposti trasversalmente. Le regioni 
branchiali sono ampie e ben definite; i lobi 
epibranchiali, ai lati della regione gastrica, sono 
circolari, rigonfi, e portano una spina appuntita rivolta 
in avanti; quelli mesobranchiali sono poco sviluppati e 
ribassati come le regioni epatiche. La superficie 
dorsale, che è coperta da una densa porosità setale e da 
numerosi tubercoli, si caratterizza per la presenza di 
una doccia delimitata dai margini postero-laterali del 
carapace. E' osservabile l'ottavo sternite con un'ampia 
rientranza coxale. 


Osservazioni. Nella forma generale, il carapace 
oggetto di studio richiama i Majoidea, superfamiglia 
che comprende numerosi generi distribuiti in alcune 
famiglie. Evidenti affinità sono state rilevate con i 
rappresentanti della famiglia Inachoididae che include 
brachiuri con carapace ovale e regioni spesso 
prominenti caratterizzate da tubercoli e spine. 
Paronachoides scaber gen. nov., sp. nov. può essere 
attribuito a tale famiglia per il carapace di forma 
subpentagonale molto allargato posteriormente e poco 
bombato in senso longitudinale, la fronte nettamente 
proiettata oltre le orbite, biloba e terminante 
probabilmente con due robuste spine, e i margini 
postero-laterali che delimitano una doccia e superficie 
con regioni definite. Nel catalogo delle specie fornito 
da SCHWEITZER et al. (2010) i pochi rappresentati 
fossili attribuiti alla famiglia mostrano caratteristiche 
differenti da quelle dell’esemplare in esame. 
Considerando gli altri Inacoididi fossili eocenici del 
Veneto, scarse sono le somiglianze con Nachioides 
tuberculatus gen. nov., sp. nov. appena descritto e 
Vicetiulita granulata dell’Eocene inferiore di Monte 
Magrè (Schio, Vicenza) (DE ANGELI & CECCON, 2015) 
che presentano un profondo solco branchiale 
trasversale non presente in P. scaber. 


Famiglia Majidae Samouelle, 1819 
Genere Micippa Leach, 1817 
Specie tipo: Cancer cristatus Linnaeus, 1758 


Micippa hungarica (Lorenthey in Lórenthey & 
Beurlen, 1929) 
(fig. 69) 


1929 Maja hungarica Lórenthey in Lórenthey & 
Beurlen, p. 150, t. 7, f. 

1984 Micippa hungarica — MULLER, p. 73, t. 52, ff. 4- 
6, t. 53, ff. 1-4 (cum syn.). 


Materiale e dimensioni. Un carapace (19.1848 L: 9,2). 





Osservazioni. Un esemplare riferibile alla stessa 
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specie é stato rinvenuto anche nei livelli laminari. Gli 
esemplari rinvenuti a Parona corrispondono appieno a 
quelli descritti per i livelli miocenici dell’Ungheria e 
vengono attribuiti a tale specie, finora nota solo per 
terreni più recenti. Si può osservare che questa specie 
assomiglia molto all’attuale Micippa thalia (Herbst, 
1803) tanto che lo stesso MULLER (1984) sostiene che 
“l’unico motivo contro la fusione delle due specie è 
che non ci sono legami attraverso i tempi geologici 
intermedi”; si ha la sensazione di un morfotipo che 
presenta un notevole successo e che sopravvive per 
decine di milioni di anni. Molto simile risulta anche 
Micippa antiqua Beschin, De Angeli & Checchi, 2001 
dell’Oligocene di Castelgomberto e Soghe, unica altra 
specie fossile riferita al genere rinvenuta in Veneto, 
che però si distingue per la presenza di una serie 
trasversale di sei tubercoli più evidenti, due sulla 
regione cardiaca e due su ciascun lobo branchiale 
posteriore. 


Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (Parona di 
Verona); Miocene: Ungheria. 


Superfamiglia Parthenopoidea MacLeay, 1838 
Famiglia Parthenopidae MacLeay, 1838 

Genere Phrynolambrus Bittner, 1893 

Specie tipo: Phrynolambrus corallinus Bittner, 1893 


Phrynolambrus corallinus Bittner, 1893 
(fig. 70) 


1893 Phrynolambrus corallinus Bittner, p. 19, t. 2, 
f. 3. 

1929 Phrynolambrus corallinus — LÓRENTHEY & 
BEURLEN, p. 154, t.7, ff. 6, 7, 9, 10. 

2007a “Phrynolambrus” corallinus — BESCHIN et al., 
p. 12, fig. 2D. 

2009a Phrynolambrus corallinus — BESCHIN et al., p. 
16, t. 2, ff. 5-7. 


Materiale e dimensioni. Un carapace (19.1850 L: 13,9 
1: 11,0). 





Osservazioni. La specie è presente con un numero più 
elevato di individui anche nel livello laminare. 
BESCHIN et al. (2007a, 2009a) avevano già segnalato 
la presenza di P. corallinus a Parona di Verona e 
avevano ampiamente discusso la sua sistematica. 


Distribuzione. Eocene superiore: Romania, Ungheria e 
Veneto (Parona di Verona) (BITTNER, 1893; 
LORENTHEY & BEURLEN, 1929; BESCHIN et al., 2007a, 
2009a). 


Genere Mesolambrus Miller & Collins, 1991 
Specie tipo: Mesolambrus declinatus Miller & 


Collins, 1991 
Mesolambrus declinatus Miller & Collins, 1991 
(fig. 71) 


1991 Mesolambrus declinatus Miller & Collins, p. 69, 
fig. 3f, t. 3, ff. 11, 12, ?(14-17). 

2016a Mesolambrus declinatus — BESCHIN et al., p. 
83, t. 10, f. 4 (cum syn.). 

2018 Mesolambrus declinatus — BESCHIN et al., p. 
176, fig. 87. 


Materiale e dimensioni. Quattro carapaci (19.1858 L: 
9,8; 19.1859 1: 6,6; 19.1860; 19.1861). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo - Vicenza; Bolca e 
Vestenanova - Verona) (BESCHIN et al., 2007b, 2015, 
2016a); Eocene superiore: Ungheria e Veneto 
(Campolongo di Val Liona - Vicenza; Parona di 
Verona) (MÜLLER & COLLINS, 1991; BESCHIN et al., 
2018). 


Partenopidae gen. indet., sp. indet. 
(fig. 72) 





Materiale e dimensioni. Un propodo di chelipede 
sinistro in visione esterna incompleto della parte 
prossimale e mancante del dito fisso (19.1862 1p: 7,5 
h: 2,9). 


Descrizione. Propodo allungato con margini superiore 
e inferiore quasi diritti, subparalleli e spinosi. Il 
margine superiore infatti conserva cinque spine: 
procedendo verso l'estremità distale, la seconda, la 
terza e la quinta sono piü sviluppate e rivolte in avanti, 
la prima e la quarta sono piu minute. Lungo il tratto 
osservabile del margine inferiore sono presenti sei 
spine di dimensioni crescenti e una settima più minuta 
presso quella che era la base del dito fisso, 
caratterizzata da una crestina spinosa. Nella parte 
superiore del margine distale si osserva la concavità 
dell'articolazione con il dattilo. La superficie esterna 
porta circa a metà un rilievo longitudinale sormontato 
da una serie di otto spine e linee di piccoli tubercoli 
con pori setali. 


Osservazioni. Le caratteristiche generali del propodo 
con margini e cresta longitudinale spinosa sono tipiche 
dei  chelipedi dei Partenopidae, rappresentati 
all’interno della fauna analizzata da Mesolambrus 
declinatus e Phrynolambrus corallinus, entrambe 
specie di cui è noto solo il carapace. L’incompletezza 
del resto e l’impossibilità di attribuirlo o meno a una 
delle specie citate consigliano di mantenere aperta 
l’attribuzione generica e specifica. 


Superfamiglia Dairoidea Serène, 1965 
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Famiglia Dairidae Ng & Rodriguez, 1986 
Genere Daira De Haan, 1833 
Specie tipo: Cancer perlatus Herbst, 1790 


Daira coronata Beschin, De Angeli, Checchi & 
Zarantonello, 2005 
(fig. 73) 


2005 Daira coronata Beschin, De Angeli, Checchi & 
Zarantonello, p. 21, fig. 13, t. 4, f. 6. 

2012 Daira coronata — BESCHIN et al., p. 58, fig. 49, t. 
8, f. 3 (cum syn.). 


Materiale e dimensioni. Porzione di carapace (19.1869 
17 4,9). 





Osservazioni. Il resto è molto incompleto, ma presenta 
caratteristiche simili a quelle dell’olotipo di Daira 
coronata dell’Eocene medio del Vicentino, finora 
unico esemplare attribuito alla specie (BESCHIN et al., 
2005, 2012). 


Distribuzione. Eocene medio: Veneto (Grola di 
Cornedo Vicentino - Vicenza) (BESCHIN et al., 2005); 
Eocene superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Daira pseudovulgaris Beschin, Busulini & Tessier, 
2018 
(fig. 74) 


2018 Daira pseudovulgaris Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 180, figg. 95-97. 


Materiale e dimensioni. Un frammento di carapace 
che conserva solo la fronte, le orbite e parte della 
regione gastrica ma attribuibile con certezza alla 
specie per la peculiare ornamentazione (19.1863). 





Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (Campolongo 
di Val Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et 
al., 2018). 


Daira sicula (Di Salvo, 1933) 
(fig. 75) 


1933 Phymatocarcinus eocaenicus var. sicula Di 
Salvo, p. 23, t. 1, ff. 5a-d. 

2006 Daira eocaenica var. sicula — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 50 (cum syn.). 

2016a Daira sicula — BESCHIN et al., p. 90, t. 11, f. 3 
(cum syn.). 

2018 Daira sicula — BESCHIN et al., p. 182, fig. 98. 


Materiale e dimensioni. Cinque carapaci (19.1866 L: 
29,0; 19.1865 L-43,0; 19.1864 L: 44,0; 19.1868 I: 8,7; 
19.1867 1: 16,0). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo e San Pietro Mussolino - 
Vicenza; Bolca e Vestenanova - Verona) (BESCHIN et 
al., 2007b, 2015, 20162; TESSIER et al., 2011); Eocene 
superiore: Veneto (Campolongo di Val Liona - 
Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018) e 
della Sicilia (DI SALVO, 1933). 


Superfamiglia Portunoidea Rafinesque, 1815 
Famiglia Macropipidae Stephenson & Campbell, 
1960 

Genere Vestenanovia Beschin, Busulini & Tessier, 
2015 

Specie tipo: Vestenanovia carinata Beschin, Busulini 
& Tessier, 2015 


Vestenanovia carinata Beschin, Busulini & Tessier, 
2015 
(fig. 76) 


2015 Vestenanovia carinata Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 75, fig. 9, t. 4, ff. 4, 5. 

2016a Vestenanovia carinata — BESCHIN et al., p. 95, t. 
12 , f. 1. 

2018 Vestenanovia carinata — BESCHIN et al., p. 183, 
figg. 99, 100. 


Materiali e dimensioni. Tre carapaci: due sono di 
taglia modesta (19.1878 L: 3,4 1: 3,9; 19.1879 1: ~ 
2,3), il terzo ha dimensioni maggiori, ma é incompleto 
(19.1880 L: — 20,1). 





Osservazioni. Gli esemplari 19.1878 e 19.1879, date 
le loro dimensioni ridottissime, sono probabilmente 
esemplari giovanili. Nonostante il carapace 
relativamente allungato, caratteristiche determinanti 
per la loro assegnazione a questa specie risultano: la 
forma subesagonale con fronte ampia suddivisa in 
quattro lobi; le orbite circolari piuttosto ampie; i 
margini antero-laterali ciascuno con quattro lobi 
(escluso quello extraorbitale) e, soprattutto, la 
presenza della cresta semicircolare epatica 
(particolarmente rilevata in questi due individui) e 
della cresta trasversale sinuosa sui lobi epibranchiali. 
L’esemplare 19.1878 permette di osservare il margine 
posteriore del carapace che appare delimitato da un 
bordino rilevato e con rientranze coxali poco 
profonde. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Vestenanova 
e Bolca - Verona) (BESCHIN et al., 2015, 20162); 
Focene superiore: Veneto (Parona di Verona e 
Campolongo di Val Liona -Vicenza) (BESCHIN et al., 
2018). 





Crostacei dell’ Eocene superiore di Parona di Verona 


104 Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142 








FT CI ` ZZ La A ARL 

Fig. 71: Mesolambrus declinatus Miller & Collins, 1991, es. 19.1858 (L: 9,8), carapace: visione dorsale. Fig. 72: Parthenopidae gen. indet., 
sp. indet., es. 19.1862 (Ip: 7,5 h: 2,9), propodo di chelipede sinistro: visione esterna. Fig. 73: Daira coronata Beschin, De Angeli, Checchi & 
Zarantonello, 2005, es. 19.1869 (misura parziale 1: 4,9), carapace: visione dorsale. Fig. 74: Daira pseudovulgaris Beschin, Busulini & 
Tessier, 2018, es. 19.1863 (larghezza del frammento L: 9,5), carapace: visione dorsale. Fig. 75: Daira sicula (Di Salvo, 1933), es. 19.1868 (1: 
8,7), carapace: visione dorsale. Fig. 76: Vestenanovia carinata Beschin, Busulini & Tessier, 2015, es. 19.1878 (L: 3,4 1: 3,9), carapace: 
visione dorsale. Fig. 77: Lessinithalamita gioiae De Angeli & Ceccon, 2015, es. 19.1884 (L: 5,2 I: 3,8), carapace: visione dorsale. Fig. 78: 
Neptocarcinus millenaris Lorenthey, 1898, es. 19.1882 (misura parziale L: 28,5), carapace: visione dorsale. 
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Famiglia Portunidae Rafinesque, 1815 

Genere Lessinithalamita De Angeli & Ceccon, 2015 
Specie tipo: Lessinithalamita gioiae De Angeli & 
Ceccon, 2015 


Lessinithalamita gioiae De Angeli & Ceccon, 2015 
(fig. 77) 


2015 Lessinithalamita gioiae De Angeli & Ceccon, p. 
123, f. 3 (1-5). 

2016a Lessinithalamita gioiae — BESCHIN et al., p. 97, 
t. 12, f. 3. 


Materiale e dimensioni. Un esemplare parzialmente 
decorticato (19.1884 L: 5,2 1: 3,8). 





Osservazioni. Nonostante le dimensioni piü piccole 
rispetto a quelle degli esemplari della serie tipica, 
l'esemplare presenta 1 caratteri diagnostici di L. gioiae 
e in particolare: carapace subottagonale debolmente 
convesso; margine frontale molto largo e con piccole 
spine; orbite ampie, posizionate sull'angolo antero- 
laterale del carapace; margini antero-laterali corti, 
paralleli e con tre denti (escluso l'extraorbitale); 
regioni dorsali abbastanza definite e tubercolate. 
Trattandosi di un individuo con caratteristiche 
giovanili si puó osservare una leggera differenza nei 
rapporti tra larghezza e lunghezza del carapace: 
mentre per l'olotipo L/l ~ 1,46, nell'esemplare 
19.1884 L/] ~ 1,36. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Monte 
Magré - Vicenza; Bolca - Verona) (DE ANGELI & 
CECCON, 2015; BESCHIN et al, 2016a) Eocene 
superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Genere Neptocarcinus Lórenthey, 1898 
Specie tipo: Neptocarcinus millenaris | Lórenthey, 
1898 


Neptocarcinus millenaris Lórenthey, 1898 
(fig. 78) 


1898 Neptocarcinus millenaris Lórenthey, p. 179, t. 4, 
f.3. 

2006 Neptocarcinus millenaris — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 58 (cum syn.). 

2012 Neptocarcinus millenaris — BESCHIN et al., p. 64, 
fig. 56, t. 9, ff. 2-4. 

2013 Neptocarcinus millenaris — BESCHIN et al., p. 20, 
t. 2, f. 4 (chela). 

2018 Neptocarcinus millenaris — BESCHIN et al., p. 
183, fig. 101. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci incompleti 
(19.1882 L > 28,5; 19.1881 1: 9,8). 


Osservazioni. L'esemplare 19.1882 mostra 
un'evidente porosità a livello del rilievo quasi 
rettilineo che delimita l'area fronto-orbitale ribassata 
del dorso. 


Distribuzione. Eocene medio: Veneto (cava Main di 
Arzignano, Grola di Cornedo Vicentino, cava 
Boschetto di Nogarole Vicentino - Vicenza) 
(BUSULINI et al., 1983; BESCHIN et al., 2012, 2013); 
Eocene superiore: Ungheria (LORENTHEY, 1898; 
MULLER & COLLINS, 1991) e Veneto (Campolongo di 
Val Liona - Vicenza, Parona di Verona) (BESCHIN et 
al., 2018). 


Superfamiglia Carpiloidea Ortmann, 1893 
Famiglia Carpiliidae Ortmann, 1893 

Genere Carpilius Desmarest, 1823 

Specie tipo: Cancer maculatus Linnaeus, 1758 


Osservazioni. Per l’anno di istituzione del genere si è 
seguito quanto proposto in NG et al. (2008: 54). 


Carpilius petreus Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2007 
(fig. 79) 


2007b Carpilius petreus Beschin, Busulini, De Angeli 
& Tessier, p. 41, t. 5, ff. 7a, b, 8a, b. 

2016a Carpilius petreus — BESCHIN et al., p. 97, t. 12, 
f. 5 (cum syn.). 

2016b Carpilius petreus — BESCHIN et al., p. 53, fig. 
45; t. 9, ff. 3a, b. 

2018 Carpilius petreus — BESCHIN et al., p. 186, figg. 
105a, b. 


Materiale e dimensioni. Un carapace mancante della 
fronte e delle parti destra e posteriore (19.1885 1: 
18,9). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo - Vicenza; Bolca e 
Vestenanova - Verona) (BESCHIN et al., 2007b, 2015, 
2016a); Eocene medio: Veneto (Cava Lovara di 
Chiampo - Vicenza) (BESCHIN et al., 2016b); Eocene 
superiore: Veneto (Campolongo di Val Liona - 
Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Superfamiglia Pilumnoidea Samouelle, 1819 
Famiglia Pilumnidae Samouelle, 1819 

Genere Galenopsis A. Milne Edwards, 1865 

Specie tipo: Galenopsis typica A. Milne Edwards, 
1865 


Galenopsis depressa A. Milne Edwards, 1872 
(fig. 80) 





Crostacei dell’ Eocene superiore di Parona di Verona 


106 


Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142 





1872 Galenopsis depressus A. Milne Edwards, p. 10, 
t. 8, ff. 3, 3a, 3b. 

2016a Galenopsis depressa — BESCHIN et al., p. 106, t. 
13, f. 5 (cum syn.). 

2018 Galenopsis depressa — BESCHIN et al., p. 188, 
fig. 108a, b. 


Materiale e dimensioni. Un carapace incompleto 
(19.1925 L> 21,8). 





Distribuzione. Focene inferiore: Veneto (Bolca - 
Verona) (BESCHIN et al., 2016a); Eocene medio: 
Francia sud-occidentale (A. MILNE EDWARDS, 1872); 
Eocene superiore: Veneto (Campolongo di Val Liona - 
Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018) e 
Sicilia (DI SALVO, 1933). 


Galenopsis similis Bittner, 1875 
(fig. 81) 


1875 Galenopsis similis Bittner, p. 97, t. 2, f. 9. 

2006 Galenopsis similis - DE ANGELI & GARASSINO, 
p. 71 (cum syn.). 

2016a Galenopsis similis — BESCHIN et al., p. 107, t. 
13, f. 6 (cum syn.). 

2018 Galenopsis similis — BESCHIN et al., p., fig. 109. 


Materiale e dimensioni. Trentasei esemplari (19.1913 
L: 4,5 1: 3,3; 19.1912 L: 5,1 1: 3,7; 19.1911 L: 5,3 1: 
3,8; 19.1910 L: 5,4 1: 3,9; 19.1909 L: 5,9 1: 4,2; 
19.1908 L: 6,3 1: 4,6; 19.1907 L: 7,0 ; 19.1906 L: 7,4; 
19.1905 L: 7,4 1: 5,3; 19.1564 L: 7,5; 19.1904 L: 8,0 I: 
5,5; 19.1903 L: 9,4 1: 6,8; 19.1902 L: 9,4 1: 6,8; 
19.1901 L: 9,5; 19.1900 L: 9,5 1: 6,7; 19.1899 L: 12,0 
1: 8,2; 19.1898 L: 13,9; 19.1897 L: 18,8; 19.1896 L: 
22,4 1: 10,3; 19.1895 L: 31,8; 19.1894 L: 33,5; 
19.1893 L: 35,0; 19.1892 L: 35,3; 19.1891 L: 53,4 I: 
25,1; 19.1890 L: 41,9 I: 29,5; 19.1924 L: 46,5; 
19.1917 I: 2,9; 19.1916 1: 7,5; 19.1915 1: 9,0; 19.1914 
]: 10,3; 19.1918-19.1923). Gli esemplari 19.1922 e 
19.1923 sono conservati nella stessa matrice; un 
esemplare con Kromtitis subovatus 19.1653. 





Osservazioni. In alcuni esemplari è visibile la punta 
del processo anteriore mesogastrico, generalmente non 
osservabile. Si osserva inoltre che negli esemplari di 
dimensioni maggiori il secondo dente antero-laterale 
diventa più acuto. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo, San Pietro Mussolino e 
Monte Magrè - Vicenza; Bolca e Vestenanova - 
Verona) (BESCHIN et al., 2007b, 2015, 2016a; TESSIER 
et al., 2011); Eocene superiore: Ungheria (MULLER & 
COLLINS, 1991), Sicilia (DI SALVO, 1933) e Veneto 
(Campolongo di Val Liona - Vicenza; Parona di 
Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Genere Glabropilumnus Balss, 1932 
Specie tipo: Xantho dispar Dana, 1852 


Glabropilumnus bizzarinii sp. nov. Beschin, Busulini 
& Tessier 
(figg. 82, 83) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1927 (fig. 83). 
Paratipi: esemplari 19.2165, 19.1926, 19.1928, 
19.2061. 

Localita tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: dedicato al prof. Fabrizio Bizzarini, 
paleontologo veneziano che da anni si occupa delle 
faune del Triassico delle Dolomiti, instancabile 
animatore della Societa Veneziana di Scienze Naturali. 


Materiale e dimensioni: cinque carapaci (19.2165 L: 
3,0; 19.1927 L: 3,5 I: 2,6; 19.2061 L: 4,3 1: 3,5; 
19.1926 L: 4,6 I: 2,7; 19.1928 1: 2,0). 





Diagnosi. Carapace ovale, più largo che lungo, convesso. 
Fronte larga, leggermente sporgente e con una debole 
incisione mediana; orbite arrotondate. Margini antero- 
laterali convessi con tre spine (esclusa quella 
extraorbitale); quelli postero-laterali più lunghi e 
convergenti. Regioni non definite. Superficie dorsale con 
minuti granuli più evidenti sulle regioni antero-laterali. 


Diagnosis. Carapace ovate, wider than long, convex. 
Front broad, weakly proturding, bilobate with median 
notch; orbits round. Anterolateral margins convex 
with three spines (excluding the outer orbital one); 
posterolateral margins longer and convergent. 
Regions not defined. Dorsal surface with tiny 
granules, more apparent on anterolateral regions. 


Descrizione. Carapace di contorno ovale, più largo che 
lungo, convesso, con la massima larghezza in 
corrispondenza del secondo dente antero-laterale. Il 
margine fronto-orbitale è ben sviluppato. La fronte è 
larga, un po’ sporgente oltre le orbite, con una debole 
incisione mediana e margine bilobato. Le orbite sono 
relativamente ampie e arrotondate; il margine 
sopraorbitale é concavo, continuo e leggermente rilevato. 
I margini antero-laterali sono convessi e provvisti di tre 
spine corte e tozze (esclusa quella extra-orbitale), le 
prime due dirette in avanti e l'ultima, che é molto piu 
minuta delle precedenti, proiettata lateralmente. I margini 
postero-laterali sono poco più lunghi dei precedenti, 
leggermente convessi e convergenti; il margine 
posteriore è relativamente ampio e carenato. Le regioni 
del dorso non sono definite, salvo quella frontale che 
presenta posteriormente due deboli convessità, seguite da 
una debole depressione. Anche la regione urogastrica si 
presenta depressa. La regione cardiaca é intuibile per la 
presenza di tre tubercolini disposti a triangolo con vertice 
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posteriore. La superficie dello scudo è tutta 
minutamente granulata mentre alcuni granuli più 
evidenti, disposti irregolarmente, marcano le regioni 
antero-laterali. 


Osservazioni. Gli esemplari analizzati mostrano 
affinità con i rappresentanti di G/abropilumnus: 
tipiche sono infatti la forma ovale allargata del 
carapace con tre corte spine sui margini antero-laterali 
(esclusa quella extraorbitale) e la superficie dorsale 
ornata da granuli. Nel Veneto il genere finora era 
rappresentato da G trispinosus Beschin, Busulini & 
Tessier, 2016 dell’Ypresiano di Rama di Bolca 
(Verona) e dalle due specie oligoceniche dei Monti 
Berici (Vicenza) G. granulatus De Angeli & Beschin 
2008 e G. soghensis De Angeli, Garassino & Ceccon, 
2010 (DE ANGELI & BESCHIN, 2008; DE ANGELI et al., 
2010; BESCHIN et al., 2016a). G trispinosus ha fronte 
simile a quella della nuova specie, debolmente 
sporgente con margine bilobato, ma si differenzia per 
il carapace proporzionalmente più stretto e l’assenza 
delle granulazioni più evidenti presenti sulle regioni 
laterali. G granulatus ha orbite più profonde e meno 
oblique, margini antero-laterali più convessi, un solco 
trasversale gastro-cardiaco e una fine abbondante 
granulazione dorsale. G soghensis, pur presentando 
simile ornamentazione, ha fronte meno definita e 
spine antero-laterali meno sviluppate e costituite 
ciascuna da due sporgenze del margine. 

CG fossatus Müller, 1984 del Miocene 
dell’ Ungheria e della Polonia presenta superficie 
dorsale quasi liscia e G kamyai Karasawa, 1991 del 
Miocene del Giappone ha scudo più arrotondato 
(MULLER, 1984; KARASAWA, 1991). 


Glabropilumnus cfr. granulatus De Angeli, Garassino 
& Ceccon, 2010 

(fig. 84) 

2010  Glabropilumnus granulatus De Angeli, 
Garassino & Ceccon, p. 162, fig. 10. 


Materiale e dimensioni. Due resti di carapace non 
misurabili (19.1930 L: > 9,0; 19.1931 L: > 12,8). 





Descrizione. Il carapace più integro (19.1920), di 
forma ovale e moderatamente convesso, ha orbite 
ampie con margine sopraorbitale concavo, rilevato e 
distinto dalla fronte. I margini antero-laterali sono 
convessi, con tre corte spine (esclusa quella 
extraorbitale), la terza più minuta. I margini postero- 
laterali sono lunghi quanto i precedenti e convergenti; 
il margine posteriore è bordato e leggermente 
convesso. Le regioni non sono marcate; tutta la 
superficie dorsale appare minutamente granulata. 


Osservazioni. Le caratteristiche osservabili nei due 
resti consentono di avvicinarli a Glabropilumnus. 


Affinità evidenti nell'ornamentazione dorsale si 
riscontrano con G. granulatus, il quale tuttavia mostra 
orbite più piccole e superficie dorsale con depressione 
trasversale gastro-cardiaca. 


Genere Lobogalenopsis Müller & Collins, 1991 
Specie tipo: Galenopsis quadrilobatus Lórenthey, 
1898 


Lobogalenopsis quadrilobata (Lorenthey, 1898) 
(fig. 85) 


1897 Galenopsis quadrilobatus Lórenthey, p. 156 
(nom. nud.). 

1898 Galenopsis quadrilobatus Lórenthey, p. 66, t. 5, 
f.3. 

2006 Lobogalenopsis quadrilobata — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 71 (cum syn.). 

2016a Lobogalenopsis quadrilobata — BESCHIN et al., 
p. 109, t. 13, f£. 7, 8 ( cum syn.). 

2018 Lobogalenopsis quadrilobata — BESCHIN et al., 
p. 188, fig. 110. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.1922 L: 8,7 
1: 6,1; 19.1924 1: 2,0); di 19.1922 si conservano anche 
resti dei pereiopodi. 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo e San Pietro Mussolino - 
Vicenza; Bolca e Vestenanova - Verona) (BESCHIN et 
al., 2007b, 2015, 2016a; TESSIER et al., 2011); Eocene 
superiore: Ungheria (LÓRENTHEY, 1898; MÜLLER & 
COLLINS, 1991), Sicilia (DI SALVO, 1933) e Veneto 
(Campolongo di Val Liona - Vicenza; Parona di 
Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Superfamiglia Xanthoidea MacLeay, 1838 
Famiglia Domeciidae Ortmann, 1893 

Genere Palmyria Galil & Takeda, 1986 

Specie tipo: Maldivia palmyrensis Rathbun, 1923 


Palmyria levigata Beschin, Busulini & Tessier, 2016 
(fig. 86) 


2016a Palmyria levigata Beschin, Busulini & Tessier, 
p. 112, fig. 54, t. 14, f. 4. 


Materiali e dimensioni Quindici carapaci (19.1991 L: 
6,6 1: 4,7; 19.1999 I: 2,4; 19.1998 1: 3,0; 19.1997 |: 
3,5; 19.1996 1: 4,1; 19.1995 1: 4,1; 19.1994 1: 4,2; 
19.1993 1: 4,3; 19.1992 I: 5,0; 19.2000-19.2005). 





Osservazioni. La specie è stata istituita sulla base di 
tre carapaci provenienti dall’area di Bolca 
variamente incompleti. Gli esemplari rinvenuti a 
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Fig. 79: Carpilius petreus Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007, es. 19.1885 (1: 18,9), carapace: visione dorsale. Fig. 80: Galenopsis 
depressa A. Milne Edwards, 1872, es. 19.1925 (misura parziale L: 21,8), carapace: visione dorsale. Fig. 81: Galenopsis similis Bittner, 1875, 
es. 19.1908 (L: 6,3 1: 4,6), carapace: visione dorsale. Figg. 82-83: Glabropilumnus bizzarinii sp. nov., 82: profilo schematico di carapace, 83: 
olotipo, es. 19.1927 (L: 3,5 1: 2,6), carapace: visione dorsale. Fig. 84: Glabropilumnus cfr. granulatus De Angeli, Garassino & Ceccon, 
2010, es. 19.1930 (misura parziale L: 9,0), carapace: visione dorsale. Fig. 85: Lobogalenopsis quadrilobata (Lórenthey, 1898), es. 19.1922 
(L: 8,7 1: 6,1), carapace: visione dorsale. Fig. 86: Palmyria levigata Beschin, Busulini & Tessier, 2016, es. 19.1993 (1: 4,3), carapace: visione 
dorsale. Fig. 87: Bittnereus cfr. depressus Beschin, Busulini & Tessier, 2016, es. 19.1935 (1: 4,2), carapace: visione dorsale. 
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Parona di Verona permettono di confermare le 
caratteristiche della specie ricavate dal confronto tra 
gli individui della serie tipica e in particolare la 
fronte molto ampia e debolmente bipartita, le orbite 
molto grandi presso l’angolo laterale, tre brevi spine 
sull’angolo laterale. Si può però osservare che il seno 
frontale mediano è meno profondo di quanto risulta 
dalla ricostruzione presentata nel lavoro istitutivo, il 
margine posteriore è proporzionalmente più ampio di 
quanto supposto e sono presenti rientranze coxali 
poco profonde (BESCHIN et al., 2016a). 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Bolca - 
Verona) (BESCHIN et al., 2016a); Eocene superiore: 
Veneto (Parona di Verona). 


Famiglia Panopeidae Ortmann, 1893 

Genere Bittnereus Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2007 

Specie tipo: Panopaeus vicentinus (sic!) Bittner, 
1875 


Bittnereus cfr. 
Tessier, 2016 
(fig. 87) 


depressus Beschin, Busulini & 


2016a Bittnereus depressus Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 115, fig. 56, t. 14, ff. 7 a, b. 


Materiale e dimensioni. Un carapace incompleto 
decorticato (19.1935 1: 4,2). 





Osservazioni. Il piccolo carapace mostra evidenti 
affinità morfologiche con  Bittnereus | depressus 
rinvenuto nell'Eocene inferiore di Bolca (Verona), 
specie di cui é noto il solo olotipo di dimensioni 
nettamente maggiori (BESCHIN et al., 2016a). Si 
riscontrano alcune differenze relative alla 
conformazione dell’area epibranchiale che non 
presenta il lobo più esterno e all’estensione 
proporzionalmente minore dei lobi protogastrici. 
Rimane pertanto incerta l’attribuzione specifica. 


Genere Budapanopeus Miller & Collins, 1991 
Specie tipo: Budapanopeus denticulatus Miller & 
Collins, 1991 


Osservazioni. Si è deciso di inserire il genere tra i 
Panopeidi in considerazione della presenza di brevi 
carene trasversali sulle regioni anteriori del dorso, 
come del resto suggerito da MÙLLER & COLLINS 
(1991) che sottolineano le somiglianze tra questo 
genere, Laevicarcinus e Panopeus. 


Budapanopeus denticulatus Miller & Collins, 1991 
(fig. 88) 


1991 Budapanopeus denticulatus Miller & Collins, p. 
72, fig. 4b, t. 4, ff. 15, 16, t. 5, f£. 2, 7, 14. 


Materiale e dimensioni. Sei carapaci (19.1988 L: 3,9 1: 
6,1; 19. 1987 L: 4,7; 19.1986 L: 6,9; 19.1985 L: 7,0; 
19.1990 1: 5,4; 19.1989 1: 6,1). 





Osservazioni. Gli esemplari esaminati presentano 
caratteri morfologici compatibili con la specie, descritta 
per il Priaboniano (Eocene superiore) di Budapest. Per 
quanto riguarda l'ornamentazione del dorso, si rileva 
tuttavia che l'ottima conservazione di alcuni degli 
esemplari qui considerati mostra, oltre ai tubercoli pit 
sviluppati già descritti per la serie tipica, anche una 
diffusa e minuta tubercolazione sulle aree anteriore e 
laterali. 


Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MÜLLER & 
COLLINS, 1991) e Veneto (Parona di Verona). 


Genere Laevicarcinus Lórenthey in Lórenthey & 
Beurlen, 1929 

Specie tipo: Laevicarcinus egerensis Lórenthey in 
Lórenthey & Beurlen, 1929 


Laevicarcinus lioyi Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2007 
(fig. 89) 


2007b Laevicarcinus lioyi Beschin, Busulini, De Angeli 
& Tessier, p. 46, t. 7, ff. 1-3. 

2011 Laevicarcinus lioyi — TESSIER et al., p. 218, f. 3.7. 
2015 Laevicarcinus lioyi — BESCHIN et al., p. 87, t. 6, 
f. 4. 

2016a Laevicarcinus lioyi — BESCHIN et al., p. 118, t. 
15, £.3 


Materiale e dimensioni. Quattro carapaci (19.1938 L: 
7,0 1: 5,4; 19.1937 L: 13,9 1: 11,7; 19.1936 L: 15,1; 
19.1939 I: 5,6). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo, San Pietro Mussolino - 
Vicenza; Bolca, Vestenanova - Verona) (BESCHIN et al., 
2007b, 2015, 2016a; TESSIER et al., 2011); Eocene 
superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Laevicarcinus serratus Beschin, Busulini, & Tessier, 
2016 
(fig. 90) 


2016a Laevicarcinus serratus Beschin, Busulini, & 
Tessier, p. 119, fig. 58, t. 15, f. 4. 
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Fig. 88: Budapanopeus denticulatus Müller & Collins, 1991, es. 19.1989 (I: 6,1), carapace: visione dorsale. Fig. 89: Laevicarcinus lioyi 
Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007, es. 19.1937 (L: 13,9 1: 11,7), carapace: visione dorsale. Fig. 90: Laevicarcinus serratus 
Beschin, Busulini & Tessier, 2016, es. 19.1940 (L: 10,0), carapace: visione dorsale. Fig. 91: Panopeus granulineatus Miiller & Collins, 
1991, es. 19.1942 (L: 11,1), carapace: visione dorsale. Fig. 92: Panopeus paucicarinatus Beschin Busulini & Tessier, 2018, es. 19.1973 (L: 
6,5 1: 5,3), carapace: visione dorsale. Fig. 93: Panopeus postalensis Beschin Busulini & Tessier, 2016, es. 19.1980 (L: 4,3 I: 3,5), carapace: 
visione dorsale. Fig. 94: Eurotetralia loerentheyi (Miller, 1975), es. 19.2011 (1: 3,5), carapace: visione dorsale. Fig. 95: Eomaldivia 
trispinosa Miller & Collins, 1991, es. 19.2006 (L: 7,0 1: 5,6), carapace: visione dorsale. 
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Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.1940 L: 
10,0; 19.1591 1: 4,4). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Bolca - 
Verona) (BESCHIN et al., 2016a); Eocene superiore: 
Veneto (Parona di Verona). 


Genere Panopeus H. Milne Edwards, 1834 
Specie tipo: Panopeus herbsti H. Milne Edwards, 
1834 


Panopeus granulineatus Müller & Collins, 1991 
(fig. 91) 


1991 Panopeus granulineatus Müller & Collins, p. 74, 
fig. 4d, t.5, ff. 3, 4, 6. 

2018 Panopeus granulineatus — BESCHIN et al., p. 
190, fig. 113. 


Materiale e dimensioni. Trentuno carapaci (19.1948 L: 
3,5; 19.1947 L: 3,6 1: 3,0; 19.1946 L: 3,6; 19.1945 L: 
4,0; 19.1944 L: 4,8 I: 3,7; 19.1943 L: 6,6; 19.1942 L: 
11,1; 19.1952 1: 3,0; 19.1951 1: 3,3; 19.1950 1: 3,8; 
19.1949 1: 8,0; 19.1953-19.1972). 19.1967 e 19.1968 
sono conservati nella stessa matrice. 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MÜLLER 
& COLLINS, 1991) e Veneto (Campolongo di Val Liona 
- Vicenza, Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Panopeus paucicarinatus Beschin, Busulin & 
Tessier, 2018 


(fig. 92) 


2018 Panopeus paucicarinatus Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 190, figg. 115, 116. 


Materiale e dimensioni. Undici carapaci (19.1976 L: 
3,5 1: 3,0; 19.1975 L: 4,9; 19.1974 L: 5,2; 19.1973 L: 
6,5 1: 5,3; 19.1983 L: 7,3; 19.1982 L: 7,6 I: 5,9; 
19.1977 1: 4,6; 19.1984 I: 6,1; 19.2164 I: 10,5; 
19.2163 L: 5,8; 19.1978; 19.1979). 





Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (Campolongo 
di Val Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et 
al., 2018). 


Panopeus postalensis Beschin Busulini & Tessier, 
2016 
(fig. 93) 


2016a Panopeus postalensis Beschin Busulini & 
Tessier, p. 121, fig. 59, t. 15, ff. 6-8. 





Materiale e dimensioni. Due carapaci: 19.1980 (L: 4,3 


1: 3,5) è danneggiato a livello del lobo metagastrico, 
19.1981 è privo della parte posteriore. 


Osservazioni. Anche se incompleti, gli esemplari 
appaiono attribuibili a P. postalensis soprattutto per la 
parte centrale del solco cervicale molto incisa, per le 
regioni dorsali definite e bombate, per le carene 
trasversali sui lobi epi- e protogastrici e sulle regioni 
epatiche. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Monte 
Postale, Altissimo - Vicenza) (BESCHIN et al., 2016a). 
Eocene superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Famiglia Tetraliidae Castro, Ng & Ahyong, 2004 
Genere Eurotetralia De Angeli & Ceccon, 2013 
Specie tipo: Trapezia loerentheyi Müller, 1975 


Eurotetralia loerentheyi (Müller, 1975) 
(fig. 94) 


1975 Trapezia loerentheyi Müller, pp. 516, 520, t. 
(ES EE 

2013 Eurotetralia loerenthey — DE ANGELI & CECCON, 
p. 29, f. 2(1-2) (cum syn.). 

2018 Eurotetralia loerenthey — BESCHIN et al., p. 192, 
fig. 117. 


Materiale e dimensioni. Tre carapaci (19.2166 L: 4,5 I: 
2,6; 19.2011 1: 3,5; 19.2012). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Monte Magré 
- Vicenza) (DE ANGELI & CECCON, 2013); Eocene 
superiore: Ungheria (MULLER, 1975; MULLER & 
COLLINS, 1991) e Veneto (Campolongo di Val Liona - 
Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018); 
Oligocene inferiore: Veneto (Bernuffi di Montecchio 
Maggiore - Vicenza) (DE ANGELI et al., 2010). 


Famiglia Trapeziidae Miers, 1886 

Genere Eomaldivia Miller & Collins, 1991 

Specie tipo: Eomaldivia trispinosa Miller & Collins, 
1991 


Eomaldivia trispinosa Miller & Collins, 1991 
(fig. 95) 


1991 Eomaldivia trispinosa Müller & Collins, p. 81, 
fig. 41, t. 6, ff. 8, 11. 

2013 Eomaldivia trispinosa — DE ANGELI & CECCON, 
p. 33, fig. 5(1-4). 

2018 Eomaldivia trispinosa — BESCHIN et al., p. 192, 
fig. 119. 


Materiale e dimensioni. Cinque carapaci (19.2006 L: 
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Fig. 96: Haydnella maladensis Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007, es. 19.2013 (l: 4,5), carapace: visione dorsale. Fig. 97: 
Haydnella sp., es. 19.2170 (lpr: 4,2 Ip: 2,2 h: 1,8), propodo di chelipede destro: visione esterna. Fig. 98: PAlyctenodes tuberculosus A. Milne 
Edwards, 1862, es. 19.2043 (L: 7,0 1: 5,1), carapace: visione dorsale. Fig. 99: PAlyctenodes dalpiazi Fabiani, 1911, es. 19.2019 (L: 4,0), 
carapace: visione dorsale. Fig. 100: Phiyctenodes krenneri Lórenthey, 1898, es. 19.2021 (L: 12,8 1: 9,1), carapace: visione dorsale. Fig. 101: 
Phlyctenodes multituberculatus Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007, es. 19.2173 (1: 5,5), carapace: visione dorsale. Fig. 102: 
Phlyctenodes steinmanni Lórenthey, 1902, es. 19.2037 (misura parziale L: 18,0), carapace: visione dorsale. Fig. 103: Pseudophlyctenodes 
hantkeni (Lórenthey, 1898), es. 19.2052 (L: 4,9), carapace: visione dorsale. 
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7,0 1: 5,6; 19.2008 l: 5,1; 19.2007 1: 5,4; 19.2009- 
19.2010). 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Monte Magré 
- Vicenza) (DE ANGELI & CECCON, 2013); Eocene 
superiore: Ungheria (MULLER & COLLINS, 1991) e 
Veneto (Campolongo di Val Liona - Vicenza; Parona 
di Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Famiglia Xanthidae MacLeay, 1838 
Genere Haydnella Miller, 1984 
Specie tipo: Haydnella steiningeri Müller, 1984 


Haydnella maladensis Beschin, Busulini, De Angeli 
& Tessier, 2007 
(fig. 96) 


2007b Haydnella maladensis Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, p. 59, t. 9, f. 1. 

2015 Haydnella maladensis — BESCHIN et al., p. 88, t. 
6, f. 6. 

2016a Haydnella maladensis — BESCHIN et al., p. 130, 
t. 17, £. 1. 





Materiale e dimensioni. Un carapace solo parzialmente 
conservato (19.2013 1: 4,5). 


Osservazioni. L'esemplare 19.2013, di dimensioni 
simili a quelle rilevate nella serie tipica, pur se 
incompleto viene attribuito alla specie per la 
suddivisione in regioni, la cresta trasversale ondulata 
che delimita le regioni posteriori del carapace, la 
fronte ampia costituita da due lamelle piatte ornate da 
finissime spine e separate da un profondo seno. Si 
osserva comunque che il lobo mesogastrico risulta 
proporzionalmente un po’ piu stretto, variazione che 
puo rientrare all'interno della variabilita intraspecifica. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo - Vicenza; Braggi e 
Bolca - Verona) (BESCHIN et al., 2007b, 2015; 20162). 
Eocene superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Haydnella sp. 
(fig. 97) 


Materiale e dimensioni. Un propodo di chelipede 
destro mancante della parte distale del dito fisso 
(19.2170 Ipr: 4,2 Ip: 2,2 h: 1,8). 





Descrizione. Propodo con palmo pit lungo che alto, 
articolazione carpo-propodiale leggermente obliqua, 
superficie esterna convessa. Il margine superiore è 
appena convesso, quello inferiore è convesso a livello 
del palmo, più rettilineo nel tratto del dito fisso. Il 
margine articolare distale presenta un’evidente 


concavità inferiore che si raccorda con la base del 
dito fisso. Dito fisso abbastanza lungo, di forma 
triangolare, snello e con un dente occlusale avanzato. 
L’ornamentazione del palmo è costituita da numerosi 
granuli che tendono a creare allineamenti 
longitudinali più evidenti sulla superficie di fondo 
liscia. 


Osservazioni. Le caratteristiche generali del propodo 
richiamano quelle di Haydnella, taxon che conta un 
limitato numero di specie fossili di età terziaria. Le 
uniche chele finora attribuite al genere sono riferite a 
H. steiningeri del Miocene di Budapest ma la 
differente tubercolazione del propodo qui esaminato 
evidenzia che si tratta di altra specie. A Parona di 
Verona è presente H. maladensis, nota per il solo 
carapace, ma si è preferito lasciare incerta la 
determinazione specifica dell’esemplare 19.2170 che 
non è stato rinvenuto in connessione anatomica. 


Genere Phlyctenodes A. Milne Edwards, 1862 
Specie tipo: Phlyctenodes tuberculosus A. Milne 
Edwards, 1862 


Phlyctenodes tuberculosus A. Milne Edwards, 1862 
(fig. 98) 


1862 Phlyctenodes tuberculosus A. Milne Edwards, p. 
193, t. 7, f. 2. 

2009a Phlyctenodes tuberculosus — BESCHIN et al., p. 
19, t. 3, f. 6. 

2018 Phlyctenodes tuberculosus — BESCHIN et al., p. 
194, fig. 123 (cum syn.). 


Materiale e dimensioni. Otto carapaci (19.2045 L: 5,3; 
19.2044 L: 5,6; 19.2043 L: 7,0 1: 5,1; 19.2046- 
19.2050). 





Osservazioni. La presenza della specie a Parona era 
già stata segnalata da BESCHIN et al. (20092). 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Bolca - 
Verona) (BESCHIN et al, 2016a); Eocene medio: 
Francia sudoccidentale (“terrain nummulitique" di 
Hastingues - Landes) (A. MILNE EDWARDS, 1862); 
Eocene superiore: Veneto (San Feliciano e Campolongo 
di Val Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BUSULINI et 
al., 2006; BESCHIN et al., 2009a, 2018). 


Phlyctenodes dalpiazi Fabiani, 1911 
(fig. 99) 


1911 Phlyctenodes dalpiazi Fabiani, p. 4, f. 1. 

2006 Phlyctenodes dalpiazi — BUSULINI et al., p. 355, 
ff. 2.4 - 2.6. 

2018 Phlyctenodes dalpiazi — BESCHIN et al., p. 195, 
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fig. 124. 


Materiale e dimensioni. Sette carapaci (19.2019 L: 
4,0; 19.2018 L: 4,1; 19.2017 L:6,6; 19.2016 L: 7,0 1: 
5,3; 19.2015 L: 9,2; 19.2014 L: 11,5; 19.2020). 





Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (San 
Feliciano e Campolongo di Val Liona - Vicenza; 
Parona di Verona) (FABIANI, 1911; BUSULINI et al., 
2006; BESCHIN et al., 2018). 


Phlyctenodes krenneri Lorenthey, 1898 
(fig. 100) 


1897 Phlyctenodes Krenneri Lórenthey, p. 154 (nom. 
nud.). 

1898 Phlyctenodes Krenneri Lórenthey, p. 46, t. 2, 
f. 9. 

2006 Phlyctenodes krenneri — 
GARASSINO, p. 74 (cum syn.). 
2016a Phlyctenodes krenneri — BESCHIN et al., p. 
134, t. 17, f. 5 (cum syn.). 

2018 Phlyctenodes krenneri — BESCHIN et al., p. 195, 
f. 125. 


DE ANGELI & 


Materiale e dimensioni. Dodici carapaci (19.2026 L: 
4,1; 19.2025 L: 5,7; 19.2024 L: 6,7; 19.2023 L: 6,8; 
19.2022 L: 11,6; 19.2021 L: 12,8 1: 9,1; 19.2027- 
19.2032). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Bolca e 
Vestenanova - Verona) (BESCHIN et al., 2015, 20162); 
Eocene superiore: Ungheria, Veneto (Campolongo di 
Val Liona - Vicenza; Parona di Verona) e Sicilia 
(LÓRENTHEY, 1898; CHECCHIA-RISPOLI, 1905; 
MULLER & COLLINS, 1991; BUSULINI et al., 2006; 
BESCHIN et al., 2018). 


Phlyctenodes multituberculatus Beschin, Busulini, 
De Angeli & Tessier, 2007 
(fig. 101) 


2007  Phlyctenodes | multituberculatus | Beschin, 
Busulini, De Angeli & Tessier, p. 62, t. 10, ff. 1-4. 
2011 Phlyctenodes multituberculatus — TESSIER et 
al., p. 219, £. 3.11. 

2015 Phlyctenodes multituberculatus — BESCHIN et 
al., p. 93, t. 7, f. 3. 

2016a Phlyctenodes multituberculatus — BESCHIN et 
al., p. 134, t. 17, f. 6. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.2173 L > 
7,5 1: 5,5; 19.2174 L: 8,3 1: 6,0). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo, San Pietro Mussolino 
— Vicenza; Vestenanova e Bolca -Verona) (BESCHIN 


et al., 2007b, 2015, 2016a; TESSIER et al., 2011). 
Eocene superiore: Parona di Verona. 


Phlyctenodes steinmanni Lórenthey, 1902 
(fig. 102) 


1902 Phlyctenodes steinmanni Lórenthey, p. 111, t. 
1., f. 4. 

2006 Phlyctenodes steinmanni — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 75 (cum syn.). 

2006 Phlyctenodes steinmanni — BUSULINI et al., p. 
356, ff. 3.5-3.7. 

2018 Phlyctenodes steinmanni — BESCHIN et al., p. 
195, f. 126. 


Materiale e dimensioni. Dieci carapaci (19.2034 L: 





11,4; 19.2033 L: 19,6; 19.2035-19.2042). 
L'esemplare 19.2035 è in matrice’ con 
Pseudophlyctenodes hantkeni 19.2058 e 


Daragrapsus setalis 19.2155. 


Distribuzione. Eocene medio: Veneto (BESCHIN et 
al., 1994); Eocene superiore: Ungheria e Veneto 
(Campolongo di Val Liona e San Feliciano - Vicenza; 
Parona di Verona) (LORENTHEY, 1902; MULLER & 
COLLINS, 1991; BUSULINI et al., 2006; BESCHIN et 
al., 2018). 


Pseudophlyctenodes Busulini, Tessier & Beschin, 
2006 
Specie tipo: Phlyctenodes hantkeni Lérenthey, 1898 


Pseudophlyctenodes hantkeni (L6renthey, 1898) 
(fig. 103) 


1898 Phlyctenodes hantkeni Lórenthey, p. 44, pl. 2, 
fig. 10. 

2006 Pseudophlyctenodes hantkeni — BUSULINI et al., 
p. 356, ff. 3.9-3.10 (cum syn.). 


Materiale e dimensioni. Otto carapaci (19.2053 L: 
4,1; 19.2052 L: 4,9; 19.2051 L: 13,1; 19.2055 1: 3,3; 
19.2054 1: 8,0; 19.2056-19.2058). L'esemplare 
19.2058 è in matrice con Phlyctenodes steinmanni 
19.2035 e Daragrapsus setalis 19.2155. 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria, Sicilia e 
Veneto (Parona di Verona) (LÓRENTHEY, 1898; DI 
SALVO, 1933; BUSULINI et al., 2006). 


Genere Speocarcinus Stimpson, 1859 
Specie tipo: Speocarcinus carolinensis Stimpson, 
1859 


Speocarcinus latus Beschin, Busulini & Tessier, 2016 
(fig 104) 
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2016a Speocarcinus latus Beschin, Busulini & Tessier, 
p. 135, fig. 66, t. 17, ff. 5 a, b. 


Materiale e dimensioni. Un carapace (19.1941 L: 6,7 1: 
5,5). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Bolca - 
Verona) (BESCHIN et al., 2016a): Eocene superiore: 
Veneto (Parona di Verona). 


Xanthoidea incertae sedis sensu Schweitzer et al. 
(2010) 

Genere Actaeites Müller & Collins, 1991 

Specie tipo: Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991 


Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991 
(fig. 105) 


1991 Actaeites lobatus Müller & Collins, p. 70, fig. 
4c, t. 4, ff. 9, 10. 

2016a Actaeites lobatus — BESCHIN et al., p. 137, t. 
17, f. 8 (cum syn.). 

2018 Actaeites lobatus — BESCHIN et al., p. 196, fig. 
128a, b. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.2060 L: 7,0 
1: 5,6; 19.2059 L: 14,7 1: 12,1). 19.2060 in matrice 
con Daragrapsus setalis 19.2125. 





Osservazioni. L'esemplare 19.2060 presenta un 
rapporto L/l un po’ più alto rispetto agli altri 
esemplari conosciuti e regioni particolarmente 
bombate. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo - Vicenza; Bolca e 
Vestenanova - Verona) (BESCHIN et al., 2007b, 2015, 
2016a); Eocene superiore: Ungheria (MULLER & 
COLLINS, 1991) e Veneto (Campolongo di Val Liona 
- Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018); 
Oligocene: Veneto (Vicentino) (DE ANGELI & 
BESCHIN, 2008; DE ANGELI et al., 2010). 


Genere Pilumnomimus Moller & Collins, 1991 
Specie tipo: Pilumnomimus planidentatus Miller & 
Collins, 1991 


Pilumnomimus planidentatus Miller & Collins, 
1991 
(fig. 106) 


1991 Pilumnomimus planidentatus Miller & Collins, 
p. 75, t. 5, ff. 5, 8, 11, fig. 4h. 
2007b Pilumnomimus cf. planidentatus — BESCHIN et 


al., p. 52. t. 7, f. 9. 
2016a Pilumnomimus planidentatus — BESCHIN et al., 
p. 138, t. 18, f. 2. 


Materiale e dimensioni. Tre carapaci (19.1933 L: 6,9 
1: 5,4; 19.2062 L: 7,2 1: 5,3; 19.2063). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo - Vicenza; Bolca - 
Verona) (BESCHIN et al. 2007b, 2016a). Eocene 
superiore: Ungheria (MÜLLER & COLLINS, 1991) e 
Veneto (Parona di Verona). 


Genere Prochlorodius Müller & Collins, 1991 
Specie tipo: Prochlorodius ellipticus Müller & 
Collins, 1991 


Prochlorodius ellipticus Müller & Collins, 1991 
(figg. 107, 108) 


1898 Neptocarcinus millenaris — LÓRENTHEY, p. 69, 
t. 4, f. 4 (non f. 3). 

1929 Neptocarcinus millenaris — LÓRENTHEY & 
BEURLEN, p. 216, t. 10, f. 4 (non f. 3). 

1991 Prochlorodius ellipticus Müller & Collins, p. 
78, figg. 4i, j, t. 5, f. 11, t. 6, ff. 4, 7, 17. 

2016a Prochlorodius ellipticus — BESCHIN et al., p. 
140, t. 18, f. 5 (cum syn.). 

2018 Prochlorodius ellipticus — BESCHIN et al., p. 
196, figg. 131a, b. 


Materiale e dimensioni. Dieci carapaci (19.2070 L: 
6,6 1: 4,6; 19.2071 L: 6,7 1: 4,8; 19.2069 L: 7,5 1: 5,2; 
19.2068 L: 9,1; 19.2067 L: 9,9; 19.2066 L: 10,2; 
19.2065 L: 10,5 1: 7,2; 19.2064 L: 14,6 1: 10,0; 
19.2072; 19.2084). 





Osservazioni. Come già rilevato da BESCHIN et al. 
(2015), la specie evidenzia una notevole variabilità 
intraspecifica. Tra i carapaci rinvenuti a Parona di 
Verona alcuni hanno i margini laterali rettilinei, altri 
convessi; potrebbe trattarsi di dimorfismo sessuale 
ma la presenza del solo carapace non permette di 
verificare l'ipotesi. 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo, San Pietro Mussolino 
- Vicenza; Bolca e Vestenanova - Verona) (BESCHIN 
et al., 2007b, 2015, 2016a; TESSIER et al., 2011); 
Eocene superiore: Ungheria (LÓRENTHEY, 1898; 
LÓRENTHEY & BEURLEN, 1929; MÜLLER & COLLINS, 
1991) e Veneto (Campolongo di Val Liona - Vicenza; 
Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018). 
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Fig. 104: Speocarcinus latus Beschin, Busulini & Tessier, 2016, es. 19.1941 (L: 6,7 1: 5,5), carapace: visione dorsale. Fig. 105: Actaeites 
lobatus Müller & Collins, 1991, es. 19.2059 (L: 14,7 I: 12,1), carapace: visione dorsale. Fig. 106: Pilumnomimus planidentatus Müller & 
Collins, 1991, es. 19.2062 (L: 7,2 1: 5,3), carapace: visione dorsale. Figg. 107-108: Prochlorodius ellipticus Müller & Collins, 1991, 107: es. 
19.2065 (L: 10,5 1: 7,2), carapace: visione dorsale, 108: es. 19.2071 (L: 6,7 1: 4,8), carapace: visione dorsale. Fig. 109: Priabonocarcinus 
gallicus Müller & Collins, 1991, es. 19.2074 (1: 5,8), carapace: visione dorsale. Fig. 110: A/ponella paleogenica Beschin, Busulini & Tessier, 
2016, es. 19.2076 (L: 3,4 I: 2,4), carapace: visione dorsale. Fig. 111: Corallicarcinus spinosus (Lórenthey in Lórenthey & Beurlen, 1929) , 
es. 19.2079 (L: 7,6 1: 5,3), carapace: visione dorsale. 
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Superfamiglia Eriphioidea MacLeay, 1838 

Famiglia Pseudoziidae Alcock, 1898 

Genere Priabonocarcinus Miller & Collins, 1991 
Specie tipo: Priabonocarcinus gallicus Miller & 
Collins, 1991 


Osservazioni. Per l’inquadramento sistematico del 
genere si è seguito quanto proposto da SCHWEITZER et 
al. (2010) anche se la conformazione generale del 
carapace ricorda quello dei Carpiloidea, per cui 
sarebbe opportuno un approfondimento. 


Priabonocarcinus gallicus Miller & Collins, 1991 
(fig. 109) 


1991 Priabonocarcinus gallicus Miller & Collins, p. 
78, fig. 4e, t. 5, ff. 12, 15, 16. 

2008 Priabonocarcinus gallicus — DE ANGELI & 
BESCHIN, p. 30, fig. 9, t. 4, f. 5. 

2018 Priabonocarcinus gallicus — BESCHIN et al., p. 
198, fig. 134. 


Materiale e dimensioni. Quattro carapaci incompleti 
(19.1889 L: 7,2; 19.2073 L: 8,2; 19.1888 L: 9,8; 
19.2074 1: 5,8). 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria (MULLER 
& COLLINS, 1991) e Veneto (Campolongo di Val Liona 
- Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018); 
Oligocene: Veneto (Vicentino) (DE ANGELI & 
BESCHIN, 2008). 


Superfamiglia Goneplacoidea MacLeay, 1838 
Famiglia Euryplacidae Stimpson, 1871 

Genere Alponella Beschin, Busulini & Tessier, 2016 
Specie tipo: Alponella paleogenica Beschin, Busulini 
& Tessier, 2016. 


Alponella paleogenica Beschin, Busulini & Tessier, 
2016 
(fig. 110) 


2016a Alponella paleogenica Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 143, fig. 70, t. 19, ff. 1 a, b. 


Materiale e dimensioni. Un carapace (19.2076 L: 3,4 1: 
2,4). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Bolca - 
Verona) (BESCHIN et al., 2016a). Eocene superiore: 
Veneto (Parona di Verona). 


Genere Corallicarcinus Miller & Collins, 1991 
Specie tipo: Neptocarcinus spinosus Lérenthey in 
Lérenthey & Beurlen, 1929 


Corallicarcinus spinosus (L6renthey in Lérenthey & 
Beurlen, 1929) 
(fig. 111) 


1929 Neptocarcinus | spinosus | Lórenthey in 
LÓRENTHEY & BEURLEN, p. 217, t. 10, f. 5. 

1991 Corallicarcinus spinosus - MÜLLER & COLLINS, 
p. 84, fig. 5c, t. 7, f£. 1, 4-7. 

2018 Corallicarcinus spinosus — BESCHIN et al., p. 
200, figg. 135a, b-137. 


Materiale e dimensioni. Sette carapaci (19.2080 L: 5,1 
1: 4,0; 19.2079 L: 7,6 1: 5,3; 19.2077 L: 17,5; 19.2078 
L: 17,5; 19.2081 I: 8,9; 19.2082, 19.2083). 





Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria 
(LORENTHEY & BEURLEN, 1929; MULLER & COLLINS, 
1991) e Veneto (Campolongo di Val Liona - Vicenza; 
Parona di Verona) (BESCHIN et al., 2018). 


Genere Corallioplax Beschin, Busulini & Tessier, 
2016 

Specie tipo: Corallioplax exigua Beschin, Busulini & 
Tessier, 2016 


Corallioplax exigua Beschin, Busulini & Tessier, 
2016 
(fig. 112) 


2015 Branchioplax sp. 1 — BESCHIN et al., p. 100, t. 8, 
f. 4. 

2016a Corallioplax exigua Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 144, fig. 71, t. 19, ff. 2a, b, 3. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.2075 L: 4,0 
1: 3,1; 19.2085). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Bolca - 
Verona) (BESCHIN et al., 2016a). Eocene superiore: 
Veneto (Parona di Verona). 


Genere Verarena gen. nov. Beschin Busulini & Tessier 
Specie tipo: Verarena katoi sp. nov. 

Origine del nome: Verarena (f.) da: “Verona”, città dal 
cui territorio provengono gli esemplari studiati e 
“arena”, con riferimento al monumento di epoca 
romana simbolo della città stessa. 

Diagnosi. La stessa della specie tipo. 

Verarena katoi sp. nov. Beschin Busulini & Tessier 


(figg. 113, 114a, b) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1886 (fig. 114a, b). 
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COPY xus CAMS. 


Fig. 112: Corallioplax exigua Beschin, Busulini & Tessier, 2016, es. 19.2075 (L: 4,0 1: 3,1), carapace: visione dorsale. Figg. 113-114: 
Verarena katoi gen. nov., sp. nov., 113: profilo schematico di carapace, 114: olotipo, es. 19.1886 (L: 4,0 I: 3,2), carapace, a: visione dorsale, 
b: visione frontale. Fig. 115: Branchioplax parva Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007, es. 19.2090 (L: 7,2 1: 5,7), carapace: visione 
dorsale. Fig. 116: Branchioplax sp., es. 19.2098 (1: 3,8), carapace: visione dorsale. Figg. 117-118: Montemagrellus sp., 117: profilo 
schematico di carapace, 118: es. 19.2162 (L: 3,8) , carapace: visione dorsale. 
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Paratipo: esemplare 19.1929. 
Localita tipo: Parona di Verona. 
Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: dedicato al dott. Hisayoshi Kato del 
Natural History Museum and Institute di Chiba 
(Giappone) che da molti anni si occupa dello studio 
dei crostaei fossili del Giappone e in particolare dei 
Goneplacoidea. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci: 19.1886 (L: 4,0 
1: 3,2) con dorso parzialmente decorticato, e 19.1929 
(l: 3,3) in matrice con Acanthogalathea feldmanni 
19.1547. 


Diagnosi. Carapace subpentagonale piu largo che 
lungo, convesso in senso longitudinale. Fronte 
triangolare, ampia e sporgente con seno mediano; 
orbite grandi, oblique; margini antero-laterali brevi, 
con due denti ed una spina (esclusa l’extraorbitale); 
margini postero-laterali più lunghi e convergenti. 
Regioni del dorso scarsamente definite; processo 
anteriore mesogastrico lungo e acuto; tre deboli 
tubercoli sulla regione cardiaca. 


Diagnosis. Carapace subpentagonal, wider than long, 
longitudinally convex. Front triangular, wide and 
protruding with median notch; orbits large, oblique; 
anterolateral margins short with two teeth and one 
spine (excluding outer orbital one); posterolateral 
margins longer and convergent. Dorsal regions 
weakly defined; anterior mesogastric process long and 
sharp; three weakly tubercles on cardiac region. 


Descrizione. Il carapace è di forma subpentagonale, 
più largo che lungo, maggiormente convesso in senso 
longitudinale. La fronte è larga, triangolare, bilobata, 
chiaramente sporgente oltre le orbite e ripiegata in 
basso. Orbite ovali, ampie e disposte obliquamente; il 
loro margine risulta ondulato, intero e quasi in 
continuità con quello frontale. I margini antero-laterali 
sono corti, regolarmente convessi; non considerando 
la spina extraorbitale, portano due denti seguiti da una 
spina su ciascun angolo laterale; i margini postero- 
laterali sono chiaramente più lunghi, debolmente 
convessi e convergenti; il margine posteriore è lungo 
quanto quello frontale, bordato e con rientranze coxali. 
La superficie dello scudo è liscia, scarsamente 
suddivisa. Alcune regioni sono debolmente bombate. 
Si intuiscono solo le tracce dei solchi tra le regioni 
cardiaca e branchiali. Appena accennati anche il 
processo anteriore del lobo mesogastrico, lungo e 
appuntito, e tre tubercoli disposti a triangolo sul corpo 
della regione cardiaca. 


Osservazioni. Il nuovo genere, al momento inserito 
negli Euryplacidae in attesa di rinvenire altri esemplari 
in migliore stato di conservazione, si caratterizza per 
la struttura della fronte, di aspetto nel complesso 


triangolare, protesa oltre le orbite, con doccia 
mediana. Tra i rappresentanti fossili di questa famiglia 
considerati da BESCHIN et al. (2016a) per l'Ypresiano 
dell’area di Bolca, una fronte simile ben avanzata ma 
con margine quasi diritto ed intero si osserva in 
Alponella paleogenica, pure presente a Parona di 
Verona. Tale specie ha comunque diversa 
ornamentazione dei margini antero-laterali, costituita 
da punte ravvicinate anziché da denti e una sola punta 
all’angolo laterale. 

La conformazione generale del carapace ricorda 
anche quella di Santeella lillrae Blow & Manning, 
1996, dell’Eocene medio della Carolina del Sud (USA), 
originariamente inserita nella famiglia Xanthidae ma 
che SCHWEITZER et al. (2010) considerano tra gli 
Eumedoninae (sottofamiglia Pilumnidae); Santeella sp. 
è stato rinvenuto invece nell’Eocene inferiore del 
Veneto (BESCHIN et al., 2015). Anche in questo caso le 
differenze rispetto al nuovo genere riguardano 
essenzialmente le caratteristiche della fronte. 


Famiglia Mathildellidae Karasawa & Kato, 2003 
Genere Branchioplax Rathbun, 1916 

Specie tipo: Branchioplax washingtoniana Rathbun, 
1916 (= Neopilumnoplax hannibalanus Rathbun, 
1926) 


Branchioplax parva Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2007 
(fig. 115) 


2007b Branchioplax parva Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, p. 36, t. 5, ff. 3, 4. 

2016a Branchioplax parva — BESCHIN et al., p. 148, t. 
20, f. 1 (cum syn.). 

2018 Branchioplax parva — BESCHIN et al., p. 201, 
figg. 139, 140. 


Materiali e dimensioni. Otto carapaci (19.2094 L: 4,1 
1: 3,2; 19.2093 L: 4,8 I: 3,7; 19.2092 L: 5,7 1: 4,4; 
19.2091 L: 5,8 1: 4,5; 19.2090 L: 7,2 1: 5,7; 19.2096 1: 
3,9; 19.2095 I: 4,1; 19.2097). 





Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo - Vicenza; Bolca e 
Vestenanova - Verona) (BESCHIN et al., 2007b, 2015, 
20162); Eocene superiore: Veneto (Campolongo di Val 
Liona - Vicenza; Parona di Verona) (BESCHIN et al., 
2018). 


Branchioplax sp. 
(fig. 116) 


Materiale e dimensioni. Un solo carapace con dorso 
farinoso e margini antero-laterali incompleti (19.2098 
1: 3,8). 
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Descrizione. Carapace subesagonale con fronte 
lamellare, leggermente  bilobata, orbite ovali 
abbastanza ampie, margini antero-laterali convessi 
con tracce di denti, margini postero-laterali convessi 
e convergenti, margine posteriore diritto, un po’ più 
ampio della fronte. La superficie ha perso quasi del 
tutto la cuticola: risulta evidente solo il lobo 
mesogastrico con corpo pentagonale e processo 
anteriore molto lungo e lanceolato. 


Osservazioni. La forma generale del carapace 
permette di attribuirlo al genere Branchioplax ma la 
cattiva conservazione dell’esemplare non consente 
una sicura attribuzione specifica. 


Famiglia Vultocinidae Ng & Manuel-Santos, 2007 
Genere Pyreneplax Oss6, Dominguez & Artal, 2014 
Specie tipo: Pyreneplax basaensis Ossó, Dominguez 
& Artal, 2014 


Pyreneplax sommarugai (Beschin, Busulini, Tessier, 
2009) 


2007a Lobonotus cf. L. sandersi — BESCHIN et al., p. 
12, fig. 2E. 

2009a Lobonotus sommarugai Beschin, Busulini, 
Tessier, p. 12, t. 3, ff. 1, 2. 

2014 Pyreneplax basaensis Ossó, Dominguez & 
Artal, p. 38, figg. 3.1, 3.3, 4.1-4.6 syn. nov. 

2014 Pyreneplax granosa — OSSÓ et al., fig. 4.5. 


Materiali e dimensioni. Un carapace non misurabile 
(19.2089). 





Osservazioni. BESCHIN et al. (20072), nel segnalare 
per la prima volta l'esistenza di una fauna a crostacei 
nella località di Parona di Verona, avevano riferito 
alcuni esemplari a Lobonotus cf. L. sandersi, per le 
loro notevoli somiglianze con la specie dell'Eocene 
medio della Carolina del Sud (USA), originariamente 
assegnata al genere Eohalimede Blow & Manning, 
1996 (BLOW & MANNING, 1996; 1998). In seguito 
BESCHIN et al. (2009a) hanno deciso di attribuirli 
ad una nuova specie denominata Lobonotus 
sommarugai. 

Ossó et al. (2014) hanno istituito il nuovo genere 
e specie Pyreneplax basaensis Ossó, Dominguez & 
Artal, 2014 su esemplari provenienti da livelli 
priaboniani dei Pirenei di Huesca (Spagna); gli autori 
attribuiscono al medesimo genere anche Lobonotus 
granosus (Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 
2002) (BESCHIN et al., 2002), L. sommarugai e 
Eohalimede sandersi. In tale lavoro viene attribuito a 
Pyreneplax granosa l'esemplare AO C-456 illustrato 
in fig. 4.5 che invece ha caratteristiche meglio 
compatibili con P. sommarugai. 

Le differenze che gli autori rilevano tra P. 


basaensis e P. sommarugai al confronto tra i 
rispettivi olotipi appaiono prive di consistenza: il 
rapporto tra larghezza e lunghezza del carapace è 
simile, le caratteristiche dei solchi tra le regioni sono 
analoghe, mentre le differenze rilevate nella 
granulazione dei lobi dorsali possono dipendere dalla 
conservazione e sono comunque piuttosto variabili: 
quindi, pur ritenendo valido il nuovo genere 
Pyreneplax, si ritiene che P. basaensis sia da 
considerarsi sinonimo di P. sommarugai. 


Distribuzione. Eocene superiore: Veneto (Parona di 
Verona); Spagna (Yebra de Basa - Aragona) 
(BESCHIN et al., 2009a; Ossó et al., 2014). 


Sottosezione Thoracotremata Guinot, 1977 
Superfamiglia Palicoidea Bouvier, 1898 

Famiglia Crossotonidae Moosa & Sèrene, 1981 
Genere Montemagrellus De Angeli & Ceccon, 2014 
Specie tipo: Montemagrellus denticulatus De Angeli 
& Ceccon, 2014 


Montemagrellus sp. 
(figg. 117, 118) 


Materiale e dimensioni. Un carapace privo della 
parte anteriore (19.2162 L: 3,8). 





Descrizione. Carapace ovale con superficie dorsale 
bombata. I margini laterali sono convessi e provvisti 
di spine; il margine posteriore, lungo e carenato, è 
debolmente convesso. Le regioni sono ben definite, 
rigonfie e con superficie minutamente tubercolata; 
quelle anteriori al solco cervicale portano dodici 
modeste protuberanze coniche: quattro sono presenti 
sul lobo mesogastrico (le due posteriori poco 
evidenti) mentre altre due coppie di rilievi affiancati 
Si osservano una su ciascun lobo protogastrico e 
l’altra su ciascun lobo epibranchiale. Tre 
protuberanze coniche marcano la regione cardiaca, 
altre cinque si individuano su ogni lobo branchiale 
posteriore. Il solco cervicale è molto inciso. 


Osservazioni. Il carapace mostra una diffusa 
presenza di dendriti che ne rendono difficile la piena 
leggibilità ed è incompleto nella parte frontale. Nelle 
parti conservate presenta caratteristiche confrontabili 


con quelle di Montemagrellus denticulatus 
dell’Ypresiano (Eocene inferiore) di Monte Magrè di 
Schio (Vicenza); questa specie ha tuttavia 


protuberanze coniche molto più massicce, ma in 
numero minore sulle regioni branchiali posteriori 
(DE ANGELI & CECCON, 2014). L’incompletezza 
del carapace, così particolare nel genere 
Montemagrellus, consiglia di non pervenire 
all’istituzione di una nuova specie. 
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Superfamiglia Grapsoidea MacLeay, 1838 
Famiglia Varunidae H. Milne Edwards, 1853 
Genere Brachynotus De Haan, 1833 

Specie tipo: Goneplax sexdentatus Risso, 1827 


Brachynotus multituberculatus sp. nov. Beschin 
Busulini & Tessier 
(figg. 119, 120) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.2123 (fig. 120). 
Paratipi: esemplari 19.2120, 19.2121, 19.2122. 
Località tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Focene superiore). 


Origine del nome: multituberculatus è termine 
composto da multi-, prefisso che indica “molto”, e 
tuberculatus (lat.) = tubercolato, per la presenza 
numerosi tubercoli sul dorso del carapace. 





Materiale e dimensioni. Quattro carapaci: uno quasi 
integro (19.2123 L: 4,0 1: 3,7), gli altri incompleti 
(19.2122 L: 7,4; 19.2121 L:> 9,2; 19.2120 L: 11,9). 





Diagnosi. Carapace subquadrato leggermente più 
largo che lungo, appiattito. Fronte molto larga, con 
quattro lobi. Orbite ampie con spina extraorbitale ben 
sviluppata. Margini laterali subparalleli con tre spine 
(esclusa l’extraorbitale). Ampia rientranza coxale. 
Regioni rigonfie, delimitate da solchi profondi. 
Carapace minutamente tubercolato e con granuli 
appuntiti più grandi allineati sui lobi protogatrici e 
sulle regioni epatiche e branchiali. 


Diagnosis. Carapace subsquared, weakly wider than 
long, flat. Front very broad, with four lobes. Orbits 
wide with developed outer orbital spine. Lateral 
margins subparallel with three spines (excluding outer 
orbital one). Wide coxal reentrance. Regions swollen, 
defined by sunk grooves. Carapace with tiny tubercles 
and larger pointed granules in rows on protogastric 
lobes and hepatic and branchial regions. 


Descrizione. Carapace subquadrato poco più largo che 
lungo, appiattito. La fronte è larga, delimitata rispetto 
al margine orbitale da un tozzo dente intraorbitale, 
ornata da piccoli tubercoli, suddivisa in due da un 
seno ai cui lati si sviluppano un lobo mediale 
convesso e un secondo laterale più appuntito. Le 
orbite sono molto grandi, dirette obliquamente e 
interessate da una fessura. I margini laterali sono 
subparalleli e portano ciascuno quattro spine appuntite 
rivolte in avanti; quella più sviluppata è la spina 
extraorbitale che è piatta e di aspetto massiccio, due 
punte epatiche sono più piccole e vicine tra loro, la 
spina epibranchiale è più evidente. È presente 
un’ampia rientranza coxale. Il margine posteriore è 
lungo quanto la fronte, subrettilineo e segnato da una 
costina. Le regioni del dorso sono leggermente 


rigonfie e delimitate da solchi profondi. La regione 
frontale si presenta piatta, incisa nel mezzo e seguita 
da due rilievi epigastrici piccoli e parzialmente 
conservati solo nell’olotipo. I lobi protogastrici sono 
subcircolari, bombati e sormontati da alcuni granuli 
appuntiti allineati emergenti dalla tubercolazione di 
fondo più minuta che copre tutta la superficie del 
dorso. Il lobo mesogastrico, esteso e ovale, porta solo 
qualche granulo: posteriormente è delimitato da un 
solco che disegna un ampio semicerchio, mentre in 
avanti sviluppa un processo stretto e lungo. La regione 
cardiaca è ben delimitata, di forma ovale e costituita 
da due rigonfiamenti interessati da granuli. La regione 
intestinale è grande e leggermente rilevata nella zona 
centrale. Le regioni epatiche sono evidenziate da un 
rilievo ovale obliquo e portano tre granuli. Le regioni 
branchiali sono ampie e suddivise in rilievi trasversali; 
i lobi epibranchiali sono ornati da tre granuli in fila, le 
regioni branchiali posteriori sono interessate da alcuni 
granuli allineati. 


Osservazioni. Gli individui considerati presentano i 
caratteri tipici di Brachynotus nella forma del 
carapace, l'aspetto della fronte, l’ampiezza e 
inclinazione delle orbite, la disposizione dei margini 
laterali, lampia rientranza coxale. Il genere è 
conosciuto per i terreni terziari del Veneto con B. 
corallinus Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 
2007 dell’Ypresiano dei Lessini vicentini e veronesi 
(BESCHIN et al., 2007b, 2016a) e con B. oligocenicus 
pure presente a Parona di Verona. Le due specie si 
differenziano dai reperti in oggetto per una superficie 
dorsale sostanzialmente liscia (B. corallinus) e per 
un'ornamentazione a fini lineazioni (B. oligocenicus). 
Superficiali somiglianze si rilevano con l'individuo 
giovanile di  Gecchelicarcinus  lorigae Beschin, 
Busulini, De Angeli & Tessier, 2007 (VR 94151) 
rinvenuto nell’ Ypresiano di Rama di Bolca (Verona); 
tale resto si differenzia però per i seguenti caratteri: 
una fronte costituita da due lamelle con margine 
diritto anziché flessuoso e tubercolato; un processo 
anteriore mesogastrico largo e tozzo anziché lungo e 
stretto; le orbite più incavate e meglio delimitate 
all’angolo antero-laterale da un grosso dente orbitale 
esterno; il numero diverso delle granulazioni sul dorso 
(BESCHIN et al., 2017). 


Brachynotus oligocenicus De Angeli, Garassino & 
Ceccon, 2010 
(fig. 121) 


2010 Brachynotus oligocenicus De Angeli, Garassino 
& Ceccon, p. 168, fig. 14. 

2018 Brachynotus oligocenicus — BESCHIN et al., p. 
204, figg. 143, 144. 


Materiali e dimensioni. Quindici carapaci (19.2105 L: 
5,1; 19.2107 I: 4,5; 19.2106 I: 11,2; 19.2108-19.2119 ). 
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Figg. 119-120: Brachynotus multituberculatus sp. nov., 119: profilo schematico di carapace, 120: olotipo, es. 19.2123 (L: 4,0 1: 3,7), 
carapace: visione dorsale. Fig. 121: Brachynotus oligocenicus De Angeli, Garassino & Ceccon, 2010, es. 19.2105 (L: 5,1), carapace: visione 
dorsale. Figg. 122-123: Daragrapsus setalis sp. nov., 122: profilo schematico di carapace, 123: olotipo, es. 19.2131 (l: 2,9), carapace: 
visione dorsale. Fig. 124: Daranyia fabianii Di Salvo, 1933, es. 19.2158 (L: 10,3), carapace: visione dorsale. Fig. 125: Galathea mainensis 
Ceccon & De Angeli, 2012, es. 19.1556 (misura parziale L: 8,2), carapace: visione dorsale. Fig. 126: Eomunidopsis sp., es. 19.1557 (L: 7,4), 
carapace: visione dorsale. 
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Osservazioni. I carapaci analizzati evidenziano come 
carattere peculiare un’ornamentazione del dorso con 
veri e propri allineamenti ben marcati e rigonfi che 
imprimono al carapace un tipico aspetto grapsoide 
anziché costituita da brevi e fini righe ad andamento 
trasversale come risulta dal lavoro istitutivo (DE 
ANGELI et al., 2010). Probabilmente queste differenze 
sono dovute a una migliore conservazione degli 
esemplari. 


Distribuzione. Eocene superiore: Veneto 
(Campolongo di Val Liona - Vicenza; Parona di 
Verona) (BESCHIN et al., 2018); Oligocene inferiore: 
Veneto (Valmarana, Altavilla Vicentina - Vicenza) 
(DE ANGELI et al., 2010). 


Grapsoidea incertae sedis sensu SCHWEITZER et al. 
(2010) 

Genere Daragrapsus Miller & Collins, 1991 

Specie tipo: Daragrapsus trispinosus Miller & 
Collins, 1991 


Daragrapsus setalis sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 122, 123) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.2131 (fig 123). 
Paratipi: esemplari 19.2124, 19.2125, 19.2126, 
19.2127, 19.2128, 19.2129, 19.2130, 19.2132, 19.2133, 
19.2134, 19.2135, 19.2136, 19.2137, 19.2138, 19.2139, 
19.2140, 19.2141, 19.2142, 19.2143, 19.2144, 19.2145, 
19.2146, 19.2147, 19.2148, 19.2149, 19.2150, 19.2151, 
19.2152, 19.2153, 19.2154, 19.2155, 19.2156. 

Localita tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: setalis (lat.), riferito alla presenza 
di pori setali sulle tubercolazioni che ornano il 
carapace. 





Materiale e dimensioni. Trentatré carapaci (19.2125 L: 
2,9 |: 2,2; 19.2124 L: 3,6; 19.2134 1: 2,1; 19.2133 I: 
2,3; 19.2132 1: 2,6; 19.2131 1: 2,9; 19.2130 I: 3,6; 
19.2129 I: 3,9; 19.2128 I: 4,0; 19.2127 1: 5,2; 19.2126 
1: 5,5; 19.2135-19.2156). 19.2155 è conservato in 
matrice con Acanthogalathea feldmanni 19.1546; 
19.2156 con Phlyctenodes steinmanni 19.2035 e 
Pseudophlyctenodes hantkeni 19.2058. 





Diagnosi. Carapace quadrangolare, più largo che 
lungo, poco bombato. Fronte molto ampia, 
leggermente convessa, bordata, con leggero seno 
mediano. Orbite grandi sull’angolo antero-laterale, 
con corta fessura e dente extraorbitale sviluppato. 
Margini laterali diritti, poco convergenti con spina 
epatica ed epibranchiale. Margine posteriore ampio, 
un po’ concavo e bordato; rientranze coxali poco 


profonde. Regioni dorsali poco definite, debolmente 
bombate. Cresta epibranchiale quasi trasversale; breve 
cresta branchiale laterale inclinata. Superficie dorsale 
coperta di minuscoli tubercoli setali in strie 
subparallele. 


Diagnosis. Carapace quadrangular, wider than long, 
weakly vaulted. Front very broad, weakly convex, 
rimmed, with weak median sinus. Orbits large on 
anterolateral angle with short fissure and developed 
outer orbital tooth. Lateral margins straight, weakly 
convergent with hepatic and epibranchial spine. 
Posterior margin broad, weakly concave, rimmed; 
coxal reentance shallow. Dorsal regions weakly 
defined, weakly swollen. Transverse epibranchial 
ridge; lateral branchial ridge short and slanting. 
Dorsal surface covered with tiny setal tubercles in 
subparallel striae. 


Descrizione. Il carapace è quadrangolare, poco 
bombato, più largo che lungo. La fronte è molto 
ampia, ribassata e con un solco mediano; il suo 
margine è nel complesso convesso, segnato da un 
bordo liscio, presenta però una leggera concavità 
mediana ai cui lati il margine corre verso l’esterno 
obliquo e subrettilineo. Le orbite sono relativamente 
sviluppate, con una sola fessura e margini lisci; sono 
poste sull’angolo antero-laterale e rivolte lateralmente. 
I margini laterali sono convergenti e forniti di tre spine 
appiattite, di dimensioni decrescenti, dirette in avanti e 
di lato; la prima (extraorbitale) è molto sviluppata, la 
seconda (epatica) è ancora ben evidente, la terza 
(epibranchiale) è minuta. Il margine posteriore è 
leggermente concavo e carenato, affiancato da ampie 
rientranze coxali poco profonde. La superficie dorsale 
è caratterizzata da regioni poco definite. L'area che 
costituisce la parte anteriore del dorso evidenzia una 
zona ribassata al centro e ai lati di ciascun lobo 
epigastrico; questi ultimi sono leggermente rilevati e 
separati da un solco mediano. I lobi protogastrici sono 
rilevati anteriormente, il lobo meso-metagastrico, 
abbastanza pronunciato, ha contorno pentagonale con 
un processo anteriore lanceolato. Il lobo urogastrico è 
depresso. La regione cardiaca è larga, un po’ bombata, 
poco definita; all’indietro si continua nella regione 
intestinale, stretta e ribassata. Le regioni epatiche sono 
leggermente bombate e delimitate posteriormente da 
una carena epibranchiale che continua fino ai lati del 
lobo meso-metagastrico. Una seconda breve cresta 
inclinata segna lateralmente l'area branchiale 
posteriore. La superficie dorsale appare tutta 
interessata da piccoli tubercoli setiferi allineati 1n strie 
subparallele convergenti al centro e all' indietro. 


Osservazioni. I carapaci di Daragrapsus setalis sp. 
nov. manifestano i caratteri diagnostici del genere 
cosi come definito da MÜLLER & COLLINS (1991). 
Daragrapsus era finora rappresentato da D 
trispinosus dell’Eocene superiore dell’Ungheria e 
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del Veneto (Campolongo di Val Liona - Vicenza) 
e  dell’Oligocene di Montecchio Maggiore, 
Castelgomberto, Valmarana e Altavilla Vicentina, 
Vicenza (MÙLLER & COLLINS, 1991; DE ANGELI & 
BESCHIN, 2008; DE ANGELI et al., 2010; BESCHIN et al. 
2018). La nuova specie si distingue da D. trispinosus 
per la fronte non regolarmente convessa ma 
debolmente bipartita e bordata da una crestina liscia, 
per i margini orbitali lisci anziché tubercolati, per il 
maggior sviluppo dei denti extraorbitali ed epatici e 
soprattutto per la particolare ornamentazione del dorso 
che in questo caso non è costituita da brevi strie 
trasversali, bensì da vere e proprie crestature 
subparallele convergenti al centro e all’indietro, 
formate dalla vicinanza di piccoli tubercoli setiferi. 


Genere Daranyia Lorenthey, 1901 
Specie tipo: Daranyia granulata Lórenthey, 1901 


Daranyia fabianii Di Salvo, 1933 

(fig. 124) 

1933 Daranyia fabianii Di Salvo, p. 40, t. 11, ff. 5a-d. 
Materiale e dimensioni. Cinque carapaci (19.2158 L: 


10,3; 19.2157 L: 11,6; 19.2161 L: 18,6; 19.2159; 
19.2160). 





Osservazioni. I carapaci sono incompleti o in parte 
inglobati nella matrice rocciosa e questo non consente 
di osservare completamente i loro margini frontale e 
posteriore. La forma generale degli esemplari coincide 
pero perfettamente con quella di Daranyia fabianii, 
specie sinora conosciuta per un modello interno di 
cefalotorace in discreto stato di conservazione raccolto 
nei calcari bianchi grossolani del Luteziano (Eocene 
medio) in Sicilia. Si osservano infatti i seguenti 
caratteri: fronte proiettata in avanti e divisa in due 
parti da un solco che prosegue diventando una doccia 
fin oltre i lobi epigastrici; orbite piuttosto grandi, con 
angolo interno molto rilevato, delimitate esternamente 
da una spina acuta rivolta in avanti; margini laterali 
convergenti provvisti di spine; rientranze coxali 
evidenti; superficie dorsale con alcuni rigonfiamenti 
trasversali; ornamentazione costituita da tubercoli e 
granuli sparsi. 


Distribuzione. Eocene medio: Sicilia (Bichinello - 
Corleone) (DI SALVO, 1933). Eocene superiore: 
Veneto (Parona di Verona). 


Analisi sistematica della fauna di crostacei dei 
livelli laminari 


I riferimenti dei taxa già trattati nella fauna di 
ambiente corallino vengono omessi. 


Ordine Decapoda 

Infraordine Anomura 

Superfamiglia Galatheoidea 

Famiglia Galatheidae 

Genere Galathea Fabricius, 1793 

Specie tipo: Cancer strigosus Linnaeus, 1761 


Galathea mainensis Ceccon & De Angeli, 2012 
(fig. 125) 


2012 Galathea mainensis Ceccon & De Angeli, p. 
26, fig. 2(1-3). 


Materiale e dimensioni. Un carapace (19.1556 L ~ 8,2) 
frammentato e scomposto. 





Osservazioni. Il carapace rinvenuto a Parona di 
Verona, pur danneggiato, mostra evidenti analogie 
con Galalathea mainensis, specie nota per il 
Luteziano (Eocene medio) del Vicentino; simili sono 
infatti le regioni antero-laterali ornate da corte creste 
subacute ed embricate che imprimono un aspetto 
squamoso a questa parte del dorso (CECCON & DE 
ANGELI, 2012). Anche le creste trasversali che 
ornano il resto dello scudo come in G. mainensis 
sono subparallele e sinuose, quelle principali talora 
intervallate ` da piccole creste ^ secondarie 
frammentate. Analoga risulta pure la disposizione 
delle spine presenti sulle regioni epatiche ed 
epibranchiali. Nonostante la cattiva conservazione 
del resto, le citate caratteristiche dell’ornamentazione 
consentono l’attribuzione specifica. 


Distribuzione. Eocene medio: Veneto (Cava Main di 
Arzignano - Vicenza) (CECCON & DE ANGELI, 2012); 
Eocene superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Famiglia Munidopsidae 

Genere Eomunidopsis Via Boada, 1981 

Specie tipo: Galathea navarrensis Van Straelen, 
1940 


Osservazioni. ROBINS et al. (2013) mettono in 
dubbio l’appartenenza del genere alla famiglia 
Munidopsidae. In attesa di nuovi approfondimenti 
viene seguita la proposta di AHYONG et al. (2010). 


Eomunidopsis sp. 
(fig. 126) 


Materiale e dimensioni. Un carapace (19.1557 L: 
7,4). 





Descrizione. Il carapace ha superficie farinosa, è 
incompleto nell’area frontale ed è privo della parte 
posteriore del dorso. Si presenta convesso in senso 
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trasversale e quasi piatto in quello longitudinale. Il 
rostro e le orbite non sono conservati. I margini 
laterali sono lunghi, subparalleli e ornati di punte. Le 
regioni dorsali sono ben definite dai solchi cervicale 
e branchiali e ornate da numerose striature trasversali 
appena flessuose. Il solco cervicale è molto inciso e 
descrive un’ampia U che raggiunge i margini antero- 
laterali. Si osservano spine epigastriche, una spina 
paraepatica, una spina epibranchiale e una spina 
mesobranchiale. 


Osservazioni. La conformazione e l’ornamentazione 
del carapace richiamano in modo evidente i 
rappresentanti del genere Fomunidopsis e in 
particolare la specie tipo E. navarrensis (Van 
Straelen, 1940) del Cenomaniano della Spagna (VÎA 
BOADA, 1981). Tuttavia, non essendo conservato il 
rostro, si è preferito lasciare indeterminata 
l’attribuzione specifica del carapace. Si tratta della 
prima segnalazione del genere nel Terziario. 


Superfamiglia Paguroidea 

Famiglia Diogenidae 

Genere Petrochirus Stimpson, 1858 

Specie tipo: Pagurus granulatus Olivier, 1812 


Petrochirus sp. 
(fig. 127) 


Materiale e dimensioni. Un dattilo di chelipede 
destro in visione dorso-laterale (19.1595 Id: 5,8). 





Descrizione. Dattilo robusto, allungato e di forma 
subtriangolare. La superficie esterna è convessa, 
mentre quella interna ha aspetto ondulato; esse 
convergono regolarmente verso l’apice distale. 
L’ornamentazione è costituita da tubercoli di 
dimensione omogenea tra i quali se ne notano alcuni 
più sviluppati. 


Osservazioni. La forma generale del dattilo e la 
tubercolazione massiccia consentono di riferire il 
resto esaminato a Petrochirus. Il taxon è noto nei 
livelli dell'Eocene dei Lessini con varie specie 
(BESCHIN et al., 2016a). La presenza del solo dattilo 
impedisce di giungere a un’attribuzione specifica. 


Infraordine Brachyura 
Sezione Podotremata 
Sottosezione Dynomeniformia 
Superfamiglia Dromioidea 
Famiglia Dynomenidae 
Genere Kromtitis 


Kromtitis cfr. bicuspidatus Beschin, Busulini & 
Tessier, 2009 
(fig. 128) 


2007a Kromtitis sp. — BESCHIN et al., p. 12, fig. 2C. 
2009a Kromtitis bicuspidatus Beschin, Busulini & 
Tessier, p. 7., t. 1, ff. 3, 4. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.1605 L: 3,8 
17 4,1; 19.1604 L: 5,0 I: 5,8). 





Osservazioni. I carapaci oggetto di studio sono di 
dimensioni più modeste rispetto a quelle degli 
esemplari che costituiscono la serie tipica di XK. 
bicuspidatus anch’essi rinvenuti in livelli laminari nel 
Priaboniano di Parona (BESCHIN et al., 2009a). Pur 
evidenziando una conformazione simile del carapace, 
che è ovale allungato, e una suddivisione simile delle 
regioni interessate da grossi tubercoli conici, si 
osservano alcune differenze relative a un maggiore 
rilievo delle regioni centrali del carapace. Queste 
differenze potrebbero essere legate a un diverso stadio 
di accrescimento degli esemplari. 


Sottosezione Gymnopleura 

Superfamiglia Raninoidea 

Famiglia Raninidae 

Genere Lophoranina Fabiani, 1910 

Specie tipo: Ranina marestiana König, 1825 


Lophoranina reussi (Woodward, 1866) 
(fig. 129) 


1859 Ranina sp. n. — REUSS, p. 21, t. 5, ff. 3, 4. 

1866 Ranina Reussii Woodward, p. 591 (WOODWARD, 
1866). 

2006 Lophoranina reussi — DE ANGELI & GARASSINO, 
p. 35 (cum syn.). 

2018 Lophoranina reussi — BESCHIN et al., p. 164, fig. 
69. 


Materiale e dimensioni. Ventitré carapaci incompleti 
(19.1764 L: 23,7; 19.1763 L: 26,6; 19.1762 L: 27,7; 
19.1761 L: 31,0; 19.1769 L: 33,0; 19.1759 L: 35,6; 
19.1766 1: 33,0; 19.1765 1: 37,2; 19.1767-19.1781). 





Distribuzione. Eocene medio: Veneto (BESCHIN et al., 
1988, 2011, 2012; DE ANGELI & GARASSINO, 2006), 
Spagna (VÍA BOADA, 1969); Eocene superiore: Veneto 
(BESCHIN et al, 1988, 2011, 2018; DE ANGELI & 
GARASSINO, 2006), Slovacchia (HvZNY, 2010) e 
Ungheria (LÓRENTHEY, 1898). 


Genere Notopella Lórenthey in Lórenthy & Beurlen, 
1929 
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Fig. 127: Petrochirus sp., es. 19.1595 (1d: 5,8), dattilo di chelipede destro. Fig. 128: Kromtitis cfr. bicuspidatus Beschin, Busulini & Tessier, 
2009, es. 19.1605 (L: 3,8), carapace: visione dorsale. Fig. 129: Lophoranina reussi (Woodward, 1866), es. 19.1762 (L: 27,7), carapace: 
visione dorsale. Fig. 130: Notopella cfr. vareolata Lórenthey in Lórenthey & Beurlen, 1929, es. 19.1758 (L: 16,3), carapace: visione dorsale. 
Fig. 131: Calappilia incisa Bittner, 1866, es. 19.1801 (1: 17,1), carapace: visione dorsale. Fig. 132: Calappilia scopuli Quayle & Collins, 
1981, es. 19.1815 (L: 4,2), carapace: visione dorsale. Figg. 133-134: Hepatiscus meneghinii sp. nov., 133: profilo schematico di carapace, 
134: olotipo, es. 19.1821 (L: 12,1 1: 11,5), carapace: visione dorsale. 
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Specie tipo: Notopella vareolata Lórenthey in 
Lórenthy & Beurlen, 1929 


Notopella cfr. vareolata Lórenthey in Lórenthy & 
Beurlen, 1929 
(fig. 130) 


1929 Notopella vareolata Lórenthey in Lórenthy & 
Beurlen, p. 119, t. 5, £. 7. 


Materiale e dimensioni. Un carapace incompleto 
(19.1758 L: 16,3). 





Osservazioni. Il carapace rinvenuto a Parona di Verona 
si avvicina a quello di Notopella vareolata, specie nota 
per l'Eocene medio e superiore di Ungheria, Spagna e 
Italia nordorientale (Vicentino) (LÓRENTHEY & 
BEURLEN, 1929; ViA BOADA,1959, 1969; DE ANGELI & 
BESCHIN, 2007; KARASAWA et al., 2014); simili sono 
infatti la forma allungata del carapace con margini 
antero-laterali fortemente divergenti, concavi e dotati di 
una robusta spina diretta obliquamente in avanti e verso 
l’esterno. La mancanza della fronte e l’aspetto farinoso 
della cuticola, che non consente di osservare le 
caratteristiche punteggiature irregolari ovali (vareole) 
della superficie del dorso, consigliano di lasciare incerta 
la determinazione specifica. 


Sezione Eubrachyura 

Sottosezione Heterotremata 

Superfamiglia Calappoidea 

Famiglia Calappidae 

Genere Calappilia A. Milne Edwards in Bouillé, 1873 
Specie tipo: Calappilia verrucosa A. Milne Edwards in 
Bouillé, 1873 


Calappilia incisa Bittner, 1886 
(fig. 131) 


1886 Calappilia incisa Bittner, p. 5, fig. 3. 

2006 Calappilia incisa - DE ANGELI & GARASSINO, p. 
42 (cum syn.). 

2014 Calappilia incisa — BUSULINI et al., p. 199, t. 2, ff. 
1-3. 


Materiale e dimensioni. Quindici carapaci (19.1800 L: 
13,2; 19.1802 1: 14,9; 19.1801 1: 17,1; 19.1803-19.1814). 





Distribuzione. Eocene medio: Veneto (Vicentino e 
Veronese) (BITTNER, 1886; DE ANGELI & GARASSINO, 
2006); Eocene superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Calappilia scopuli Quayle & Collins, 1981 
(fig. 132) 
1981 Calappilia scopuli Quayle & Collins, p. 739, t. 


104, f. 8. 
2014 Calappilia scopuli — BUSULINI et al., p. 203, t. 3, 
f. 1 (cum syn.). 


Materiale e dimensioni. Cinque carapaci (19.1816 L: 
3,6; 19.1815 L: 4,2; 19.1817-19.1819). 





Osservazioni. La specie era già stata rinvenuta a Parona 
di Verona (BESCHIN et al., 20092). 


Distribuzione. Eocene inferiore: Veneto (Monte Serea - 
Verona) (BESCHIN et al, 2009b); Eocene medio: 
Inghilterra meridionale (QUAYLE & CoLLINS, 1981) e 
Spagna orientale (VíA BOADA, 1991); Eocene 
superiore: Veneto (Parona di Verona; Possagno - 
Treviso) (BESCHIN et al., 2009a; BUSULINI et al., 2012). 


Superfamiglia Aethroidea Dana, 1851 
Famiglia Aethridae Dana, 1851 

Genere Hepatiscus Bittner, 1875 

Specie tipo: Hepatiscus neumayri Bittner, 1875 


Hepatiscus meneghinii sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 133, 134) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1821 (fig. 134). 
Paratipi: esemplari 19.1820, 19.1822, 19.1823, 
19.1824, 19.1825, 19.1826, 19.1827, 19.1828. 

Località tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: la specie è dedicata a Dino 
Meneghini, scomparso nel 1985, per molti anni 
collaboratore del Museo di Storia Naturale di Venezia e 
tra 1 promotori della Società Veneziana di Scienze 
Naturali. 


Materiale e dimensioni. Nove carapaci (19.1823 L: 8,8; 
19.1822 L: 11,5; 9.1821 L: 12,1 1: 11,5; 19.1820 L: 12,6; 
19.1825 I: 12,1; 19.1824 I: 15,6; 19.1826-19.1828). 





Diagnosi. Carapace piriforme, poco piü largo che 
lungo. Fronte sporgente, biloba con profondo e lungo 
solco mediano. Orbite piccole. Margini laterali convessi 
con deboli nodi, concavi nell'ultima parte. Regioni 
dorsali con otto rigonfiamenti: due protogastici, uno 
mesogastrico, uno cardiaco, due epibranchiali e due più 
piccoli mesobranchiali. Superficie liscia. 


Diagnosis. Carapace pyriform, weakly wider than 
long. Front protruding, bilobed with deep and long 
median groove. Lateral margins convex with weak 
nodes, concave in the last part. Dorsal regions with 
eight swellings: two protogastric, one mesogastric, 
one cardiac, two epibranchial and two smaller 
mesobranchial ones. Surface smooth. 
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Descrizione. Carapace piriforme allargato (L/ 1,05), 
moderatamente convesso, in senso longitudinale e quasi 
piatto in quello trasversale. Fronte ben avanzata oltre le 
orbite, suddivisa in due lobi a margine convesso e 
superficie bombata, divisi da un profondo e lungo solco 
mediano. Orbite piccole, rotonde, con margine intero. 
Margini antero-laterali regolarmente convessi e ornati 
da leggere nodosità che si continuano con quelli 
postero-laterali, anch’essi convessi nella prima parte, 
quindi concavi; essi si raccordano con una piccola 
convessità al margine posteriore. Questo è largo circa 
quanto il margine fronto-orbitale, un po’ concavo, con 
due leggeri rigonfiamenti laterali. Le regioni del dorso 
sono evidenziate dalla presenza di otto rigonfiamenti: i 
più evidenti e sviluppati sono i due protogastrici e 
quello mesogastrico, interessato da un leggero solco 
mediano longitudinale. Il lobo urogastrico è molto 
infossato e seguito da un rigonfiamento cardiaco di 
aspetto cuspidato. La regione intestinale è piuttosto 
ampia e nettamente depressa. Sulle regioni laterali sono 
evidenti i due rigonfiamenti appuntiti epibranchiali e i 
due mesobranchiali più piccoli e quasi marginali. La 
superficie del dorso è nel complesso liscia; rugosità 
sono evidenti lungo i margini, soprattutto nella parte 
posteriore del carapace. Si osservano inoltre due 
fossette gastriche e due fossette a forma di C lungo la 
traccia dei solchi branchio-cardiaci. 


Osservazioni. I carapaci rinvenuti a Parona di Verona 
sono da ascrivere al genere Hepatiscus ma hanno un 
insieme di caratteristiche che non si trovano in nessuna 
delle specie congeneriche conosciute. Infatti la forma 
generale del carapace un po’ più larga che lunga ricorda 
quella della specie tipo H. neumayri ma rispetto a 
questa la nuova specie mostra fronte più avanzata e otto 
rilievi dorsali anziché sei. Otto rilievi si trovano anche 
in H. pulchellus Bittner, 1875 che però ha carapace in 
proporzione molto più allungato; inoltre la fronte in 
questa specie è avanzata ma meno suddivisa (BITTNER, 
1875). Analogie si riscontrano ancora con Hepatiscus 
poverelli Via Boada, 1959 che però ha fronte più tronca 
e meno avanzata, margini antero-laterali nettamente 
tubercolati e margini postero-laterali che disegnano un 
angolo deciso e hanno tratto posteriore diritto 
(BITTNER, 1875; Via BOADA, 1959, 1969; DE ANGELI 
& BESCHIN, 1999). Considerando generi affini, simile è 
la fronte di Mainhepatiscus zannatoi De Angeli & 
Beschin, 1999, che però ha margini laterali tutti 
crenulati, spina postero-laterale e margine posteriore 
più incavato e nettamente bilobato. 

H. meneghinii sp. nov. è al momento l’unica specie 
di Hepatiscus rinvenuta nell’Eocene superiore. 


Superfamiglia Leucosioidea 

Famiglia Folguerolesiidae Artal & HyZny, 2016 
Genere Folguerolesia Artal & HyZny, 2016 
Specie tipo: Typilobus boscoi Via Boada, 1959 


Folguerolesia collinsi sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 135, 136a, b) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1836 (fig. 136a, b). 
Paratipi: esemplari 19.1835, 19.1837, 19.1838, 
19.1839, 19.1840. 

Localita tipo: Parona di Verona. 

Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: dedicato a Joseph Stephen Henry 
Collins (1927-2019), studioso inglese di carcinologia 
fossile recentemente scomparso. 


Materiale e dimensioni. Sei carapaci: due sono 
leggermente lacunosi (19.1836 L > 11,5 1: 10,7; 
19.1835 1: 11.3), gli altri quattro variamente 
incompleti (19.1837-19.1840). 





Diagnosi. Carapace globoso, trasversalmente ovale, 
totalmente coperto da fini granuli e serie concentriche 
di grossi granuli isolati. Fronte stretta, bilobata, poco 
sporgente. Margini laterali convessi con sei spine; la 
più grande delimita lo stretto margine posteriore. 
Solchi cervicale, branchio-cardiaci ed epatici evidenti. 
Regioni non suddivise. Regione cardiaca grande e 
molto rilevata. 


Diagnosis. Carapace globular, transversally ovate, 
completely covered with tiny granules and concentric 
series of large isolated granules. Front narrow, 
bilobate, weakly protruding. Lateral margins convex 
with six spines; the largest one defining narrow 
posterior margin. Cervical, branchio-cardiac and 
hepatic grooves apparent. Regions not divided in 
lobes. Cardiac region large and strongly swollen. 


Descrizione. Carapace globoso, di contorno ovale, più 
largo che lungo. Fronte stretta e poco sporgente oltre 
le orbite, chiaramente bilobata. I due lobi frontali sono 
ampi, rilevati e leggermente divergenti. Le orbite sono 
relativamente piccole e profonde, di forma 
subcircolare. I margini laterali sono regolarmente 
convessi e segnati dal solco cervicale che è 
evidenziato da un debole seno; oltre questo il margine 
si mostra interessato da sei spine branchiali: la prima è 
a ridosso del solco cervicale ed è ben sviluppata e 
rivolta lateralmente, la seconda ha l’aspetto di 
un’ampia protuberanza laminare marginale, la terza e 
la quarta sono minute; la quinta, molto evidente, si 
trova a livello delle regioni branchiali posteriori; 
l’ultima spina, molto sviluppata e diretta all’indietro, 
delimita il margine posteriore che è stretto e 
leggermente convesso. Le regioni del dorso sono ben 
definite dai solchi cervicale, branchio-cardiaci ed 
epatici. La regione frontale è segnata posteriormente 
da una depressione trasversale; la regione gastrica non 
è suddivisa in lobi. La regione cardiaca è grande, di 
forma esagonale, molto rilevata e di aspetto cuspidato. 
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La regione intestinale è stretta e ribassata. Le regioni 
branchiali sono lunghe e rilevate. La superficie dorsale 
è ornata da tubercoli regolarmente distanziati tra loro 
che emergono dalla minuta puntulazione di fondo e 
sono ordinati in modo concentrico sulle regioni 
gastriche. 


Osservazioni. Il materiale esaminato evidenzia chiare 
affinità con Folguerolesia Artal & HyZny, 2016, taxon 
noto per la sola specie tipo E boscoi (Via Boada, 1959) 
del Luteziano (Eocene medio) della Spagna (ARTAL & 
HYZNY, 2016). E collinsi sp. nov. viene riferita a questo 
genere in particolare per la conformazione del carapace 
che si presenta ovale e globoso, con fronte solcata nella 


parte mediana, orbite piccole e  subcircolari, 
margini laterali con spine (delle quali le ultime 
due particolarmente robuste), regione cardiaca 


notevolmente rilevata e cuspidata. La nuova specie si 
differenzia da F boscoi per l'assenza di spine lungo il 
margine epatico, per lo sviluppo proporzionalmente 
maggiore delle spine che delimitano il margine 
posteriore del carapace e per l’ornamentazione dorsale. 
Mentre infatti quest'ultima in E boscoi appare costituita 
da densi granuli disposti uniformemente, nella nuova 
specie i tubercoli sono disposti in serie che emergono 
dalla minuta puntulazione di fondo. 


Superfamiglia Majoidea 

Famiglia Epialtidae 

Genere Periacanthus Bittner, 1875 

Specie tipo: Periacanthus horridus Bittner, 1875 


Periacanthus sp. 
(fig. 137) 


Materiale e dimensioni. Due frammenti di carapace 
[19.1844a (positivo) parte sinistra di carapace 
parzialmente decorticato (misura parziale L: 19,5), 
191844b (negativo) cuticola con parte delle spine 





laterali inglobate nella matrice rocciosa; 19.1845: 
frammento di carapace in visione ventrale]. 
Osservazioni. L’esemplare in migliore stato di 


conservazione (19.1844a - 191844b) consente di 
osservare i caratteri tipici di Periacanthus, genere 
istituito da BITTNER (1875) proprio su materiale 
dell’Eocene superiore dei Lessini orientali. Il resto 
mostra le basi delle lunghe spine antero-laterali 
e regioni ben definite coperte da un’abbondante 
granulazione omogenea. Oltre alla specie tipo P. 
horridus, negli affioramenti terziari del Veneto è 
presente P. dallagoi Beschin, De Angeli, Checchi & 
Zarantonello, 2005 del Luteziano di Grola (Vicenza), 
che presenta spine laterali più corte e tozze rispetto a 
quelle della specie tipo (BESCHIN et al., 2005). 
L’incompletezza del materiale in oggetto non permette 
l’attribuzione specifica. 


Famiglia Majidae 
Genere Micippa 


Micippa hungarica (Lorenthey in Lórenthey & 
Beurlen, 1929) 





Materiale e dimensioni. Un carapace (19.1849 1: 8,1). 


Osservazioni. La specie è presente anche nell’ammasso 
organogeno. 


Genere Tumidomaia Feldmann, Schweitzer, Bennett, 
Frantescu, Resar & Trudeau, 2010 
Specie tipo: Micromaia batalleri Via Boada, 1959 


Tumidomaia batalleri (Via Boada, 1959) 
(fig. 138) 


1959 Micromaia batalleri Via Boada, p. 373, f. 12. 
1969 Micromaia batalleri — VÍA BOADA, p.169, fig. 
22, t. 11, f£.11,12. 

2011 Tumidomaia batalleri — FELDMANN et al., p. 
331. 


Materiale e dimensioni. Due carapaci (19.1846 L: 7,4; 
19.1847). 





Osservazioni. Primo ritrovamento della specie per il 
territorio italiano, mentre il genere era già noto nei 
livelli dell'Eocene superiore del Veneto con 7. 
priabonensis (Oppenheim, 1901) (BESCHIN et al., 
1985, 2006). 


Distribuzione. Eocene: Spagna (VIA BOADA, 1959, 
1969) e Veneto (Parona di Verona). 


Superfamiglia Parthenopoidea 
Famiglia Parthenopidae 
Genere Phrynolambrus 


Phrynolambrus corallinus Bittner, 1893 


Materiale e dimensioni. Sette carapaci (19.1851 1: 9,0; 
19.1852-19.1857 ). 





Osservazioni. La specie è stata rinvenuta anche 
nell'ammasso organogeno con solo un esemplare. 


Superfamiglia Portunoidea 

Famiglia Macropipidae 

Genere Portunites Bell, 1858 

Specie tipo: Portunites incerta Bell, 1858 
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Figg. 135-136: Fo/guerolesia collinsi sp. nov., 135: profilo schematico di carapace, 136: olotipo, es. 19.1836 (1: 10,7), carapace, a: visione 
dorsale, b: particolare delle regioni anteriori. Fig. 137: Periacanthus sp., es. 19.1844a (misura parziale L: 19,5), frammento di carapace: 
visione dorsale. Fig. 138: Tumidomaia batalleri (Via Boada, 1959), es. 19.1846 (L: 7,4), carapace: visione dorsale. Fig. 139: Portunites 
eocaenica Lórenthey in Lórenthey & Beurlen, 1929, es. 19.1971 (misura parziale L: 7,3), carapace: visione dorsale.Fig. 140: Eocharybdis 
cristata Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2002, es. 19.1883 (L: 8,9 I: 7,2), carapace: visione dorsale. Fig. 141: Palaeocarpilius 
macrochelus (Desmarest, 1822), es. 19.1887 (1: 57,0), carapace: visione frontale. 
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Osservazioni. SCHWEITZER & FELDMANN (2000) 
riferiscono a Portunites le specie che posseggono 4 
spine frontali arrotondate, rapporto tra ampiezza fronto- 
orbitale e larghezza massima del carapace compreso tra 
0,50 e 0,71, 4.0 5 spine antero-laterali, rilievi epigastrici 
arcuati, rilievi longitudinali sulle regioni branchiali e 
regioni del carapace ben definite, riconducendo la 
definizione del genere alla diagnosi riportata in 
LORENTHEY & BEURLEN (1929), in quanto quella 
originaria di BELL (1858) risulta lacunosa. 


Portunites eocaenica Lórenthey in Lórenthey & 
Beurlen, 1929 
(fig. 139) 


1929 Portunites eocaenica Lórenthey in Lórenthey & 
Beurlen, p. 165, t. 15, f. 2. 

2014 Portunites eocaenica — DE ANGELI & BESCHIN, p. 
14, f. 2. (cum syn.). 


Materiale e dimensioni. Otto carapaci in mediocre stato 
di conservazione (19.1870 1: 7,0; 19.1971-19.1877). 





Osservazioni. LÓRENTHEY &  BEURLEN (1929) 
avevano evidenziato discrepanze tra il reale aspetto 
del carapace, accuratamente descritto dagli autori, e 
l'illustrazione che lo rappresenta relativamente alle 
caratteristiche delle spine che ornano il margine 
frontale, lo sviluppo dell'ultima spina antero-laterale, 
l'aspetto della regione cardiaca. Si ritiene che questo 
problema riguardi anche la configurazione della 
regione gastrica. 

Fatte salve tali considerazioni, gli esemplari 
rinvenuti a Parona, come pure quelli rinvenuti da DE 
ANGELI & BESCHIN (2014) nell'Eocene superiore di 
Alonte (Vicenza), si discostano dalla descrizione 
dell'olotipo per la maggiore definizione della regione 
epatica, la mancanza della serie trasversale di tre 
tubercoli sul lobo urogastrico e una tubercolazione 
meno accentuata; non e stato possibile confrontare le 
caratteristiche della fronte. Si ritiene comunque 
corretta la determinazione di questi esemplari. 

MÜLLER & COLLINS (1991) mettono in dubbio 
l’attribuzione della specie al genere Portunites ma, 
sulla base dell'analisi di SCHWEITZER & FELDMANN 
(2000) su riportata, essa puó essere invece ritenuta 
corretta. 


Distribuzione. Eocene superiore: Ungheria e Veneto 
(Alonte - Vicenza; Parona di Verona) (LÓRENTHEY & 
BEURLEN, 1929; DE ANGELI & BESCHIN, 2014). 


Famiglia Portunidae 

Genere Eocharybdis Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2002 

Specie tipo: Eocharybdis cristata Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, 2002 


Eocharybdis cristata Beschin, Busulini, De Angeli & 
Tessier, 2002 
(fig. 140) 


2002 Eocharybdis cristata Beschin, Busulini, De 
Angeli & Tessier, p. 17, fig. 12, t. 3, f. 2. 

2006 Eocharybdis cristata - DE ANGELI & GARASSINO, 
p. 57 (cum syn.). 

non 2007b Eocharybdis cristata — BESCHIN et al., p. 38, 
t5.f35. 


Materiale e dimensioni. Un carapace (19.1883 L: 8,9 
1: 7,2). 





Osservazioni. L’esemplare rinvenuto a Parona 
evidenzia tutti i caratteri diagnostici di Eocharybdis 
cristata. Rispetto all'olotipo si osservano alcune 
differenze che riguardano il rapporto tra le dimensioni 
del carapace e le caratteristiche della superficie dello 
scudo. L’individuo oggetto di studio è decisamente più 
piccolo e proporzionalmente meno allargato (l/L ~ 0,80; 
olotipo I/L ~ 0,72); tuttavia una variazione della forma 
complessiva del carapace, che tende a farsi più largo 
durante la crescita, è già stata documentata per altre 
specie di brachiuri fossili (BESCHIN et al., 2017). 
L’olotipo, costituito da un carapace piuttosto 
danneggiato ma che conserva la cuticola, mostra una 
superficie dorsale nel complesso liscia. L’esemplare 
19.1883, invece, presenta alcune crestine sull’area 
frontale e presso i margini postero-laterali e inoltre 
cinque piccole fossette presso il margine di ciascun 
lobo protogastrico; va notato però che, a prescindere da 
possibili variazioni dell’ornamentazione durante la 
crescita, il resto ha la superficie mancante della parte 
superficiale della cuticola e spesso in questa condizione 
risaltano alcuni caratteri che altrimenti non sono 
osservabili. 

Vengono confermate le differenze con Eocharybdis 
rugosa Beschin, Busulini & Tessier, 2016, minuta 
specie di ambiente corallino dell’Eocene inferiore del 
Veneto (BESCHIN et al., 2016a). 


Distribuzione. Eocene medio: Veneto (cava Main di 
Arzignano - Vicenza) (BESCHIN et al., 2002); Eocene 
superiore: Veneto (Parona di Verona). 


Superfamiglia Carpiloidea 

Famiglia Carpiliidae 

Genere Palaeocarpilius A. Milne Edwards, 1862 
Specie tipo: Cancer macrochelus Desmarest, 1822 


Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest, 1822) 
(fig. 141) 


1822 Cancer macrochelus Desmarest, p. 91, t. 7, ff. 1,2. 
2006 Palaeocarpilius macrochelus — DE ANGELI & 
GARASSINO, p. 62 (cum syn.). 
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2006 Palaeocarpilius macrochelus — BESCHIN & DE 
ANGELI, p. 13, fig., 2, t. 1, ff. 1,2 (cum syn.). 


Materiale e dimensioni. Un carapace incompleto e 
fratturato (19.1887 L > 72,0 1: 57,0). 





Osservazioni. La forma convessa del carapace, la 
disposizione delle piccole orbite e la presenza di 
quattro rilievi sui lobi gastrici ed epibranchiali 
rendono sicuro il riferimento dell'individuo rinvenuto 
alla specie, nonostante le cattive condizioni di 
conservazione. 


Distribuzione. Eocene medio e superiore di varie 
località del Veneto (Vicentino e Veronese) e del Friuli. 
Focene di Francia, Ungheria, Egitto e Somalia 
(DESMAREST, 1822; BESCHIN & DE ANGELI, 2006; DE 
ANGELI & GARASSINO, 2006). 


Superfamiglia Xanthoidea 
Famiglia Eumedonidae Dana, 1853 


Osservazioni. STEVCIC et al. (1988) analizzano le 
diverse opinioni degli studiosi circa la posizione 
sistematica di questo gruppo ricordando come alcuni 
lo avvicinano ai Parthenopidae mentre altri ai 
Pilumnidae, attribuendogli in alcuni casi il rango di 
sottofamiglia, in altri di famiglia; considerate le varie 
posizioni, questi autori li inseriscono come famiglia 
tra gli Xanthoidea, scelta che viene seguita nel 
presente lavoro. 


Genere Nicolisia gen. nov. Beschin, Busulini & Tessier 
Specie tipo: Nicolisia antiqua sp. nov. 


Origine del nome: Nicolisia (f.) dedicato a Enrico 
Nicolis (1841-1908), studioso veronese che nella 
seconda metà dell’Ottocento ha arricchito le collezioni 
paleontologiche del Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona di una significativa raccolta carcinologia. 





Diagnosi. La stessa della specie tipo. 


Nicolisia antiqua sp. nov. Beschin, Busulini & 
Tessier 
(figg. 142, 143) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.1832 (fig. 143). 
Località tipo: Parona di Verona. 
Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: da antiqua (lat.) = antica, per l’età 
eocenica dell’esemplare. 





Materiale e dimensioni. Un carapace leggermente 
danneggiato sul dorso (19.1832 L: 5,9 1: 5,7 1b: 3,9). 


Diagnosi. Carapace subpentagonale leggermente più 
largo che lungo, convesso in senso longitudinale. 
Fronte stretta e molto sporgente, con apice bilobo; 
margini antero-laterali trasversali; angolo laterale 
fortemente sporgente; margini  postero-laterali 
subparalleli. Ampie rientanze coxali. Solchi cervicale 
e branchio-cardiaci ampi e poco profondi. Lobi 
protogastrici, regione cardiaca e lobi epibranchiali 
molto bombati. Piccolo rilievo mesogastrico. 
Superficie con minuti pori setali. 


Diagnosis. Carapace subpentagonal, weakly wider 
than long longitudinally convex. Front narrow, very 
protruding, with bilobed apex; anterolateral margins 
transverse, lateral angle strongly protruding, 
posterolateral margins subparallel. Wide | coxal 
reentrance. Cervical and branchio-cardiac grooves 
wide and shallow. Protogastric lobes, cardiac region 
and epibranchial lobes swollen. Small mesogastric 
swelling. Surface with tiny setal pits. 


Descrizione. Il carapace é di forma subpentagonale, 
poco più largo che lungo, convesso in senso 
longitudinale. La fronte é molto prominente e si 
prolunga in uno pseudorostro piuttosto stretto, con 
margini laterali leggermente convergenti; risulta 
costituito da due lunghi rilievi paralleli separati da un 
solco mediano che nella parte anteriore produce una 
tacca profonda a forma di V che delimita un margine 
bilobo, convesso e spesso. Le orbite sono piccole, 
ovali, oblique, prive di angolo intraorbitale ma con 
angolo orbitale esterno appuntito. I margini antero- 
laterali sono quasi trasversali e quelli postero-laterali 
quasi paralleli. Essi sono separati dall'angolo laterale 
caratterizzato da una spina appuntita. Questa é posta 
all'apice di una tozza espansione rigonfia compresa 
nel lobo epibranchiale e delimitata posteriormente da 
un ripido avvallamento che raggiunge l'angolo 
laterale del lobo mesogastrico. Il margine posteriore 
è relativamente stretto, bordato e appena concavo e 
ha ai lati una rientanza coxale molto ampia. Le 
regioni dorsali sono rigonfie e definite da solchi 
cervicale e branchio-cardiaci ampi e poco profondi. I 
lobi protogastrici sono molto bombati e formano due 
rilievi circolari; il corpo del lobo mesogastrico è 
rappresentato da uno stretto rilievo arrotondato; 
l’urogastrico è depresso; la regione cardiaca è 
bombata e interessata da due rilievi affiancati; la 
regione intestinale è poco estesa. I lobi epibranchiali 
sono molto ampi e bombati e portano la protuberanza 
già descritta; i lobi mesobranchiali sono ribassati. 
Tutta la superficie dorsale è interessata da minute 
porosità setali. 


Osservazioni. L’esemplare rinvenuto a Parona di 
Verona, in discreto stato di conservazione, permette 
di leggere i caratteri principali degli Eumedonidae, 
come: la forma generale del carapace, che si presenta 
subpentagonale, leggermente più largo che lungo e 
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poco bombato trasversalmente; fronte stretta e 
allungata in avanti; orbite appena visibili in visione 
dorsale; margini laterali caratterizzati da un’ampia 
estroflessione spinosa, margine posteriore corto, 
seguito ai lati da cavità ampie per l’inserzione degli 
ultimi pereiopodi; superficie dorsale con evidenti 
protuberanze. Fra gli eumedonidi attuali elencati da 
NG et al. (2008) non risulta però alcun genere con 
caratteristiche rapportabili all’esemplare di Parona. 
Qualche somiglianza si ravvisa con i rappresentanti 
dei generi Eumedonus H. Milne Edwards, 1834, 
Gonatonotus White, 1847 e Zebridonus Chia, Ng & 
Castro, 1995, simili per l’angolo laterale del carapace 
che è fortemente prodotto in un’espansione diretta 
all’esterno e terminante in una punta, e per la forma 
allungata della stretta fronte bilobata. Tuttavia in tali 
generi le espansioni laterali del carapace hanno 
aspetto più tubulare e la fronte è chiaramente più 
bifida; diverso anche l’aspetto del loro dorso, che si 
presenta con regioni meno bombate. Per quanto 
riguarda il confronto con i due soli generi di 
eumedonidi fossili noti (SCHWEITZER et al., 2010), si 
rileva che Santeella Blow & Manning, 1996 
dell’Eocene medio della Sud Carolina (USA), 
probabilmente del Messico (BLOW & MANNING, 
1996; VEGA et al., 2008) e dell’Eocene inferiore del 
Veronese (BESCHIN et al., 2015), si discosta da 
Nicolisia gen. nov. per la forma generale, l'ampiezza 
della fronte, la conformazione dei margini laterali 
con alcuni denti spinosi, la scarsa definizione delle 
regioni. Viacarcinus Blow & Manning, 1996 è invece 
facilmente distinguibile per la presenza di orbite 
situate anteriormente e non associate a una fronte 
ben proiettata (BLOW & MANNING, 1996). La 
presenza di eumedonidi fossili era finora stata 
segnalata solo in terreni dell'Eocene inferiore e 
medio. 


Superfamiglia Goneplacoidea 

Famiglia Carinocarcinoididae Karasawa & Kato, 
2003 

Genere Pseudocarinocarcinoides gen. nov. Beschin, 
Busulini & Tessier 

Specie tipo: Pseudocarinocarcinoides karasawai sp. 
nov. 


Origine del nome: Pseudocarinocarcinoides (m.) 
termine composto da pseudo- (dal greco wev6do, 
prefisso che significa “falso”) e Carinocarcinoides 
Karasawa & Fudouji, 2000, genere con cui il nuovo 
taxon presenta affinità. 





Diagnosi. La stessa della specie tipo. 


Osservazioni. Pseudocarinocarcinoides gen. nov è 
caratterizzato da carapace piu o meno lungo quanto 
largo, fronte diritta, senza incisione mediana, orbite 
con margine intero e margine fronto-orbitale molto 


ampio. Considerati i caratteri sopra indicati, le 
possibili famiglie di riferimento appaiono 
Carinocarcinoididae, Euryplacidae Stimpson, 1871 e 
Litocheiridae Stevéié, 2005 (Karasawa, com. pers.). 
Per una corretta attribuzione del nuovo genere 
vengono esaminati i caratteri diagnostici delle tre 
famiglie, omettendo quelli relativi alle parti molli e 
alle regioni ventrali, non conservati nell’ 
esemplare oggetto di studio. I rappresentanti dei 
Carinocarcinoididae presentano carapace con regioni 
più o meno definite, fronte diritta senza incisione 
mediana, incisione tra il margine frontale e l’angolo 
intreorbitale indistinta, margine orbitale superiore 
senza fessure, margini antero-laterali con tre spine 
(KARASAWA & KATO, 2003). Quelli degli Euryplacidae 
sono caratterizzati da carapace con regioni poco 
definite, fronte diritta con debole incisione mediana, 
angolo intraorbitale distinto, orbite talora profonde, 
larghe, con fessura sul margine superiore, margini 
antero-laterali con 2-5 spine (KARASAWA & KATO, 
2003). I Litocheiridae si caratterizzano invece per 
cefalotorace subquadrangolare, leggermente più lungo 
che largo, superficie dorsale liscia e glabra, fronte 
larga, intera, lamellare, leggermente arcuata, quasi 
diritta, proiettata in avanti, margini frontale, 
intraorbitale e antero-laterali tendenzialmente 
confluenti; margini antero-laterali corti, senza spine o 
denti; margini postero-laterali quasi paralleli; margine 
posteriore largo (STEVCIC, 2005). 

Tenuto conto dei caratteri del nuovo genere, la 
scelta più corretta appare quella di inserirlo nella 
famiglia Carinocarcinoididae, finora rappresentata 
dai due generi fossili Bicarinocarcinus Glaessner & 
Secretan, 1987 e Carinocarcinoides Karasawa & 
Fudouji, 2000 (SCHWEITZER et al., 2010). 

Sono ravvisabili somiglianze anche con Varuna H. 
Milne Edwards 1830, genere che comprende poche 
specie adattate a vivere in acque dolci, salmastre e di 
estuario, raramente in mare aperto, riferito alla famiglia 
Varunidae H. Milne Edwards, 1853. I suoi 
rappresentanti presentano carapace largo quanto lungo, 
piatto, con margini acuti, fronte diritta, leggermente 
flessa, orbite piccole, margini antero-laterali convessi 
muniti di 3 denti incluso quello extraorbitale, solchi 
gastro-cardiaco e —branchio-cardiaci accentuati 
(GLAESSNER, 1969, R. 529). Pur condividendo simile 
forma generale dello scudo, il nuovo taxon se ne 
distingue per gli evidenti rilievi sul carapace e per 
la presenza di tre spine sui margini antero-laterali, 
invece dei denti che caratterizzano Varuna. 


Pseudocarinocarcinoides karasawai sp. nov. Beschin, 
Busulini & Tessier 
(figg. 144, 145) 


Serie tipica. Olotipo: esemplare 19.2100 (fig. 145). 
Paratipi: esemplari 19.2101, 19.2099, 19.2102, 
19.2103, 19.2104. 
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Figg. 142-143: Nicolisia antiqua gen. nov., sp. nov., 142 : profilo schematico di carapace, 143: olotipo, es. 19.1832 (L: 5,9 1: 5,7 Ib: 3,9), 
carapace: visione dorsale. Figg. 144-145: Pseudocarinocarcinoides karasawai gen. nov., sp. nov., 144: profilo schematico di carapace. 145: 
olotipo, es. 19.2100 (L: 7,2 1: 6,9), carapace: visione dorsale. Fig. 146: Pyreneplax sommarugai (Beschin, De Angeli & Tessier, 2009), es. 


19.2086 (L: 13,5 1: 13,1), carapace: visione dorsale. 


Localita tipo: Parona di Verona. 
Livello tipo: Priaboniano (Eocene superiore). 


Origine del nome: la specie è dedicata al dott. Hiroaki 
Karasawa del Mizunami Fossil Museum di Mizunami 
(Giappone) che con i suoi numerosi lavori ha 
contribuito alla conoscenza dei crostacei fossili del 
Giappone e si è occupato in particolare dello studio 
dei Goneplacoidea fossili. 


Materiale e dimensioni. Sei carapaci (19.2101 L: 5,3; 
19.2100 L: 7,2 1: 6,9; 19.2099 L: 7,7; 19.2102 1: 6,7; 
19.2103; 19.2104). 


Diagnosi. Carapace subquadrangolare poco piü largo 
che lungo, piatto. Fronte abbastanza larga e poco 
avanzata, con margine continuo, diritto e bordato; 
orbite grandi, oblique con margine intero. Margini 
antero-laterali corti, poco convessi con tre piccole 
spine; margini postero-laterali piu lunghi, poco 
convergenti e un po’ convessi; margine posteriore 
ampio e un po' concavo. Regioni del dorso poco 
definite, alcune rigonfie. Regioni epatiche e intestinale 
ribassate; rilievi trasversali epibranchiali e cardiaco- 
mesobranchiale. Superficie dorsale liscia. 


Diagnosis. Carapace subsquared, weakly wider than 
long, flat. Front quite broad and weakly protruding, 
with margin straight, continuous and rimmed; orbits 
large, slender with continuous margin; anterolateral 
margin short, convex with three small spines; 
posterolateral margins longer, weakly convergent and 
convex; posterior margin broad, weakly concave. 
Dorsal regions weakly defined, some of them swollen. 
Hepatic and intestinal regions lowened; epibranchial 
and  cardiac-mesobranchial transverse swellings. 
Dorsal surface smooth. 


Descrizione. Carapace subquadrangolare poco più 
largo che lungo, nel complesso appiattito. La fronte è 
abbastanza larga, con margine diritto, continuo e 
bordato. Essa risulta poco avanzata oltre le orbite che 
sono piuttosto grandi, oblique. Il margine orbitale è 
continuo con angolo orbitale interno ben definito e 
un po’ rilevato, quello esterno meno evidente. I 
margini antero-laterali sono corti, poco convessi con 
tre piccole spine di dimensioni crescenti che si 
sviluppano oltre l’angolo extraorbitale. I margini 
postero-laterali sono più lunghi dei precedenti, poco 
convergenti e debolmente convessi. Il margine 
posteriore è molto più ampio della fronte; è concavo 
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nella parte mediana e segnato da un bordino. Le 
regioni del dorso non sono ben definite; gli unici 
solchi che si osservano sul guscio sono al centro 
dello scudo a livello gastro-branchiale e branchio- 
cardiaco. Le regioni sono però riconoscibili in 
quanto leggermente rigonfie. Tra i deboli rilievi 
epigastrici si nota la punta del processo anteriore 
mesogastrico triangolare e infossato; ribassate 
rispetto alla regione gastrica e a quelle branchiali 
sono anche le regioni epatiche, abbastanza grandi e 
triangolari; sono definite soprattutto posteriormente 
dal rigonfiamento dei lobi epibranchiali che si 
sviluppa trasversalmente ai lati del corpo del lobo 
mesogastrico. Questo è separato dalla regione 
cardiaca da un avvallamento evidente. Un secondo 
rilievo trasversale interessa al centro la regione 
cardiaca e ai lati i lobi mesobranchiali. La regione 
intestinale e i lobi branchiali posteriori sono ribassati. 
Superficie dorsale nel complesso liscia. 


Osservazioni. Pseudocarinocarcinoides gen. nov. 
presenta le maggiori affinita con Carinocarcinoides 
Karasawa & Fudouji, 2000, genere che comprende le 
due specie C. angustifrons (Karasawa, 1993) e C. 
carinatus Karasawa & Fudouji, 2000 (KARASAWA, 
1993; KARASAWA & FUDOUJI, 2000) 

C. angustifrons e P. karasawai sp. nov. posseggono 
entrambe carapace più o meno quadrato, largo quanto 
lungo, fronte dritta con margine bordato, margini 
postero-laterali convessi e margine posteriore diritto; 
differenze tuttavia si riscontrano nella forma delle 
orbite, più ampie nella nuova specie, nella presenza 
di tre invece di due spine sui margini antero-laterali 
(esclusa quella extraorbitale) e nella conformazione e 
distribuzione dei rilievi del dorso. La specie 
giapponese infatti presenta rilievi sia sui lobi 
epigastrici sia su quelli protogastrici, mentre il nuovo 
taxon è piatto sulle regioni epigastriche ma presenta 
un evidente rilievo che attraversa tutto il carapace 
all’altezza delle regioni branchiali posteriori. 

C. carinatus, invece, presenta carapace di contorno 
quasi esagonale e rilievi sulla regione frontale, 
gastrica e cardiaca, caratteristiche che lo allontanano 
da P. karasawai sp. nov. 


Famiglia Vultocinidae 
Genere Pyreneplax 


Pyreneplax sommarugai 
(fig. 146) 


Materiale e dimensioni. Tre carapaci (19.2086 L: 13,5 
1: 13,1; 19.2087; 19.2088). 





Osservazioni. La specie è anche 


nell’ammasso organogeno. 


presente 


DISCUSSIONE 


In BESCHIN et al. (2018) è stata presentata una 
ricca fauna a crostacei associati a coralli dell’ Eocene 
superiore rinvenuta nella cava Strata di Campolongo 
di Val Liona (Monti Berici, Vicenza): in quella sede si 
sottolineava come le segnalazioni di crostacei 
associati a coralli per l’Eocene superiore nel Veneto 
fossero limitate, mentre risultavano numerose quelle 
per l’Eocene inferiore. Ulteriori ricerche hanno 
tuttavia permesso di rinvenire una nuova fauna di 
decapodi del Priaboniano del Veronese che si 
caratterizza anche per  l'interessante presenza 
all’interno del medesimo giacimento di una facies di 
ambiente a coralli e di una seconda di piattaforma con 
apporti terrigeni, situazione che fornisce lo spunto per 
ulteriori elementi di analisi. 

La presenza di crostacei fossili a Parona di Verona, 
come più volte sottolineato, era già nota. 

Gli esemplari esaminati in BESCHIN et al. (2009a) 
erano una settantina: come riportato in tabella 1, tra i 
brachiuri erano state identificate le seguenti specie: 
Kromtitis bicuspidatus Beschin, Busulini & Tessier, 
2009, Noetlingia veronensis (Bittner, 1886) (ora 
Noetlingocarcinus veronensis), Lophoranina 
laevifrons (Bittner, 1875), Calappilia dacica Bittner, 
1893, Lobonotus sommarugai Beschin, Busulini & 
Tessier, 2009 (ora  Pyreneplax | sommarugai), 
Paronacarcinus spinosus Beschin, Busulini & Tessier, 
2009, Mithracia sp., Phrynolambrus corallinus 
Bittner, 1893, Palaeograpsus inflatus Bittner, 1875, 
Phlyctenodes tuberculosus A. Milne Edwards, 1862. 
Nella fauna analizzata era presente un unico propodo 
di anomuro che era stato indicato come ?Xylopagurus 
A. Milne Edwards, 1880, il primo resto di 
Xylopaguridae Gašparič, Fraaije, Robin & De Angeli, 
2016 rinvenuto allo stato fossile. [Tale esemplare è 
stato in seguito attribuito a Lessinipagurus granulatus 
Beschin, De Angeli, Checchi & Zarantonello, 2012 
specie dell’Eocene inferiore (BESCHIN et al., 2012; DE 
ANGELI & CAPORIONDO, 2017); le cattive condizioni 
di conservazione del resto e la successiva scoperta di 
altre specie di xilopaguridi, una delle quali di età 
priaboniana (Lessinipagurus ^ bericus  Beschin, 
Busulini & Tessier, 2018), consigliano di trattarlo 
come Xylopaguridae di genere e specie indeterminati 
come indicato in tabella 1 (BESCHIN et al., 2009a, 
2018)]. 

Un primo dato che emerge dai nuovi ritrovamenti è 
la scarsa presenza di specie in comune con quelle 
segnalate in precedenza. Infatti, considerando la fauna 
associata a coralli, sono sei le famiglie di Anomura 
rinvenute nel presente studio rappresentate da 27 taxa 
a fronte dell’unico sopra ricordato. Risultavano finora 
assenti i Gebiidea, di cui sono ora riscontrati due taxa. 
Per quanto riguarda i Brachyura, dei 72 taxa 
analizzati, le specie già rinvenute sono solo tre: 
Phlyctenodes tuberculosus, Phrynolambrus corallinus 
e Pyreneplax sommarugai. Sicuramente i reperti 
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analizzati nel precedente lavoro erano relativamente 
poco numerosi, mentre la raccolta molto accurata che 
ha portato al presente studio ha permesso di reperire 
un numero molto più significativo di crostacei: infatti 
gli esemplari restituiti dagli ammassi organogeni sono 
ben 563, riferibili a 101 taxa. 

Quelli che provengono dai livelli laminari sono 
invece 96 riferiti a 20 taxa. Anche per questa facies 
sono pochissime le specie in comune con lo studio 
precedente e precisamente ancora solo tre brachiuri: 
Kromtitis cfr. bicuspidatus e, di nuovo, 
Phrynolambrus corallinus e Pyreneplax sommarugai 
(tab. 1). Queste forti differenze suggeriscono delle 
diversità di carattere ambientale che però non sono 
evidenti a livello delle caratteristiche litologiche delle 
rocce che hanno restituito i reperti. 

Se andiamo a individuare le specie comuni tra le 
due facies analizzate in questo studio emergono 
ancora una volta solo due nomi: Phrynolambrus 
corallinus e | Pyreneplax | sommarugai, specie 
evidentemente poco esigenti dal punto di vista 
ambientale. 

Come risulta evidente anche dai ritrovamenti in 
oggetto, gli anomuri di ambiente corallino durante 
l’Eocene erano numerosi e molto differenziati, 
situazione non dissimile da quella attuale. La presenza 
di due diversi scudi quasi completi di Paguristes 
costituisce un ritrovamento del tutto eccezionale, in 
quanto si tratta di parti difficilmente conservabili allo 
stato fossile. Il genere, a oggi, risultava conosciuto per 
gli affioramenti del Veneto essenzialmente con 
segnalazioni di resti di pereiopodi, parti maggiormente 
mineralizzate e con un maggiore potenziale di 
conservazione. 

Tra i brachiuri numerosi sono i rappresentanti dei 
Dromioidea, gruppo arcaico, con varie specie che nei 
giacimenti del Veneto sono state rinvenute sempre in 
ambiente corallino (come le varie specie di Kromtitis, 
a esclusione proprio di K. bicuspidatus). Ma le faune 
analizzate sono dotate anche di elementi di grande 
modernità, con numerosi esemplari appartenenti agli 
Xanthoidea qui presenti con 4 famiglie e ben 13 generi 
diversi. Vista la rarità di questi reperti, significativa 
appare la presenza di crostacei fossili appartenenti agli 
Eumedonidae, piccolo gruppo di decapodi simbionti 
obbligati agli echinidi regolari che vivono nei mari 
caldi dell'Indo-Pacifico; si puó notare che tra i fossili 
presenti nei livelli marnosi da cui proviene Nicolisia 
antiqua ci sono proprio resti di ricci di mare. 

Da sottolineare anche la presenza di rappresentanti 
dei Tetralidae e dei Trapeziidae che oggi vivono in 
simbiosi con i coralli, nonché di tre specie di Daira, 
genere i cul attuali rappresentanti, D. perlata e D. 
americana, popolano mari poco profondi con 
scogliere coralline: questi ritrovamenti confermano 
che gli adattamenti a questi particolari ambienti di 
questi gruppi sono comparsi molto precocemente 
senza più modificarsi. 

L'indice di biodiversità di Shannon Weaver (H^) è 


molto alto in entrambe le faune: in quella di ambiente 
corallino H’ = 3,9, confrontabile con quello di altre 
faune eoceniche di crostacei del Veneto, in quella dei 
livelli laminari H’ = 2,5, valore più modesto ma anche 
prodotto da un numero molto più basso di individui. In 
tabella 1 sono riportate anche le abbondanze relative 
delle varie specie (Ar); non si nota la presenza di specie 
che caratterizzano in modo rilevante le associazioni 
fossili. Negli ammassi organogeni le specie più 
abbondanti risultano essere Kromtitis subovatus (Ar = 
0,091), Cyamocarcinus angustifrons (Ar = 0,080), 
Galenopsis similis (Ar = 0,064), Daragrapsus setalis 
sp. nov. (Ar = 0,059), Panopeus granulineatus (Ar = 
0,055), Kromtitis tergospinosus (Ar = 0,036), Palmyria 
levigata e Brachynotus oligocenicus (Ar = 0,027), 
Kromtitis pentagonalis (Ar = 0,023), Phlyctenodes 
krenneri (Ar = 0, 021), Acanthogalathea feldmanni e 
Gemmellarocarcinus loerentheyi (Ar = 0,020). Per i 
resti rinvenuti nei livelli laminari, visto il ridotto 
numero di specie e di esemplari, il dato risulta meno 
significativo e non viene commentato. 

Fornendo nuovi interessanti spunti per delineare la 
diffusione dei crostacei nell’Eocene superiore del 
Veneto, le ricche faune di Parona permetteranno, in un 
prossimo studio in preparazione, di approfondire 1 
confronti con altre faune della medesima età, italiane 
ed europee, similmente a quanto fatto per quelle 
dell’ Eocene inferiore (BESCHIN et al., 2017). 
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ammassi livelli Beschin et al. 
Taxa rinvenuti organogeni laminari 2009a 
n jparte| Ar n jparte| Ar n | parte 
GEBIIDEA 
Axianassidae Axianassa sp. 1 m 0.002 
Upogebiidae Upogebia sp. 1 p 0.002 
ANOMURA 
Eumuninidae Eumunida pentacantha (Miller & Collins, 1991) 21 c 0.037 
Eumunida veronensis sp. nov. 3 c 0.005 
Galatheidae Acanthogalathea parva Müller & Collins, 1991 4 c 0.007 
Acanthogalathea feldmanni De Angeli & Garassino, 2002 11 c 0.020 
Galathea mainensis Ceccon & De Angeli, 2012 1 c 0.010 
Palaeomunida defecta Lórenthey, 1902 1 c 0.002 
Palaeomunida sp. 1 p 0.002 
Spathagalathea minuta De Angeli & Garassino, 2002 1 c 0.002 
Galatheidae gen. indet., sp. indet. A 2 p 0.004 
Galatheidae gen. indet., sp. indet. B 2 p 0.004 
Galatheidae gen. indet., sp. indet. C 1 m 0.002 
Munidopsidae ^ Eomunidopsis sp. 1 c 0.010 
Tethysmunida setifera sp. nov. 1 c 0.002 
Porcellanidae Disipia sorbinii Beschin, Busulini & Tessier, 2016 5 c 0.009 
Eopetrolisthes striatissimus (Müller & Collins, 1991) 5 c 0.009 
Eopetrolisthes levistriatus Beschin, Busulini & Tessier, 2018 4 c 0.007 
Pachycheles bazzanii sp. nov. 1 p 0.002 
Petrolisthes punctatus sp. nov. 1 c 0.002 
Petrolisthes tuberculatus Beschin, Busulini & Tessier, 2018 1 c 0.002 
Petrolisthes sp. A 1 p 0.002 
Petrolisthes sp. B 1 p 0.002 
Petrolisthes sp. C 1 p 0.002 
Porcellanidae gen. indet. sp. indet. A 4 p 0.007 
Porcellanidae gen. indet. sp. indet. B 2 p 0.004 
Diogenidae Paguristes oligotuberculatus Müller & Collins, 1991 1 p 0.002 
Paguristes sp. A 1 s 0.002 
Paguristes sp. B 1 s 0.002 
Petrochirus sp. 1 d 0.010 
Paguridae Anapagurus dalessandroi sp. nov. p 0.004 
Anapagurus muelleri Beschin, Busulini & Tessier, 2018 1 p 0.002 
Xylopaguridae — Xylopaguridae gen. indet., sp. indet. 1 p 
BRACHYURA 
Dromiidae Dromia fossata (Müller & Collins, 1991) 4 c 0.007 
Dromia subglobosa (Müller & Collins, 1991) 3 c 0.005 
Dromiopsis marginospinosa sp. nov. 2 c 0.004 
?Dromiopsis rocchettii sp. nov. 7 c 0.012 
Noetlingocarcinus veronensis (Bittner, 1886) 3 c 
Dromiidae gen. indet., sp. indet. 3 
Dynomenidae ^ Kromtitis bicuspidatus Beschin, Busulini & Tessier, 2009 10 c 
Kromtitis cfr. bicuspidatus Beschin, Busulini & Tessier, 2009 2 c 0.021 
Kromtitis pentagonalis Müller & Collins, 1991 13 c 0.023 
Kromtitis subovatus Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007 51 c 0.091 
Kromtitis tergospinosus Beschin, Busulini & Tessier, 2018 20 c 0.036 
Dromiacea Cyamocarcinus angustifrons Bittner, 1883 45 c 0.080 
incertae sedis 
Gemmellarocarcinus loerentheyi Checchia-Rispoli, 1905 11 c 0.020 
Gemmellarocarcinus disalvoi Beschin, Busulini & Tessier, 2018 2 c 0.004 
Cymonomidae Spathanomus felicianensis De Angeli, 2016 1 c 0.002 
Claudioranina oblonga (Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 
24 1 c 0.002 
Raninidae 1988) 
Lophoranina laevifrons (Bittner, 1875) 1 © 
Lophoranina reussi (Woodward, 1866) 23 c 0.240 
Notopella cfr. vareolata Lórenthey in Lórenthy & Beurlen, 1929 1 c 0.010 
Ethusidae Ethusa berica De Angeli & Beschin, 2008 3 c 0.005 
Calappidae Carinocalappa lineamenta Beschin, Busulini & Tessier, 2018 8 c 0.014 
Corallomursia prominens sp. nov. 5 c 0.009 
Calappilia dacica Bittner, 1893 24 c 
Calappilia incisa Bittner, 1866 15 c 0.156 
Calappilia scopuli Quayle & Collins, 1981 5 c 0.052 
Calappidae gen. indet, sp. indet. I p 90.002 





Tab. 1. Elenco dei crostacei fossili rinvenuti nei livelli dell' Eocene superiore a Parona di Verona. Sono riportati in colonne separate gli 
esemplari provenienti dagli ammassi organogeni, dai livelli laminari e quelli segnalati da BESCHIN et al. (20092). Per ogni taxon è riportato 
il numero di esemplari, la loro tipologia (a = addome; c = carapace; d = dattilo; m = mero; p = propodo di chelipede) e l'indice di 
abbondanza relativa (Ar). (continua) 





Crostacei dell Eocene superiore di Parona di Verona 





138 Bollettino del Museo di Storia Naturale di Venezia, 70: 71-142 






































ammassi livelli Beschin et al. 
Taxa rinvenuti organogeni laminari 2009a 
n j|parte| Ar n jparte| Ar n | parte 

Aethridae Hepatiscus meneghinii sp. nov. 9 c 0.094 
Folguerolesiidae Folguerolesia collinsi sp. nov. 6 c 0.063 
Leucosiidae Leucosiidae gen. indet., sp. indet. 1 a 0.002 
Matutidae Matutidae gen. indet, sp. indet. 1 p 0.002 
Epialtidae Nanomaja simplex Müller & Collins, 1991 c 0.005 

Periacanthus sp. 2 c 0.021 
Inachoididae Nachioides tuberculatus gen. nov., sp. nov. 2 c 0.004 

Paronachoides scaber gen. nov., sp. nov. 1 c 0.002 
Majidae Micippa hungarica (Lórenthey in Lórenthey & Beurlen, 1929) 1 c 0.002 1 c 0.010 

Mithracia sp. 1 c 

Tumidomaia batalleri (Via Boada, 1959) 2 c 0.021 
Parthenopidae ^ Phrynolambrus corallinus Bittner, 1893 1 c 0.002 7 c 0.073 4 c 

Mesolambrus declinatus Müller & Collins, 1991 4 c 0.007 

Parthenopidae gen. indet, sp. indet. 1 p 0.002 
Dairidae Daira coronata Beschin, De Angeli, Checchi & Zarantonello, 2005 1 c 0.002 

Daira pseudovulgaris Beschin, Busulini & Tessier, 2018 1 c 0.002 

Daira sicula (Di Salvo, 1933) 5 c 0.009 
Macropipidae ` Portunites eocaenica Lérenthey in Lórenthey & Beurlen, 1929 8 c 0.083 

Vestenanovia carinata Beschin, Busulini & Tessier, 2015 3 c 0.005 
Portunidae Eocharybdis cristata Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2002 1 c 0.010 

Lessinithalamita gioiae De Angeli & Ceccon, 2015 1 c 0.002 

Neptocarcinus millenaris Lórenthey, 1898 2 c 0.004 
Carpiliidae Carpilius petreus Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007 1 c 0.002 

Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest, 1822) 1 c 0.010 
Tumidocarcinidae Paronacarcinus spinosus Beschin, Busulini & Tessier, 2009 9 @ 
Pilumnidae Galenopsis depressa A. Milne Edwards, 1872 1 c 0.002 

Galenopsis similis Bittner, 1875 36 c 0.064 

Glabropilumnus bizzar inii sp. nov. 5 c 0.009 

See cfr.granulatus De Angeli, Garassino & Ceccon, 2 c 0.004 

Lobogalenopsis quadrilobata (Lórenthey, 1898) 2 c 0.004 
Domeciidae Palmyria levigata Beschin, Busulini & Tessier, 2016 15 c 0.027 
Eumedonidae ^ Nicolisia antiqua gen. nov., sp. nov. 1 c 0.010 
Panopeidae Bittnereus cfr. depressus Beschin, Busulini & Tessier, 2016 1 c 0.002 

Budapanopeus denticulatus Miiller & Collins, 1991 6 c 0.011 

Laevicarcinus lioyi Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 2007 4 c 0.007 

Laevicarcinus serratus Beschin, Busulini & Tessier, 2016 2 c 0.004 


Palaeograpsus inflatus Bittner, 1875 1 C 





Panopeus granulineatus Müller & Collins, 1991 31 c 0.055 
Panopeus paucicarinatus Beschin, Busulini & Tessier, 2018 11 c 0.020 
Panopeus postalensis Beschin, Busulini & Tessier, 2016 2 c 0.004 
Tetraliidae Eurotetralia loerentheyi (Müller, 1975) 3 c 0.005 
Trapeziidae Eomaldivia trispinosa Müller & Collins, 1991 5 c 0.009 
Xanthidae Haydnella maladensis Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 
2007 1 c 0.002 
Haydnella sp. 1 p 0.002 
Phlyctenodes tuberculosus A. Milne Edwards, 1862 8 c 0.014 1 C 
Phyctenodes dalpiazi Fabiani, 1911 7 c 0.012 
Phlyctenodes krenneri Lórenthey, 1898 12 c 0.021 
Phlyctenodes multituberculatus Beschin, Busulini, De Angeli & 
: 2 c 0.004 
Tessier, 2007 
Phlyctenodes steinmanni Lórenthey, 1902 10 0.018 
Pseudophlyctenodes hantkeni (Lórenthey, 1898) 8 c 0.014 
Speocarcinus latus Beschin, Busulini &Tessier, 2016 1 c 0.002 
Xanthoidea Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991 
; : 2 c 0.004 
incertae sedis 
Pilumnomimus planidentatus Müller & Collins, 1991 3 c 0.005 
Prochlorodius ellipticus Müller & Collins, 1991 10 0.018 
Pseudoziidae Priabonocarcinus gallicus Müller & Collins, 1991 4 c 0.007 
Carinocarcinoid. Pseudocarinocarcinoides karasawai gen. nov., sp. nov. 6 c 0.063 
Euryplacidae Alponella paleogenica Beschin, Busulini & Tessier, 2016 1 c 0.002 
Corallicarcinus spinosus (Lórenthey in Lórenthey & Beurlen, 1929) 7 c 0.012 
Corallioplax exigua Beschin, Busulini & Tessier, 2016 2 c 0.004 
Verarena katoi gen. nov. sp. nov. 2 c 0.004 








(segue) Tab. 1. Elenco dei crostacei fossili rinvenuti nei livelli dell Eocene superiore a Parona di Verona. Sono riportati in colonne separate 
gli esemplari provenienti dagli ammassi organogeni, dai livelli laminari e quelli segnalati da BESCHIN et al. (20092). Per ogni taxon è 
riportato il numero di esemplari, la loro tipologia (a = addome; c = carapace; d = dattilo; m = mero; p = propodo di chelipede) e l'indice di 
abbondanza relativa (Ar). (continua) 
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ammassi livelli Beschin et al. 
Taxa rinvenuti organogeni laminari 2009a 
n |parte| Ar n jparte| Ar n | parte 
Mathildellidae ` Branchioplax parva Beschin, Busulini, De Angeli & Tessier, 
2007 8 c 0.014 
Branchioplax sp. 1 c 0.002 
Vultocinidae Pyreneplax sommarugai (Beschin, Busulini & Tessier, 2009) 1 c 0.00 3 c [00510 9 G 
Crossotonidae — Montemagrellus sp. 1 c 0.002 
Varunidae Brachynotus multituberculatus sp. nov. 4 c 0.007 
Brachynotus oligocenicus De Angeli, Garassino & Ceccon, 2010 | 15 c 0.027 
Grapsoidea , 
D Gere Sedis Daragrapsus setalis sp. nov. 33 c 0.059 
Daranyia fabianii Di Salvo, 1933 5 c 0.009 
Totale individui 563 96 67 





(segue) Tab. 1. Elenco dei crostacei fossili rinvenuti nei livelli dell' Eocene superiore a Parona di Verona. Sono riportati in colonne separate 
gli esemplari provenienti dagli ammassi organogeni, dai livelli laminari e quelli segnalati da BESCHIN et al. (20092). Per ogni taxon è 
riportato il numero di esemplari, la loro tipologia (a = addome; c = carapace; d = dattilo; m = mero; p = propodo di chelipede) e l'indice di 


abbondanza relativa (Ar). 
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RINVENIMENTI 


Quattro coppie hanno nidificato nella garzaia di 
Ca’ Pasqua (Lat 45° 11'00.91" N, Long 12° 14' 45.58" 
E), sita su di un’isola fluviale alla confluenza dei fiumi 
Brenta e Bacchiglione, al margine della Laguna di 
Venezia, nel 2019, nell’ambito di una colonia mista di 
ardeidi (airone cenerino Ardea cinerea, airone 
guardabuoi Bubulcus ibis, garzetta Egretta garzetta, 
sgarza ciuffetto Ardeola ralloides, nitticora Nycticorax 
nycticorax) e marangone minore Microcarbo pygmeus. 

Tre nidi erano collocati su un albero a un’altezza 
di circa 4 m (fig. 1), uno su un cespuglio di sambuco 
(Sambucus nigra) a un'altezza di circa 2 m. 

La riproduzione ha avuto successo e le quattro 
coppie hanno involato una crèche di 11 giovani nella 
seconda decade di luglio. 
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Fig. 1. Plegadis falcinellus, nidificazione a Ca’ Pasqua. 


Nella stessa garzaia, nel triennio passato, erano 
stati osservati individui isolati di mignattaio al 
termine della stagione riproduttiva, mentre in periodo 
non riproduttivo erano state avvistate aggregazioni 
fino a 18 individui nei vicini ambiti agrari. 

A margine segnaliamo la possibile nidificazione, 
sempre nel 2019, nella garzaia di Valle Figheri, dove 
la specie è stata osservata ripetutamente in periodo 
riproduttivo, senza che fosse possibile trovarne prove 
certe. Analogamente un adulto di mignattaio è stato 
visto posarsi sia in una garzaia prossima a Porto 
Santa Margherita di Caorle (Stival, com. pers.), che in 
una vicina a Porto Tolle (Verza, com. pers.). 

La nidificazione nella garzaia di Ca’ Pasqua è 
stata accertata e monitorata con l’ausilio di un 
drone (Mavic pro, DJI), nel rispetto delle 


raccomandazioni in materia (VALLE & SCARTON, 
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2018) e delle normative vigenti. Nessun danno o 
disturbo ai nidificanti è stato accertato o sospettato, 
come peraltro desumibile dalla figura 1. 


DISCUSSIONE 


Il mignattaio mostra una distribuzione sub- 
cosmopolita ed è classificato “Least Concern” a 
livello mondiale, benché mostri un decremento 
complessivo (BIRDLIFE INTERNATIONAL, 2019). Il 
contingente europeo invece è in controtendenza, 
con incrementi anche importanti in alcune aree, come 
la Spagna, dove nel Guadalquivir è passato da 7 
a 10.000 coppie nell’ultimo ventennio (MANEZ et al., 
2017) In Italia, negli ultimi cinquant'anni, 
il mignattaio ha nidificato in una dozzina di 
siti distribuiti in otto regioni, ma l’unico 
continuativamente occupato è quello ravennate di 
Valle Mandriole e Punte Alberete (NARDELLI et al., 
2015). Più recentemente BRICHETTI & FRACASSO 
(2018) indicano la presenza in Italia di 60-100 coppie 
nel 2015-2016, per la maggior parte concentrate in 
Emilia-Romagna. 

Nel Veneto in tempi storici, la specie è sempre 
stata considerata di comparsa rara nella Laguna di 
Venezia, pur non considerandone impossibile la 
nidificazione occasionale: “comparisce in primavera di 
passaggio accidentale” (CONTARINI, 1843), “piuttosto 
rara”, “non è impossibile che qualche rara coppia si 
fermi a nidificare (NINNI, 1878-1879), “rara specie che 
da noi si fa vedere non tutti gli anni in primavera ed in 
autunno...” (NINNI, 1938). Dopo il rinvenimento della 
prima nidificazione nel 1999 (BON et al., 2000), la 
specie si è irregolarmente riprodotta quasi 
esclusivamente nella provincia di Venezia, nelle valli 
chiuse della Laguna Settentrionale di Venezia e nelle 
cave di Gaggio (MEZZAVILLA et al., 2016). Nel 2016 
una coppia si è riprodotta nelle cave di Casale, prima 
nidificazione nota per la provincia di Vicenza; fino a 
quell’anno le nidificazioni note per il Veneto erano 
solo cinque (SIGHELE et al., 2017). Nel 2017, il 
censimento di tutte le garzaie del Veneto non ha 
condotto all’accertamento di nessuna nidificazione 
(SCARTON et al., 2018). 

La rinnovata nidificazione di mignattaio in 
Laguna risulta di interesse perché la specie, benché in 
espansione demografica, è minacciata dal degrado 
quando non dalla scomparsa del suo habitat 
riproduttivo (DEL Hoyo et al., 1992), con la 
conseguente necessità di un monitoraggio 
dell’espansione in nuovi o rioccupati siti riproduttivi, 
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come nel caso in oggetto. 

A margine, segnaliamo che l’utilizzo del drone 
risulta efficace e innocuo per il censimento e il 
monitoraggio della specie, quando utilizzato in 
colonie di piccole dimensioni situate in ambiti 
vegetazionali lassi, contrariamente a quanto riportato 
in condizioni ambientali molto diverse da quelle della 
presente nota, ossia nidificazioni di grandi colonie su 
vegetazione alofila (AFAN et al., 2018). 
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